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AVVERTIMENTO 
DELL'AUTORE» 


E Gli  è  molto  difficile, 
che  in  un'Opera  si 
vafta,  com'è  la  Storia  an- 
tica, non  ifcappino  parec- 
chi errori  ad  uno  Scritto- 
re .benché  il  ftudj  diufa- 
re  attenzione  ,  e  di  efler 
efatto  .  Io  ne  aveva  già 
da  me  fteflb  fcoperti  di 
molti  .  Gli  avvitì  che  mi 
fono  flati  recati  e  nelle 
lettere  private  e  nei  pub- 
blici Scritti ,  me  ne  han 
fatto  conofcere  degli  al- 
tri .  Spero  di  correggerli 
tutti  nella  edizione  in  4, 
della  mia   Storia  ,  che 
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quanto  prima  dee  comin- 
ciarli. Ho  fatto  ftampa- 
pare  feparatamente  una 
gran  parte  di  quefte  (a) 
correzioni ,  acciocché  vo- 
lendo fi  pollano  inferire 
nel  fine  di  ognuno  dei 
tre  Volumi  ;  e  1  Librajo 
le  diftribuirà  a  coloro  , 
che  compreranno  il  Quar- 
to .  Con  quello  mezzo  le 
prime  edizioni  ,  diver- 
ranno con  tali  giunte 
ugualmenteefatte  e  com- 
piute che  le  feguenti. 
(&)  Si  troveranno  al- 
tresì 

<  é  )  Si  iramperanmo  anche  in 
favore  di  quelli  che  hanno  l'Edi- 
xione  di  Amfterdam. 

(  b  )  La  preferite  edizione  ha  il 
vantaggio  di  tutte  le  fuddette  cor- 
rezioni . 


tresì  nel  fine  di  quello 
quarto  Volume  alcune  cor- 
rezioni, de' quali  ha  duo- 
po .  Ma  ve  n'ha  una  eh' 
io  credo  debbafi  qui  in- 
ferire ;  ed  eflà  fpetta  al- 
le Date.  Nella  prima  pa- 
gina in  luogo  della  Sto- 
ria di  treni  anni,  bifogna 
foftituire ,  la  Storia  di  uen- 
tott' anni;  e  in  luogo  del 
tjuint 'anno  di  Dario  Noto, 
fino  al  decimo  fettimo  del  re- 
gno ,  bifogna  leggere  ,  C 
undecimo  anno  di  Dario  No- 
to ,  fino  al  decimonono  del 
regno,  &c. 

Quand'  io  non  folli  na- 
turalmente inclinato  a 
trar  profitto  dagli  avvi- 
tì che  mi  vengono  da- 
ti, pare  che  l'indulgen- 
*  .5  i* 
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za  (  potrei  quali  dire  ti 
compiacenza}  che '1  pub- 
blico  mòltra  della  mia 


gnarmi  a  fare  ogni  sfor- 
zo poflibile  per  renderla 
men  difettola.  Ex  agevol 
cofa  i  1  porvi  ri  medio  quan- 
do la  critica  cade  iopra. 
errori  mafficcj  e  palpa- 
bili; allora  bafta  ravve- 
derli dell'inganno,  e  cor- 
reggere i  proprj  difetti  . 
Ma  ve  un'altra  forca  di 
critica  che  imbarazza  e 
lafcia nell'incertezza,  per- 
chè feco  non  porta  una 
limile  evidenza  ;  ed  io 
fono  in  quefto  cafo.  Ec- 
co un  efempio  fra  i  mol- 
ti che  potrei  addurre. 
Alcuni  credono  -  che: 
net* 


Opera,  dovrebbe  i 
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nella  mia  Scoria  ,  le  Ri- 


ghe e  troppo  frequenti. 
Io  ben  mi  avveggo  non 
euere  quella  critica  fenza 
fondamento,  e  che  in  ciò 
mi  fono  alcun  poco  allon- 
tanato dalla  regola,  che  gli 
Storici  fonofolitidi  fegui- 
re  ;  ed  è  il  lalciare  d'ordina- 
rio al  Lettore  la  cura,  e 
nel  tempo  fteflfo  il  pia- 
cere di  fare  da  fe  fteflb 
le  fue  rifleflìoni  fopra  i 
fatti,  che  gli  fon  porti; 
laddove  col  iuggerirgliele, 
fi  moftra  una  qualchedìf- 
fidenza  de'  fuoi  lumi ,  e 
della  fua  penetrazione.  Il 
motivo  che  mi  ha  in- 
dotto a  così  fare,  fi  è,  che 
'1  mio  primo  e  principa- 
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le  difegno ,  netl'intrapren- 
dere  queft'  Opera  è  (lato 
di  affaticarmi  pei  Giova- 
ni,  e  di  non  trafcurar 
cofa  alcuna  dì  quelle  che 
mi  fembravano  acconcie  a 
regolar  loro  la  mente  e  '1 
cuore  s  effetto  che  natu- 
ralmente producono  le  ri- 
fkffioni:  oltrediche  fi  fa 
euer  la  Gioventù  men  ca- 
pace da  femedefima.che 
un'etàpiù  avanzata;  e  che 
per  farle  cavar  tutto  '1 
frutto  che  fi  può  fpera- 
re  dallo  ftudio  della  Sto- 
ria,  non  è  inutile, quan- 
do i  fatti  fono  Angolari 
e  notabili ,  il  metterle  fot- 
to  gli  occhi  il  giudizio 
che  ne  han  fatto  gli  Au- 
tori dell'antichità  più  fen- 
dei 
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fati  e  più  favj,  affine  d'in- 
fegnarle  a  fare  dà  fe  me- 
defima  col  tempo  limili 
rifleffioni,  e  a  giudicar 
fanamente  di  tutto. 

L'ufo,  ch'io  ho  vedu- 
to farli  della  mia  Storia 
da  fanciulli  di  nove  in 
dieci  anni  dell'uno  e  dell' 
alno  lelfo  che  la  leggo- 
no con  piacere ,  e  '1  con- 
to efatto  ch'io  gli  houdi- 
ti  rendere ,  non  folamente 
dei  più  bei  fatti,  ma  di  ciò 
ancora  che  v'ha  di  più  lodo 
nelle  rifleffioni,  m'hanno 
confermato  nell'opinione 
in  cui  era  ,  che  potenze- 
rò eller  loro  di  qualche 
vantaggio,  e  che  non  erano 
fuperiori  alla  loro  capaci- 
tà .  Se  in  fatti  quelle  tolsero 
. . .  *  i  ,tte 
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atte  ad  avvezzare  i  Giova- 
ni a  cogliere  dalla  Sto- 
ria il  vero,  il  bello,  il 
giudo,  Tonetto,  che  ne 
il  gran  frutto;  mi  pare 
che  quello  vantaggio,  o 
almeno  la  mia  intenzio- 
ne di  lor  proccurarlo  , 
potrebbe  farfare  la  liber- 
tà che  mi  fono  prela  di 
allontanarmi  forfè  un  po- 
co troppo  dalla regoiaor- 
dinaria.Non  mi  lono pe- 
rò appigliato  alla  mia 
particolare  opinione  ;  e  le 
mi  accorgeflì ,  ch'eiTa  fof- 
fe  contraria  a  quella  del 
Pubblico ,  l'abbandonerei 
fenza  difficoltà. 
v  Ritorno  di  bel  nuovo 
a'  miei  Giovani ,  e  bifo- 
jjna  mi  lì  perdoni  :  per- 
chè 


Digilized  b/  Google 


che  (a)  confeflo  di  non 
poter  perderli  di  vifta,  e 
di  aver  a  cuore  tuttociò 
che  può  fervire  alla  loro 
iftruzione.  E'  per  (4  ) 
ufcire  alla  luce  un  libro, 
che  iarà  di  quello  gene- 
re .  Eflo  ha  per  titolo ,  Lo 
Spettacolo  della  fiat-mas  o 
Trattenimenti  intorno  alle 
particolarità  della  ftaria  na- 
turale ,  che  furono  creduti  più 
acconcj  a  rendere  i  G tcvani 
curiofi  ,  e  a  regolare  il  Ivro 
*  « 

(  a  )  Kequt  emm  mt  ptenitet  ai 
hoc  quoque  opus  meum ,  <3  curata 
fufceptorum  femel  adolefceutium ,  rt- 
fpicere .  Quintil.  ].  ir.  c.  r. 

(  b  )  Quefìo  libro  lì  venderà  per 
la  prima  volra  preflò  alla  Vedova 
Stefano  nella  fìrada  S.  Jacopo,  e 
preflò  8  Giovanni  Defaint  ,  nella 
ftrada  S.  Giovanni  de  Beauvais. 
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ingegno.  Si  fviluppano  io 
eiso  con  gradevole  e  fpi- 
rirofa  maniera  le  cofe  più 
curiofe  della  natura,  fpet- 
tanti  agli  animali  terreilri, 
uccelli,  infetti,  e  pefci  . 
Se  mi  fofse  permefso  il 
giudicare  dell  eùto  di  que- 
llo Libro  dal  piacere  che 
mi  cagionò  la  lettura  del 
medeiimo  ,  potrei  a  queil' 
ora  aflìcurare  che  fari 
grande .  A  mia  iftanza  e 
per  le  mie  forti  perfuafio- 
ni  ,  1'  Autore  intraprefe 
quell'Opera,  la  quale  può 
efsere  accrefciuta  di  mol- 
to, s'ella  va  a  genio  del 
Pubblico. 
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TAVOLA 

DEL  QUARTO  VOLUME 
DELLA  STORIA 
t>  E'  PERSIANI, 
E  DE-  GRECI.  . 

IDm  e   dlvifane  dì  quf/le  quarto 
voltmt.  pig,  j 

$.  1 

Contmunziont   della  fconfitts  degli 
Ateniefi  in  Sicilia.  Ribellione  de- 
gli Alleati .  Alcibiade  diviene  pe- 
tente pregi  Tifaferne j 
$.  IL 

Trattajt  del  ritorno  di  Alcibiade  in 
Atene  et»  patto  di  ftabìlirvi  V 
Arifiocrazia  in  luogo  della  Demo- 
crazia .  Tifaferne  conclude  un 
m»ve  trattato  cogli  Spartani.  14 
$.  HI. 

Viene  conferita  in  Atene  tutta  V  au- 
torità a  Quattrocento  uomini,  eie 
fe  ne  abufano  tirannicamente  ,  e 
perciò  fono  fcaccìati  .  Alcibiade  è 
richiamiti .  Dopo  varj  accidenti , 
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r  molte  confi 'derubili  conquide ,  ri- 
torna trionfante  in  Atene  ,  ed  r 
eletto  Generalijftmo.  Fa  celebrare 
i  irati  fagrifiz)  ,  e  parte  colla 
fiotta.-  21 
§.  IV. 

Gli  Spartani  eleggono  per  Ammiraglia 
Lìfandro.  Egli  diviene  affai  potente 
prtffo  il  giovane  Ciro  y  che  comanda- 
va in  Jtfia.  Batte  vicino  ad  Efcfo 
la  fiotta  degli  Atrniefi,  durante  ? 
affenza  di  Alcibiade .  Se  gli  toglie  il 
comando,  e  fono  eletti  dirci  Generali 
in  fuo  luogo  _  Callicratìda  fuccede 
a  Lìfandro ...  4& 

§.  v. 

Callicratìda  riceve  la  rotta  dagli  Ate- 
nlefi  preffo  le  Arginofe .  Sii  Atenieft' 
condannano  a  morte  molti  dei  loro  Ge- 
nerali ,  perchè  non  hanno  trafportati 
ì  corpi  di  coloro  eh'  erano  rìmafiì 
morti  nella  battaglia.  Socrate  foto 
ha  il  coraggio  di  epporfi  ad  un 
giudizio  sì  ingiuflo.  63, 
§..  VI. 

Lìfandro  comanda  la  fiotta  degli  Spar- 
tani .Ciro  è  richiamato  alla  Corte  da 
fuo  padre  .  Lìfandro  riporta  ■vicino 
ad  Argopetamo  una  celebre  vUtoria 
con* 
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sontra  gli  ÀtenieJT.  So> 

$.  vir. 

Atene  affettiate  da  Lif andrò  vieni  atte- 
capitazioni  )  e  fi'  arrende  .  Lifan- 
dro  cambiai* forma  del  governo  ,  e 
vi  fiabilifce  trenta  Comandanti  .. 
Manda  innanzi  a  Sùarta  Filippo  con 
tutto  foro  e  Fargento  che  prefo  ave- 
va a'nimìcì..  Decreto  di  Sparta  in- 
torno all'ufo  che  fe  ne  dee  fare .  Così 
terminala  guerra  del  Teleponnefo  .. 
Morte  di  Dario  Noto*. 

LIBRO    NO  NO 

Vel  corfo  dei  quindici  primi  anni  del 
regno  di  Àrtaferfe  Mnemone. 

CAPO  PRIMO.. 

Coronazioncdi  Àrtaferfe  Mnemone .  Ciro 
tenta  di  uccìdere  fuo fratello ..  ri- 
mandato ne  W  Ajìa  Minore  .  Crudele 
vendetta  di  Statìra  moglie  di  Àrta- 
ferfe centra  gli  autori  e  i  complici 
dettamene  di fuo  fratello*  Martedì 
Alcibiade  ;  fuo  carattere .  zaf 
$.11. 

1  Tinta  torcitoio  Ih  Aleni  emettili 
«riillì.  Farm  miriti  Iterarne 
lir, 
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lore  Collega.  Socrate  prato  h  fu* 
dtfefa.  Trafibulo  attacca  i  Tirati- 
ra, fi  fa  padrone  di  Atene  ,  e  vi 
tlfiablllfct  la  libertà.  121 

f.  ni. 

Llfandro  fa  uno  firano  abufo  della 
fua  autorità.  Attefe  le  querele  di 
Farnabazo,  è  richiamalo  a  Spar- 
la.  158 

CAPO  II. 

Il  giovane  Ciro  foftmto  dalle  trup- 
pe Greche  ,  intraprende  dì  Ap- 
porre dal  trono  fio  fratello  Ajrta. 
ferfe  .  Rejla  uccifo  nel  combatti- 
mento .  Famofa  ritirata  del  Dieci- 
mila. MJ 
5.  L 

Cìrofafegretamente  lena  di  truppe  con- 
tra  ArtaferfefuofrateU*.  Si  umfc- 
ma  lui  tredici  mila  (Iteci .  Si  parte 
da  Sardi ,  e  dopo  un  cammino  di  fet 
mefiarriva  in  Babilonia.  148 
$.  IL 

Jt  dà  U  battaglia  a  Cunajfa  .  I 
Greci  riportano  dai  canto  loro  la 
vittoria.  Artafirft  dal  fuo.  Ciro 
ì  uccifo.  l6z 

$.  Ili. 


J.  IIL 
Mh&io  di  Cltt.  llt 


f.  IV. 

1/  Re  v noi  ceftrìgnere  ì  Greci  a  con-  \ 
fegnare  le  far  armi .  EJJt  rivivo- 
no di  morire  piuttoflocbè  renderli. 
Vengono  ad  un  trattato.  Tifaferne 
impegna^  dì  condurli  fino  nella  far 
patria.  Ferma  per  tradimento  Clear- 
eo  e  quattro  altri  Viziali,  che  fo- 
no tutti  metft  a  motte*  184 

$.  V. 

Ritirata  de'  dieci  mila  Greci  dalla 
Provìncia  di  Babilonia  fino  0  Tra- 
bifonda,  aó* 

$.  VX 

1  Greci  dopo  aver  [offerte  molte  fati- 
che  e  fuptrati  molti  pericoli  arri* 
nano  alla  {piaggia  del  mar*  dirim- 
petto a  Sizanzio.  Pagato  fa  firet. 
to  fi  danno  al  fervixio  dì  Seuto 
Viincipe  di  Tracia  .  Finalmente 
Stnofante  ripagato  il  mare  colle  f  ut 
truppe  fi  avanza  fino  a  Vergamo  , 
e  fi  unifee  a  Tìmbrone  Generale  de- 
gli Spartani  ,  ebe  andava  contro 
Tifaferne  e  Farnabaxo.  zi? 

$.  VII. 
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£  VII. 

L'effetto  tèe  cagionò  la  motte  dì  Ci- 
to nella  Corte  di  Artaferfe .  Cr«~ 
deità ,  *  gelojta  di  Tarifatida,  Av- 
velenamento di  Statini.  23» 
CAPO  III. 
f.  L 

Lr  Ci«à  Gr«£ff  rfr//« impiota- 
no il  foecotfo  degli  Spartani  cantra 
Artaferfe..  Rara  prudenza  d*  una 
Dama  confermata'  nel  Governo  di 
ftto  marito  dopo  la  fica  morte  . 
Agcfilao  è  eletto  Re  in  Ifpatta  ». 
Suo  carattere.  »4'o- 

j.  IL 

Ageflao  parte  per  l'Afta .  Lìfandro  / 
intrica  con  fjfslult  tglì  ritorna  a- 
Sparta.  Suoi  ambktioji  difegttt per 
cambiare  la  fueceffione  al  trono. 

f.  Ut 
Spedizioni  dì  Agefilao  nell'Afa.  Difera- 
zia  e  morte  di  Tifaferne.  Sparta 
conferire  ad  Agtflao  il  comandò  delle 
truppe  da  terra  e  da  mare.  Egli 
-fofiituìfee  in  fua  Dece  Lìfandro  nella 
fletta  .  Conferenza  dì  Agcfilao  e  di 
Farnabazo.  17$ 

§.  IV. 

tega  cantra  gli  Spartani*  Agefìlao  ri* 
chi»* 
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thìamato  dagli  Efori  in foccorfo  delia- 
patria,  prontamente  ubbidire .  Mor- 
tiidi  Lifandro  „  littoria: degli  Spar- 
tani preffo  Wme  a  .  La  Uro  fiotta  è 
battuta  da  Canone  vicino  a  Gnido  .. 
Vittoria  ottenuta  dagli  Spartani  a 
Ccronea..  231 
§.  V. 

Ageftlao  vittoriof*  ritorna  m  Sparla  ». 
Conferva]!  fempre  nella  fu*  [im- 
plicita e  ne.' fusi  antichi  cefiumi  » 
Conine  rifiabilifce  k  mura  di  Ate- 
ne ...  Vace  igmmjniofa  ai  Greci 
concèiufa  da  Ani  alide  Spartano.  3 1  v 
ff..  VI. 

Guerra  di  Artaferfe  coatra  Evagora 
Re  di  Salamìna*  Elogio  e-  Carat- 
ure di  auefio-  Principe,  TtrtbaXT 
acculato  falfamentt  :  fuo  accufat*. 
re  punito*  330. 
§.  VII. 
Spedizione  di  Artaferfe  cantra  ìCa- 
duftani ..  Storia  di  Datamo  di  Ca* 
ria.  31 J 

CAPO  IV. 
Storia  fuccinta  dì  Socrate.  371 
§.  I. 

Nafcitadi  Socrate.  Egli Jì applica  pri- 
ma alla  [cultura  ;  pofeia  allo  fiudi: 
delle. 
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delle  fetente.  Imaravlglìofi progrtjfi 
nelle  mede fime .  Suo  gufio  nella  mo- 
rale :  fu»  carattere  :  futi  impieghi^ 
ciò  crebbe  a  fofrìre  dalli  fir avocan- 
te umore  di  fua  moglie .  375 
$.  IL 

Del  Demonio ,  0  Spirito  familiare  di 
Socrate.  58  j 

$.  ni. 

Socrate  dichiarato  il  più  faggio  /ra- 
gli uomini  dall'  Oracolo  dì  Delfo,  j  9 1 
$.  IV. 

Socrate  fi  dà  tutto  alla  irruzione  della 
Gioventù  di  Atene.  Affetto  de'fuoidi- 
fcepoli  a  lui.  Princìpi  ammìrabìll^bt 
loro  ìfpira  cesi  ia  ordine  al  governo  k 
ttme  alla  religione . 

S-  V. 

Socrate  fi  applica  a  ftetdìtart  I  Sa* 
fijlì  nell'animo  de* giovani  Amie- 
fi.  Cofa  debbafi  intendere  per  T 
Jrtnia  che  gli  è  attribuita.  41; 
$.    V  I. 

Socrate  è  accufato  dì  penfar  male 
degli  Del ,  e  di  corrompere  la  Gio- 
ventù di  Atene  .  Ei  fi  difende 
r  fenx'atte  ,  e  fenza  bajfezza  .  E1 
condannato  a  morte.  419 
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$.  VII. 

Swrate  ricufa  di  fuggire  dalla  prl- 
pone.  Paga  l'ultimo  giorno  della 
fua  Dita  trattenendoli  a  discorrere 
co'fuoì  amici  fepra  /'  immortalità 
dell'anima.  Egli  bee  la  cicuta  . 
Suoi  accufatori  puniti.  Onori  fen- 
duti alla  memoria  di  Socrate.  450 
$.  Vili. 

Rìjlejfiénì  [opra  il  Giudizio  pronun- 
ziato cantra  Socrate  dagli  Atenie- 
fi,  e  fopr*  Socrate  fteffo.  477 

LIBRO  DECIMO 

Usanze,  e  Costumi  de'Greci. 

CAPO  PRIMO. 
Del  Governo  polìtico.  4$* 

5.  1. 

Breve  idea  del  governo  di  Sparta  . 
La  perfetta  fommefftone  alle  Leggi 
n'era  come  l'anima.  49$" 

$;  1  1. 

Amore  della  povertà  flabilito  a  Spar- 
ta. jo3 
§.  III. 
Leggi  di  Creta  fi  alni  ite  da  Mungi ,  «w 
diìh  di  quelli  di  Sparta.  si» 
AR- 
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ARTICOLO  SECONDO. 
&cl  Governo  di  Atene»  529 

$.  j. 

Vndt  del  Gtverno  di  Attui  fittili f 

da  Selene,  531 

$.  I  I. 
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NOI  RIFORMATORI 


Dello  Studio  di  Padova . 

AVendo  vrduto  per  la  Fede,  di 
Revifione,  ed  Approbazione 
del  P.  F.  Tommifo  Maria  Gerì, 
nari  Inquiiìtore  nel  Libro  intito- 
lato: Storia  antica  degli  Egizj ,  de* 
Cartagine fi,  degli  Ajjirj ,  de'  Medi  , 
A^P^farti  de7  Macedoni ,  e  de' Greci, 
dì  M.  Rotti .  tradotta  dai  Brancefe  , 
Tomi  U,  Uh  IV.  e  T./non  vi  efière  co- 
fa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica, e  parimenti  per  Atieftato  del 
Segretario  Noftro  ,  niente  contro 
Prencipi,  e  buoni  coftumi  :  concedia- 
mo Licenza  a  Giambatifia  Albrìzzi  q. 
Girolamo  ,  che  podi  eflèr  ftampa- 
to  :  oflèrvando  gli  ordini  in  ma- 
terìa  di  Stampe ,  e  prefentando  le 
folite  Copie  alle  Pubbliche  Libre- 
rie di  Venezia,  e  di  Padova. 

Dat.  li  ij.  Novembre  1740. 
(  Andrea  Soranzo  Proc.  Rif. 
{  Z.  Pietro  Pafqualigo  Rif. 
(  Lorenzo  Ti  epolo  Cav.Proc.Ref. 
Agofiino  Gadaldinì  Segu 


STORIA  ANTICA 


D  E*  PERSIANI, 

E    DE'   GRE  CI. 

Idia  e  divisone  di  quefi» 
quarto  volume 

QUeflo  quarto  volume  contiene 
la  ftoriadiventott'anrvi,  dal- 
ia rotta  di  Nicìa  in  Sicilia  fucce- 
duta  1' anno  diciannovedelia  guerra 
Peloponnefo ,  e  1' anno  undecimo  di 
Dario  Noto  ,  fino  al  diciannovefimo 
del  regno  di  Arcaferie  Mnemone  , 
due  anni  dopo  la  pace  di  Antalcide; 
cioè  dall'anno  del  Mondo  is$t. 
fino  al 

SÌ  può  dividere  quello  volume  in 
cinque  partì. 

La  prima  ,  che  contiene  tutti  gli 
avvenimenti  di  undici  anni,  e  co- 
mincia immediatamente  dopo  la 
feonfitta  degli  Ateniesi  ;  compren- 
de il  ritorno  gloriofo  di  Alcibiade 
in  Atene,  le  imprefe  di  Lifandro 
e  di  Callìcratida  Spartanija  prefa  di 
Atene,  che  diè  fine  alla  guerra  del 

r#w.  IV.  A  Pe- 


Peloponnefo  ;  la  morte  d'i  Dario 
Noto;  leturbolenzedomeflichedel- 
la  Corte  di  Perda  nel  principio  del 
regno  di  Artaferfe  Mnemone;  la 
morte  di  Alcibiade;  il  riftabilimen- 
to  della  libertà  in  Atene;  e  i  pri- 
mi anni  di  Agefilao  Re  di  Sparta . 

La  feconda  rapprefenta  l' intra- 
prefa  del  giovane  Ciro  contra  fuo 
fratello  Attaferfe,  eia  fanióta  riti- 
rata dei  Dieci  mila  ,  e  tuttociò  av- 
venne nel  breve  fpazio  di  poco  piti 
d'un'anno. 

La  terza  comprende  quanto  e  av- 
venuto pel  cotfo  di  i«.  anni,  dal 
ritorno  de'  Greci  fino  alla  pace  di 
Anralcide;  nel  qual  tempo  fidiltin- 
fero;  principalmente  Agefilao  Re 
di  Sparta ,  e  Conone  Generale  Ate- 

niefe.'  1 

La  quarta  è  un  compendio  della 
vita  di  Socrate,  della  fua  condanna, 
e  della  (ua  motte.  '• 

La  quinta  efpone  ciò  che  appar- 
tiene ai  coftumi  e  alle  ufanze  dei 
Popoli  della  Grecia  ,  fpezialmen- 
te  degli  Sparrani  e  degli  Atenie- 
fi  ,  il  governo  politico  e  militare, 
'la 'religione,  -  le  Fede,  l  ■Gioo- 

\  OBI  , 
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chi ,  e  le  battaglie  tanto  fkmofe 
□ella  Grecia. 

Per  Io  intervallo  ben  lungo  di 
treni' anni,  che  fono  appunto  la 
materia  di  quello  volume  niente 
riferi  Tee  la  Sagra  Scrittura  della  Sto- 
ria degli  Ebrei;  e  quella  lacuna  du- 
rerà fino  alla  ftor'ia  de' Maccabei. 

I  fatti  più  confiderabili  predò  i 
Romani  in  quello  t^mpo  ,  fono  V 
afièdio  di  Veja ,  Roma  prefa  dai 
Galli,  le. vittorie  di  M.  Furio  Ca- 
millo; il  che  fi  ftende  preiìò  poco 
dall'  anno  della  fondazione  di  Roma 
jjo.  fino  al  380. 

CAPO  SEC ON D  O 

QUello  Capo  ,  che  feguita  il 
Libro  precedente,  compren- 
de la  ftorla  degli  otto  ultimi  an- 
ni della  guerra  del  Peloponnefo, 
che  corrifpondono  ad  altrettanti 
anni  di  Dario  Noto  Re  di  Per- 
ii*... 


A  . 
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Dario 

Noto.  §.  I. 

Continuazioni  della  fconfitta  degli 
Attnitft  in  Sicilia.  Ribellione  de- 
gli Alleati.  Alcibiade  diviene  po- 
tente, preffo  Tifaferne. 

AN.M.  T   A  retta  degli  Ateniefi  fotto 
3591.  J — i  Sìracufa  cagionò   grandi  ri- 
voluzioni  per  tutta  la  Grecia.  I  po- 
tbvtyd  P0'"1  cne  non  avcan0  ancor  prefo  al- 
i'i.i.p,  con  partito,  e  clieafpettavanol' efi- 
35S-      to  per  determinarfi ,  rifolfero  di  di* 
chiararfi  contra  di  loro-,  egli  allear 
ti  degli  Spartani  credettero  efier 
giunto  il  tempo  opportuno  di  libe- 
rarti per  fera  i-re  da  una  guerra  loro 
sì  gravofa ,  col  dar  pretto  fine  alla 
rovina  dì  Atene.  Tra  gli  Ateniefi 
eziandio  quelli ,  che  malcontenti  fe- 
guìvano  1' efercito,  fmarrìta  ogni 
fperanza  che  la  Repubblica  fotte  mai 
più  per  riforgere,  ftimaronobeneil 
dover  profittare  d'  una  si  favorevo- 
le occafioae,  per  ifcuotere  il  giogo 
della  dipendenza  e  por  fi  in  libertà  . 

Andando  in  tal  maniera  le  cofe 
nacquero  agli  Spartani  in  penfieio 
rarj 


Digitized  by  Google 


DE' PERSIANI.  j 
varj  difegni,  appoggiati  fulla  efpet- Dario 

[azione ,  oncT  eglino  ancor  Infin- 
ga vanii  ,  che  i  loro  alleati  di  Sici- 
lia follerò  per  venire  nella  Prima- 
vera con  un'armata  navale,  in- 
grò  (Tata  cogli  avanzi  di  quella  di 
Atene . 

Infatti    i  Popoli  di  Eubea  ,  quel-  U. 
li  dì  Scio  edi  Lesbo,  ed  altri  mol-  53!> 
ti  fecero  Capere  agli  Spartani  ,  eh'  S5S* 
eglino  farebbono  pronti  ad  abbando- 
nare il  partito  degli  Ateniefi  ,  qua- 
lora gli  averterò  voluti  prendere  fot- 
to  la  lor  protezione  .  Giunfero  nel 
tempo  fleflò  Deputati  a  nome  di  Ti- 
faferne   e  di  Farnabazo-,  il  primo 
Governatore  della  Lidia   e  della 
Irnia ,  1*  altro  dell'  Ellefponto  ;  i 
quali  due  Viceré  di  Dario  non  man- 
cavano di  attenzione  nè   di  zelo 
pegl'  intereflì  del  loro  comune  So- 
Trano.  Tifaferne  promettendo  agli 
Spartani  di  fomminiftrare  tutte  le 
fpefe  neceflarie  alle  loro  truppe^   ».-p  * 
ftimolavali  ad  armarti  il  più  tofto  che  '.«.,.;  i 
forte  poflìbile,e  congiugnerti  co' fuoj 
efercìti ,  avvegnaché  la  flotta  degli 
.Ateniefi  gl' impedirti  di  raccogliere 
alla  fua  partenza  le  ordinarie  coo> 

t  /       A    5  tri- 
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NoTO.tribuzioDÌ  ;  né  gli  fofle  riufcito  d' in- 
viare al  Re  quelle  degli  anni  prece- 
denti .  Dall'altro  canto  fperava  con 
quello  potente  foccorfodi  debellare 
più  agevolmente  un  Signore  ribelle, 
eh1  erafi  rivolto  verfola  Caria,  te- 
nendo ordine  dal  Re  di  condurlo 
vivo  o  morto:  era  quefti  Amorge 
baftardodi  Piflutne.  Farnabazo  poi 
dimandava  vafcelli  affine  di  fiaccare 
le  città dell'EItefponto dall'ubbidien- 
za degli  Ateniefi,  che  impedivano 
anche  a  lui  il  levare  ì  tributi  della 
fua  Provincia. 

Sparta  ftimò  bene  il  dover  pri- 
ma compiacer  Tifaferne,  e  l'au- 
torità di  Alcibiade  contribuì  non 
poco  per  indurli  a  prendere  queflari- 
fbluzione:  ed  egli  appunto  parti  con 
Calcideo  alla  volta  di  Scio  ,  che  Col- 
levoffi  al  loro  arrivo  e  fi  dichiarò 
peglì  Spartani .  Alla  novella  di  que- 
lla follevazione  Atene  deliberò  che 
*  T-é  foflèro  eftratti  dal  teforoi  mille  *  ta- 
rnitiùni  \tnt\ t  ch'erano  tenuti  in  depofito  dal 
principio  della  guerra  ,  dopo  aver 
annullato  i!  Decreto  che  proibiva 
dilevarli;  nè  molto  andò  che  ribel- 
lo/fi ancora  Mileto.  Tifaferne  uni- 
te 
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te  allefue  le  truppe  Spartane,  affitti  Dario 
e  prefe  la  cittàdi  Jafo  ,  dov'erafiri» 
covrato  Armoge ,  che  fu  prefo  vìvo 
e  mandato  in  Perfia  .  Quello  Satrapo  Tbutyd. 
diede  la  paga  di  un  mefe  a  tutto  1'  K- 
efercito   a  ragione  a"  una  dramma  ,  ^'  5681 
cioè  di  dieci  foldi  per  giorno  ad  ogni 
foldato,  avviandoli  poi  come  avea. 
ordine  di  non  darne  io  avvenire  clic 
la  metà .  :  ! 

Allora  Calcideoa  nome  di  Spar- 
ta fece  un  trattato  con  Tifaferne, 
uno  dei  principali  articoli  .del  quale 
era  ,  che  tutto  'I  paefe  eh'  era  flato  di 
ragione  del  Re  o  de'  fuor  preceflòri, 
reitalTe  per  lui  ;  e  quefto  accordo  fu  . 
rinnovato  qualche  tempo  dopo  da 
Teramene  altro  Generale  Spartano, 
con  alcune  mutazioni  dì  poco  mo- 
mento •  Quando  però  G  fecero  gli. 
Spartani  a  di  Tarn  ina  re  il  trattato,  fi 
avvidero  che  aveano  troppo  accor- 
dato al  Re  di  Perfu ,  col  Ledergli  me- 
te le  terre  eh'  erano  ftate  pofledute 
da' fuoi  antenati ,  e  (Tendo  quefto  un.  ^---^ 


farlo  padrone  della  maggior  parte 
della  Grecia,  della Teflaglia,  del- 
le Locride,edi  tutto '1  paefe finoalla 
Beozia.fenza  parlare  dell'  Ifolei  e  che. 


A  4 
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Noto,  quindi  ne  avverrebbe  che  gli  Spar- 
tani in  luogo  di  mettere  U  Grecia 

"   in  libertà,  V  sverebbero  ridotta  ir» 
fervitù.  Giudicarono  necefTario  per- 
tanto di  farvi  qualche  nuova  mu- 
tazione; nè  acconfentendovi  sì  di 
leggieri  .  Tifaferne    e    gli  altri 
Satrapi  ,  fecero  un  nuovo  trattato, 
come  farò  vedere  a  fuo luogo. 
HutyJ.      Intanto  molte  città  della  Jonia  fi 
H6,  8.    dichiararono  del  partito  di  Sparta, 
P"g-577'  aj  cjje  moito  cooperò   Alcibiade  . 
Tlìt.in  Agide  già  fuo  nimico  ,  accagione 
Ateib     dell'  ingiuria  ricevuta  ,  tollerar  non 
p*g.-  Qi.  poteva  che  tanta  gloria  fi  acquiftafsei 
iSijfit  imperciocché  non  fi  determinava  co- 
*  fa  alcuna  fenza  il  parere  di  Alcibiade, 
e  comunemente  dicevafi ,  che  il  buon 
efito  delle  imprefe  da-lui  dipendeva . 
I  più  potenti  e  più  ambiziofi  Spartani, 
molli  dai  medefimi  fentimenti  di  ge- 
lofia,  lo  vedevano  di  mal  occhio,  e 
tanto  fecero  alla  fine  co'  loro  raggiri, 
the  obligarono  Ì  primi  Magiftrati  a  . 
fcrivere  in  Jonia  che  foiTe  fatto  mo- 
rire .   Avvertito  fegretamente  Al- 
cibiade di  quefì'  ordine,  non  trala- 
fàò  d"  impiegarli  a  prò  degli  Spar- 
tani,  ma  ièppe  si  ben  guardarli  j  che 
fcan- 
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fcansò  tutte  le  infidie  che  gli  era- Dario 
no  tefe 

Per  maggior  ficurezza  fi  gettò  AN.M. 
nelle  braccia  di  Tifaferne  Satrapo  'A53'^ 
del  gran  Rea  Sardi;  e  non  iftette  q'4„* 
molto  che  lì  acquiftò  maggior  ftirna 
ed  autorità  di  guanti  altri  lotterò  nel- 
la Cortediquel  barbaro;  impercioc- 
ché efièndo  egli  pieno  d"  inganni  e  di 
afìuzie,  grand1  amico  de'  furbi,  e 
de1  malvagi ,  e  nulla  curante  della 
fempiicità  e  /inceriti,  non  poteva  a 
meno  di  non  ammirare  la  fcaltra  do- 
cilità di  Alcibiade,  la  facilità  colla 
quale  fi  accomodava  al  coft  urne  e  ca- 
rattere di  ogni  nazione  ,  e  la  fua 
grand'  abilità  nel  maneggio  degli  af- 
fari .  Non  era  però  egli  di  cuore  si 
duco,  nèdi  un  naturai  sì  lelvaggio, 
onde  poter  refill  ere  alle  gentilezze,?! 
agli  allettamenti  della  fua  con  ver  fa- 
zione e  della  di  lui  affabilità.  Que' 
medefimi ,  da'  quali  era  più  temuto 
e  invidiato,  incantatiìn  certo  modo 
dal  dolce  fuo  tratto  e  dalle  fue  cor- 
tefi  maniere ,  diffimular  non  poteva* 
no  TeftreWo  piacere  che  provavano 
nel  vederlo  e  nelconverfarefcco. 

Tifaferne  adunque  benché  fero. 

A  f  cidi- 
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c'iflìmo,  e  che  più  d'ogni  altro  Per- 
dano odiava  i  Greci,  fu  talmente  fc- 
dotto  dalle  gentilezze  e  dalle  itera- 
tive di  Alcibiade,  che  fe  gli  diede 
per  vinto,  non  cercando  fe  non  di 
piacergli,  e  fempre  più  accarezzan- 
dolo con  nuove  Infingile,  giuoto  per 
fino  a  dare  il  nome  di  Alcibiade  al 
più  ameno  de' fuoi  giardini  e  al  più 
deliziofo,  sì  per  l'abbondanza  dell' 
acqua,  e  perla  frefeura  de'bofchi, 
come  per  la  bellezza  flupenda  de'  ri- 
tiri e  delle  finitudini,  nelle  quali 
ficcavano  a  gara  la  natura  e  l'arte  , 
Porgendovi  fi  dappertutto  una  ma- 
gnificenza reale. 

Alcibiade  che  vedeva  noneflèr- 
vi  più  Sicurezza  per  lui  preffo  gli 
Spartani,  e  che  fempre  temeva  il  ri- 
'  Ifentimento  di  Agide ,  cominciò  a  di- 
sporre contra  di  elfi  1*  animo  di  Tifa- 
ferne,  per  impedire  che  con  tutte 
le  forzé  fue  non  preftafle  loro  foccor- 
rimento  ;  nè  potettero  così  rovinar 
totalmente  gli  Ateniefi.  Non  durò 
gran  fatica  in  far  entrare  a  parte  il 
Satrapo  e  imbeverlo  de'  fuoi  difegni, 
efìendo  molto  conformi  agi'  intereffì 
del  fuo  Sovrano  e  agli  ordini  che 
....  avea 
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avea  da  lui  ricevuti .  Imperciocché ,  Noto  • 
dopo  il  famofo  trattato  condii  ufo. 
fotto  Cimone,  i  Re  di  Perfia  non 
ofando  più  dì  attaccare  apertamente  ì 
Greci,  fiudiarono  di  rovinarli  per 
un'  altra  ftrada.  Procurarono  di  ec- , 
citar  colatamente  traefll  delle divi- 
fioni  e  di  fomentarle  a  forza  d'oro, 
trafmet tendone  fomme  ora  ad  Ate- 
ne ed  ora  a  Sparta.  Si  applicarono 
a  bilanciare  per  modo  le  forze  di  que- 
fle  due  Repubbliche,  che  una  non 
poteiTe  opprimer  del  tutto  l*  altrajnon 
accordando  loro  fe  non  leggieri  foc-  , 
cotfi ,  co' quali  rloa  poteano  delia  loc.- 
forte  decidere  ,  affine  di  fnerbarie 
iole  nobilmente  e  di  confujnarleap- 
poco  appoco,  indebolendo  T  una  con 
l'altra.  ■  \    r:.  „ 


quiftanopreOo  i1  Politici  il  nome  dì 
aeeortje  perfetti  que' Miniftri ,  che 
rjnchiufieziandìfi.rie'  gabinetti  ,fen- 
za  punto  muoverli  o  fcomporfi,  e 
fenza,  impegnaci in  grofTe  fpefejfen- 
za  levare  numejo/vsferciti ,  giungo- 
noa.inde.bplire  glLStati  la  dicui  po- 
tenza^aloroomo.ra^  colfeminar  di- 
vifiqne  in  mezzo  ad  elfi,?  col  fometi- 
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Damò  targelofiefrai  popoli  vicini ,  per  far- 
li venire  gli  uni  contragli  altri  alle 
mini  . 

Bifogna  pertuttocìò  confettare, 
che  una  tale  polìtica  non  ci  porge  un* 
idea  molto  vantaggiofa  dei  Re  di 
Perfia.  Ridurli,  potenti  com'eran 
eglino,a  fervidi  di  quefte  vie  ofcu- 
rce  torte,  era  un  confettare  la  Ior 
debolezza  ,  e  un  moftrarfi  incapaci  di 
attaccare!  loro  nìmici ,  e  di  vantag- 
gia rfi  co' mezzi  onorati.  In  oltre  e 
come  puoefler  permeilo  ufare  ftra- 
de  sì  vili  co*  popoli  ,  centra  de' 
quali  non  v'  è  di  che  dolerti  ,  che  vi- 
vono in  pace  fulla  fede  de'  trattati ,  e 
tuttala  colpa  de' quali  fi  è  il  timore 
che  fi  concepifee  che  poflano  forfe 
un  giorno  nuocer  allo  flato?  Si  può 
egli  mai  fegretamente  corrompere  e 
tentare  la  fedeltà  de'  fudditi ,  éfarfi 
complici  del  Ior  tradimento ,  arman- 
do le  loro  mani  coatra  la  lor  propria 
patria  >■  ■ 

Qua!  nome  oqualfama  non  fi  fa- 
rebbeacquiftato  un  Re  di  Perfia ,  fe 
contento  de1  vafti  e  ricchi  Stati  con- 
cedutigli dalla  Provvidenza,  avelie 
impiegato  fe  fleflò,  la  fua  potenza  > 
J  ■'■  ed 
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ed  anche  le  fue  ricchezze ,  per  conci-NoTO  . 
liare  fra  di  loro  i  popoli  vicini,  per 
diffipare  le  lorgelofie,  per  impedi- 
re T  ingiuftizie  ;  e  fe  temuto  e-ri- 
fpettato  da  tutti  fofle  divenuto  il 
mediatore  delle  lor  differenze  ,  il 
vincolo  delkpace,  e']  mallevadore; 
de'  trattati  ?  Avvi  conquida  ,  per 
grande  che  fia ,  la  quale  agguagliar 
poffà  la  gloria  che  puoflì  in  tal  ma- 
niera acquiftare  > 

Ma  Tifafcrne  regolava!!  fecondo' 
altri  principi  epenfavafoloa  ridtnv 
re  i  Greci  ad  uno  flato  in  cui  più  nor* 
fotte  loro  potàbile  di  attaccare  i  Per- 
fiani  loro  comuni- nimìci.  Approvò 
pertanto  di  buon  grado  i  difegnì  di 
Alcibiade;  enei  tempo  fletto  che 
dichiaravafi  apertamente  pegli  Spar- 
tani, non  lalciava  di  affiftere  nafco-r 
fìamente  e  per  mille  vie  indirette 
gli  Ateniefì  ,  o  col  differire  la  paga 
della  flotta  Spartana,  o  col  ritardare  1' 
arrivo  di  quella  diFenizia,  cui  da  ^""^ 
gran  tempo  avea  data  loro  fperanza    ,  '  '  f 
di  inviare . Non  ommetteva  egli  perè 
occafióne  alcuna  di  dare  ad  Alcibia*   -  • 
de  contraflegni  di  fìima  e  di  ami-  ^ 
rìzia  :  perikhè  queftd  Generale  di 
vea- 
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Dario  venne  egualmente  pregievole  preflb 
amendue  le  parti.  Magli  Aten'iefi 
allora  vedendoli  mal  impacciati  coli' 
eflèrfi tirati  addotto  l'odio  fuo,  non 
ìfte itero  molto  a  pentirti  delia  con- 
danna, ch'aveano  contro  di  lui  pro- 
nunziata; ad  Alcibiade  per  l'altra 
parte  molto  rincrefcendo  di  vedere 
gli  Atenìefi  in  uno  flato  sì  deplorabi- 
le ,  cominciò  a  temere ,  che  Ce  la  cit* 
tà  di  Atene  fofTe  interamente  rovina- 
ta» non  fofTe  egli  peravventura  ca- 
duto nelle  mani  degli  Spartani  che 
mortalmente  l' odiavano . 

ii. 

Trattafi  del  ritorno  di   Alcibiade  in 
,   Atene  con  patto  di  fiabilirvi  1' 
Arifiocrazia  in  luogo  delia  Depio- 
craiia  .    Tifaferne    conclude  un 
nuovo  trattato  cogli  Spartani, 

thutyd.  TJL  penfiero  che  più  d'  ogni  altro 
M*  %  te nea  occupate  le  menti  .degli 
'si.37  '  Ateniefierail  po(TeflodiSamp.>  doy' 
Fluì.  ìa  _elfi  avevano  tutte  le,  loro  forze  ; 
Alcib.o.  mentre  ivi  ftando  colla  flotta  ridus 
1=4.205, .ceva;no  alla  loro  ubbidienza  le  città 
^j.  '  che 
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che  gli  avevano  abbandonati,  teneva-Noro  . 
noie  altre  in  dovere,  ed  erano  an-. 
che  in  i  flato  di  far  teda  ai  loro  cimi- 
ci ,  fopra  de'  quali  riportate  avevano 
molte  vittorie.  Ma  temevano  Tifa- 
ferne  ,  e  le  cento  e  cinquanta  navi  di 
Fenizia  eh'  egli  afpettava  ad  ogni 
momento;  e  ben  vedevano,  che  qua- 
lora fi  folle  unita  una  sì.pofìente  ar- 
mata era  molto  in  pericolo  Li  loro 
città.  Alcibiade  pienamente  avvi- 
fato  di  quanto  tra  di  loro  pattava, 
fpedì  fegretamente  a  Samo  ai  princi- 
pali Ateniefi  per  rilevare  i  lor  fen- 
timenti ,  e  far  loro  a  fapere  che  non 
era  fuor  di  pen fiero  di  ritornare  in 
Atene ,  purché  fi  deffe  1'  amminiftra- 
zione  della  Repubblica  ai  Grandi  e 
aiPotenti,e  non  al  vile  popolazzo  che 
difeacciato  lo  aveva.Alcuni  de'primi 
partirono  daSamocol  difegnodi  con- 
certare fece  lui  intorno  ai  mezzi  più 
opportuni  per  far  riufeire  l'affare;  ed 
egli  promifedi  procurare  agli  Ate- 
niefi non  folamente  1'  amicizia  di 
Tifaferno.  ma  anche  quella  del  Re  , 
con  patto  che  fi  annientaffe  la  de- 
mocrazia cioè  il  governo  popolare; 
perchè  il  Re  fi  chiamerebbe  piùfir 

CU- 
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Dario  curo  fulla  parola  de'Grandi ,  che  fu 
quella  d'  un  popolo  incollante  e  leg- 
giero. 

I  Deputati  diedero  volontieri 
orecchio  a  quelle  propofizioni  ,  e 
concepirono  grandi  fperanze  di  fgra- 
var  fe  medeiìmi  d'una  parte  delle 
pubbliche  im porzioni ,  perchè  efièn- 
do  Ì  più  ricchi  erano  anche  i  più  ag- 
gravati; e  di  rendere  la  loro  patria 
trionfante,  dopo eflèrfi  impadroniti 
del  governo.  Ritornati  che  furono 
cominciarono  ad  affèzionarfi  coloro 
ch'erano  più  acconci  al  lorodifegno; 
quindi  fecero  fparger  voce  ftalle 
truppe  ,  che  '1  Re  pareva  difpofto  a 
dichiararfi  in  favore  degli  Ateniefi 
ea  pagare  1' Armata,  con  patto  che 
Alcibiade  fofTe  riftabilito  nella  fua 
patria,  e  fi  diftruggefle  e- mutarle  il 
governo  popolare .  Quefta  propofi- 
zione  forprefe  fulle  prime  i  faldati , 
e  trovò  della  oppofizìone  nella  mag. 
gior  par:c  ;  mala  lufinga  del  guada- 
gno, e  la  fperanza  d'una  mutazione 
che  farebbe,  riufcita  loro  vantaggio!» 
ne  raddolcì  ben  pretto  si'  a  f prezza  e 
tutto  ciò  ch*avea  di  fpiacevole ,  giun- 
ti perfino*  defiderare  ardentemente, 
che 
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che  fi  richiamane  Alcibiade.  Noto. 

Frinico  uno  de' Capi,  giudican- 
do ,  com'  era  vero ,  che  Alcibiade 
poco  fi  curarle  della  Oligarchia  e- 
gualmente  che  della  Democrazia ,  e 
che  ,  in  deteftando  la  condotta  del 
Popolo,  altro  non  cercafìè  che'l  fa- 
vore de' Nobili  per  effèr-  reftituito  , 
ebbe  il  coraggio  di  opporfi  alle  rifo- 
1  ti  zi  oni  che  erano  per  prenderli.  Rap- 
prefemò,  che'l  cambiamento,  cui 
di  far  meditavano,avrebbe  potuto  fu- 
fckare  una  guerra  cwile  checagio- 
ricrebbe  la  rovina  dello  Stato;  non 
eiTere  molto  verifimile,  che'l  Re  di 
Perfia  pieferiiTe  l' alleanza  degli  Ate- 
niefi  a  quella  degli  Spartani  *  lui  più 
vantaggiofa;  che  una  tal  mutazione 
non  terrebbe  gli  alleati  in  dovere ,  nè 
avrebbe  indottigli  altri  che  n'era- 
no ufciti  a  rientrare perch'  eglino 
amerebbero  ancora  più  la  lor  libertà; 
che'l  governo  d'un  picciol  nomerò 
d'uomini  ricchi  e  potenti  non  fareb- 
be riufcito  più  favorevole  ai  cittadini 
o  agli  alleati,  di  quello  del  popolo, 
perchè  la  fola  ambizione  era  quella 
che  cagionava  tutti  i.mali  in  una  Re- 
pubblica ,  ei  ricchi  erano  quelli  cV 
ec- 
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Noto,  cit-avauo  tutti  i  torbidi  per  ingrandir- 
lì  ;  che  lì  u fa  va  no  più  violenze  in  uno 
Stato  folto '1  Dominio  de'  Grandi , 
che  fotto  quello  del  Popolo.,  la  di 
cui  autorità  li  teneva  in  freno,  e  fer- 
vivi di  afilo  a  quelli  ch'eglino  vole- 
vano oppreffi:  che  gli  alleati  ben  io 
fapevanoper  pruova  ,  fenza  che  fot- 
feduopo  il  dar  loro  lezioni  fu  quella, 
punto.  .  .  ..i 

Quelle  quan t une  faggìe  rifletfioni 
non  ebbero  alcun  effetto ,  e  fenza  più 
Pifandrofu  mandato  in  Atene  con  al- 
cuni della  fteffà  fazione  perpr.opot*; 
re  il  ritorno  di  Alcibiade  ,  l'alleanza 
dì  Tifaferne,  e  l' anni  chi  la  mento  del- 
la Democrazia  i  e  loro  intender  fece- 
ro gli  Ateniefì.che  cambiando  gover- 
no e  richiamando  Alcibiade,  attender 
refi  potevano  dalRe  di  Perfia  potenti 
foccorfi,Ì  quali  farebbero  un  mezzo  fì- 
curo  per  trionfare  di  Sparta.  A  quella 
propofizione  fi  rifcofTe,la  moltitudine 
e  principalmente  i  nimici  di  Alcibia? 
de, etra  gli  altri  motivi  del  non  do- 
verli ciò  fare  allegavano  le  impreca- 
zioni e  l'efecrazioni  fulminate  dai 
Sacerdoti  e  da  tutti  gli  altri  mini- 
Ari  della  religione  contr' Alcibiade^ 
■k.  e  con- 
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e  centra  quellicbe  propoftoavefleroDARlQ 
di  richiamarlo  :  fattofi  però  innanzi 
ed  avanzatoli  Pifindroin  mezzoalla 
folla  ,  dimandò  loro  ,  fe  fapevano 
qualche  altro  mezzodì  falv-ar  la  Re- 
pubblica nel  lagrimevok  ftatoacui 
era  ridotta  ;  e  confettando  effi  che  no, 
eg''  foggi onfe,  chetrattavafi  di  fai- 
vacelo  Stato  e  non  l' autorità  delle 
leggi  ,  alle  quali  fi  potrebbe  pofeia 
provvedere;  ma  che  prefen  temente 
queft'era  V-  unica  ftrada  ,  ond'  acqui-, 
ftare  l'amicizia  del  Re,  e  quella  di 
Tifafe  rne  .  Benché  quella  mutazio- 
ne folle  di  fomtno  difpiacerc  al  popo- 
lo, egli  alla  fine  vi  acconfentì  ,  col- 
la fpcranzadi  riftabilìre  un  giorno  la 
Democrazia  ficcome  liifìngandoli 
andava  Pifandro  ,  e  ordinò  eh'  egli 
andaiTe  accompagnato  da  dieci  De- 
putati a  conchiudere  alcuna  cofa  con 
Alcibiade  e  Tifaferne;  e  intanto 
Fiinìcofu  richiamato,  e  foftituito  un 
altro  in  ftia  vece  per  comandare  la 
Dotta  . 

I  Deputati  non  trovarono  Tifa- 
ferne cosi  bendifpofto,  ficcomeavea- 
no  proccurato  à'i  dar  loro  a  credere; 
temeva  egli  bensì  i  Peloponnefi ,  ma. 

non 
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Dario  non  voleva  rendere  per  l'altra  parte 
troppo  potenti  quelli  di  Atene  .  La 
fua  politica  era  ,  fecondo  il  configlio 
d'i  Alcibiade,  di  lafciare  i  due  parti- 
ti Tempre  in  guerra  per  indebolirli 
e  coafumarli  l'uno  coli* altro;  che 
perciò  moft  rolli  molto  renitente  alle 
loro  propofìe ,  e  chiefe  in  primoluo- 
go, che  gii  Atenieft  gli  rilafciaiTero 
tutta  la  Jonia  ;  pofcia  che  vi  aggiu- 
gneffero  l'Ifoie  vicine:  e  quando  gli 
furono  accordate  quelle  dimando ,  ri- 
cercò di  più  in  una  terza  conferenza  , 
che  gli  fofle  permetto  di  alleftire  un' 
armata  navale  ,  e  di  corfeggiare  i 
mari  della  Grecia  ,  il  ch'era  formal- 
mente proibito  nel  celebre  trattate* 
conchiufo  fotto  Artaferfe .  Allora  lo 
fdegno  fciolfe  il  congrefìò;  ei  De- 
putati fi  avvidero,  che  Alcibiade  gli 
aveva  trappolati.      .'  . 

Tifaferne  conchiufe  fenza  per- 
der tempo  co'  Peloponnelì  un  nuovo 
trattato ,  in  cui  fi  riformarono  gli  ar- 
ticoli che  nei  due  precedenti  erano 
loro  difpiacìuti  .  Quello,  col  qua- 
le cedevafi  alla  Perfia  generalmente 
tutti  i  paefi  pofleduti  da  Dario  attual- 
mente legnante  e  da*  fuoi  precefiò- 
»Gu.  ri , 
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ri  ,  fu  riftcetto  alle  Provincie  dell'Noro  '. 
Afia.  li  Re  impegnoflidi  fupplirea 
tutte  le  fpefe  ordinarie  ,  per  mante- 
nere la  flotta  degli  Spartani  nello  fla- 
to in  cui  era  attualmente;  finché 
però  giugnefie  quella  di  Perfia  ;  do- 
po  l'arrivo  della  quale  fofTero  tenuti 
a  mancenerlafi  da  per  fe  ;  quando 
non  avefTero  poi  voluto ,  che  il  Re 
fomminiftrafle  le  fpefe,  conpattodi 
rimborfarlo  terminata  la  guerra.  Il 
trattato  fpiegava ,  eh'  eglino  unireb- 
bero infieme  le  loro  forze  per  far  la 
guerra  o  la  pace  di  confenfo  comu- 
ne, e  Tifafcrne  per  mantenere  la. 
fua  prometta  fpedì  la  flotta  di  Fini- 
eia.  Quefto  trattatofuconchiufo  1' 
anno  decimoterzo  di  Dario,  e  ven- 
tèlimo della  guerra  del  Peloponuefo . 

§.  III. 

Viene  Conferita  in  Atene  tutta  P  au- 
torità a  Quattrocento  uomini,  che 
fe  ne  abufano  tirannicamente  ,  e 
perciò  fono  fcacciatì  .  Alcibiade  » 
richiamato .  Dopo  Varj  accidenti^ 
e  molte  conftderabìli  conquifie ,  ri* 
terna  trionfante  in  Mene  ,  ed  è 
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DARIO  .   eletto  Generalijftmo  .  Fa  celebrare 
i  gran  figrijizj  ,  e  parte  sella  fiotta . 

TiutyJ*  "Qlfandro  ritornato  in  Atene  tro- 
/*.  8.  ^  vo  ie  cote  di  molto  avanzale  , 
p"^59°'  in  ordine  alla  mutazione  da  lui  pro- 
Piùt  >n  pofta  in  partendo  ,  e  Ti  diede  ben  prò 
AUih.  fio  l'ultima  mano.  Per  dar  qualche 
p"g-  oj.  ordine  aquefto  nuovo  governo  fece 
nominare  dieci  Comminar]  con  un 
potere  trifolato  »  i  quali  peròdovefle- 
ro  in  un  tempo  preferitto  render  con- 
to al  popolo  di  quanto  avellerò  opera- 
to ;  terminato  il  quale  convocarono 
l'aftèmblea,  e  cominciarono  col  de- 
terminare che  fotte  permeilo,  a  cia- 
fcheduno  il  proporre  dosile  glifem- 
b  rafie  il  migliore,  fenza  nulla  teme- 
Te  dì  poter  efière  accufato  di  aver 
violate  le  leggi ,  nè  fargli  in  confe- 
guenza  foffrir  alcuna  pena.  Fu  po- 
feia  decretato,  che  fi  elegefieun  nuo- 
vo confìggo,  dal  quale  dirigere  fi  do- 
vettero i  pubblici  affari,  e  fcegliere 
nuovi  Magifirati.  Si  fiabilirono  per 
queiìo  cinque  Prefidenti ,  perchè  no- 
mioaflèro  cento  perfonaggì,  tra'  qua- 
li foflero  eglino  pure  comprefi  ,  e  cia- 
fcheduno  di  elfi  ne  fceglieflc  e  ne 


Digitized  by  Coògle 


'  DE' PERSIANI.  »j 
a'flbciaflè  tre  a  fuo  piacere,  che  in  Noto. 
tutti  verrebbero  ad  eflere  quattrocen- 
to, a' quali  fu  data  un'autorità  aflò- 
lura .  Ma  per  tener  a  bada  il  popolo, 
e  confidarlo  con  un'  ombra  di  gover- 
no popolare  ,  mentr*  eglino  flabi- 
livanouna  vera  Oligarchia ,  difiero 
ehe  quefti  quattrocento  dovettero 
chiamare  a  Configlio  cinque  mila 
Cittadini,  quando  giadicaflèro  ef- 
fervi  di  ciò  duopo .  Tenevanfi  giufta 
ilfolko  il  Gon/ìglio  e  Je  aflèmblee 
del  popolo;  ma  non  fi  faceva  però 
cofa  alcuna  fenza  ordine  de'  Quattro- 
cento .  In  quefta  maniera  il  popolo  di 
Atene  fu  fpogliato  della  fua  libertà, 
da  efto  goduta  pel  corfo  quafi  di  cent' 
anni,  poiché  al  niente  avea  egli  ri- 
dotta l' autorità ,  anzi  la  tirannia  dei 
Pìfiftratidi . 

Approvato  che  fu  quello  decreto 
efciokafi  1' Afiemblea,  j  Quattro- 
cento armati  di  pugoale ,  e  accompa- 
gnatidacento  e  venti  giovani,  di 
cui  fi  fervi  vano  quand'era  necefsario 
il  fare  qualche  efecuzione ,  encraro- 
noin  Senato  ,  e  coflrinfero  i  Senato- 
ri a  ritirarfi  ,  dopo  aver  loro  pagato 
quel  ch'era  ad  effi  dovuto  del  loro  ac- 
cor- 
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Dario  cordo .  Crearono  nuovi  Magiftrati , 
tratti  dal  loro  corpo, osservando  in 
quella  fcelta  le  folite  cerimonie.  Non 
giudicaronoper  allora  efser  ben  fatto 
il  richiamare  i  banditi ,  per  non  efse- 
re  coflretti  a  far  ritornare  Alcibiade  , 
la  di  cui  autorità  ed  alterigia  era 
da  effi  temuta  ,  prevedendo  che  ben 
pretto  farebbefi  fatto  padrone  del  po- 
polo.Ufando  tirannicamente  del  loro 
potere  uccidevano  gli  uni ,  efiliavano 
gli  altri,  econfifeavanofenza  alcun 
motivo  i  loro  averi ,  e  tutti  quelli  che 
ofavano  di  opporli  a  quella  mutazio- 
ne ,  oppure  di  lamentarli ,  erano  fol- 
to qualche  falfo  pretefto  Beffi  a  mor- 
te, eguaiachiavefsechieftagiufti- 
zia  pegli  uccifi .  I  Quattrocento  fu- 
bito  dopo  il  loro  ftabilimento,  fpe- 
dirono  dieci  Deputati  a  Samo  per 
farli  approvar  dall'efercito. 
Tbvcytl.    _  Era  ormai  giunta  già  la  notìzia 
IH.  S.    di  quant'era  avvenuto  in  Atene ,  e 
le  milizie  a  tale  novella  erano  mon- 
vtut.ìn  t.Ite  in  furore-  Depofero  toftomol- 
AUii.p.  *i  Capitani,  eh' erano iorofofpetti , 
aoy.      e  ne  foftiruirono  altri  in   loro  vece, 
tra'  quali  Trafilo  e  Trafibulo  erano 
5'  '  principali  e  i  più  accreditati  ,  e 
Al- 
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Alcibiade  fu  richiamato  e  fceko  da  Noto  . 
tutto  l'efercito  per  GeneralifiGmo . 
Volevano  lenza  nullo  indugio  far  ta- 
tto vela  verfo'l  Pireo  e  andaradat- 
taccarei  Tiranni,  ma  eglivifiop- 
pofe  ,  dicendo  efFer  prima  duopo 
ch'egli  fi abboccaflè  con  Tifaferne, 
e  che  avendolo  eletto  Generale 
potevano  riportarti  a  lui  intorno  alle 
cure  della  guerra  .  Partì  incontanen- 
te adunque  per  portarti  a  Mileto, 
eflèndo  fuopnncipale  difegno  di  farli 
vedere  a  quel  Satrapo  con  tutto  '1  po- 
tere che  gli  era  flato  conferito,  e 
fargli  vedere  eh'  era  in  i flato  di  fargli 
gran  bene  e  gran  male  .  Quindi  ne 
a-venne,  che  ficcome  avea  tenuto 
in  freno  gli  Afeniefi  col  mezzo  di 
Tifaferne,  così  tenne  a  dovere  Ti- 
faferne col  meno  degli  Ateniefi,  e 
fi  vedrà  in  progredo  che  non  fu.  imi- 
ti le.  quella  fin  andata . 

Ritornato  Alcibiade  in  Samo  ri- 
trovò  gli  animi  più  inaipriti  di  pri- 
ma. EfTendoeglì  afTenteeranogiun- 
tii  Deputati  dei  Quattrocento,  ed 
avevano  ma  indarno  procurato  di 
groftificare  pretto  i  foldatila  muta- 
zione fatta  in  Atene .  Il  loro  difeor- 

Tomo  IV.  lì  fa, 
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Dario  fo  che  fu  più  volte  interrotto  dalle 
grida  tumultuofe,  ad  altronon  fer- 
vi chea  vieppiù  irritarli ,  e  dimanda- 
vano con  iftania  di  e  Aere  torto  con- 
doni contrai  Tiranni.  Alcibiade  non 
fece  in  quefta  occafione  ciò  che  fatto 
avrebbe  ogni  alerò,  il  quale  fi  fotte  ve- 
duto innalzato  ad  una  sì  alta  dignità 
dal  favore  del  popolo,nè  giudicò  effe- 
re  fuo  dovere  di  compiacere  in  tutto  , 
e  niente  negare  a  coloro,che  di  fuggi- 
tivo e  bandito  ,  eletto  lo  avevano  Ca- 
pitano Generale  d'una  flotta  di  tante 
navi,  ed' unefercitosi  numerofo  e 
si  formidabile  :  ma  da  uomo  di  Stato 
e  da  gran  politico,  fi  credè  obbligata 
di  opporli  ad  un  cieco  loro  furore , 
che  guidava]!  fenz* avvederfene  in 
un  evidente  pericolo,  e  impedir  lo- 
ro il  commettere  un  errore,che  fareb- 
be flato  fenza  dubbio  cagione  della 
loro  totale  rovina.  Quefta  faggia  fer- 
mezza di  animo  falvò  la  Città  dì 
Atene;  imperciocché  s'eglino avef- 
ferofubito  fatta  vela  per  ritornace- 
ne, i  nimici  fi  farebbero  fenza  reft- 
fìenza  fatti  padroni  della  Jonia,  dell' 
Ellefponto ,  e  di  tutte  rifo!e,mentre 
gli  Ateniefi  portando  la  guerra  nel- 
la 
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là  loro  propria  città,  a  verebberò  con-NoTó  . 
fumate  tutte  le  proprie  forze  gli  uni 
centra  gli  altri .  Impedì  che  non  fof. 
fero  maltrattati  i  Deputati ,  e  licen- 
aiolli,  dicendo  eh' egli  non  fi  oppo- 
neva *  che  i  cinque  mila  Cittadini 
svetterò  la  fu  prema  autorità  nella 
Repubblica  ;  ma  eh'  era  di  meftieri 
deporrei  Quattrocento  è  rifUbìiire 
il  Senato. 

Mentre  agìtavanfi  tutte  quefteTi»fyA. 
cofe  avvicinava»;  la  flotta  di  Finr-e6*-6c6* 
zia,  afpettatacon  impazienza  dagli 
Spartani ,  e  fi  feppe  eh'  era  giunta  ad 
*Afpendo.  Tifaferne  partì  per  an-*  Città 
dargli  incontro,  fenza  che  indovinarceli» 
fi  potette  il  vero  motivo  del  fuo  vtag -^am^!'*' 
gio  .  Aveaegli  dapprincipio  raccol- 
ta quella  flotta  per  lufingaie  i  Pe- 
loponnefi,  colla  fperanza  d'inviar 
loroun potente  foccorfo,  é  per  im- 
pedire iloro  progreflì  facendoglie- 
la afpettare  *  Fu  creduto  che  partiflc 
per  la  medefima  Cagione,  aflfinfbi 
eglino   non  fa  ce  (fero   alcuna  motta 
fenza  di  lui,  e  che  i  loro  foldatì  t 
rnarinaj  difertatterO  per  mancanza  di 
paghe  .  Checché  ne  fuflfe  di  ciò.egtt 
fenza  dubbio  non  la  condyfle  per  tee 
B  1  net 
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Dario ner Tempre  la  bilancia  uguale,  cosi 
richiedendo  V  intereflTe  del  Re  di  Per- 
fia  ,  e  per  confumare  gì*  uni  e  gli 
altri  colla  lunghezza  della  guerra.  E 
certamente  farebbegli  flato  agevole 
il  terminarla  col  foccorlb  di  quefìa 
nuova  fiotta  ,  mentre  quella  del  Pc- 
loponnefo  era  da  fe  fola  egualmente 
forte  che  quella  di  Atene;  ma  la 
fcufa  frivola  eh' egli  allegò,  di  non 
averla  condotta  perchè  non  era  an- 
cora compiuta,  fa  chiaramente  ve- 
dere eh'  egli  aveva  avuto  qualche  al- 
tro fine. 

II  ritorno  inutile  de'  Deputati  che 
furono  inviati  a  Samo,e  la  rifpoftadi 
Alcibiade  eccitarono  nuove  turbolen- 
ze nella  Città,e  furono  un  colpo  mor- 
tale per  l'autorità  dei  Quattrocento. 
Crebbe  di  gran  lunga  più  il  tumulto, 
quando giunfe la  novellarne  i  nimicì, 
dopo  aver  battuta  la  flotta  mandata 
ani  Quattrocento  in  foccorfodì  Eu- 
beàjsVrano  fitti  padroni  dell'  Ifola,e 
rimafero  tutti  in  Atene  univerfal- 
mente  atterriti  ed  a  vvilirijiinpefcioc- 
chèiìè  la  Sconfitta  di  Sicilia, nèfllam* 
altra  dell»  precedenti  era  Mara  di  tal 
eonfeguenza  cometa  perdita  di 
=  queft' 
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queft'ifola,  da  cui  la  Città  riceveva  Noto. 
foccorfi  confiderabili ,  e  ne  ritraeva 
tutte  le  fue  provifioni .  Senei  difor- 
dine  in  cui  era  allora  Atene,  divifa 
in  due  fazioni,  la  flotta  vittoriofa 
fo/Te  venuta  a  gettarli  nel  porto  co- 
me poteva ,  Tarmata  di  Samo  non 
avrebbe  potuto  difpenfarfi  di  venire 
in  foccorìò  della  fua  patria  ;  ed  allora 
non  farebbe  rim&fto  alla  Repùbblica 
dituttoilfuo  Imperio  che  lacittà 
di  Atene.  Imperciocché  l'EIIef pon- 
to ,  la  Jonia  ,  e  tutte  V  altre  Ifole 
veggendofi  abbandonate ,  farebbero 
fiate  coftrette  a  prender  partito,  e  a 
paflare  dal  canto  de'  Peloponnefi.Ma 
i  nimici  capaci  non  furono  di  conce- 
pire un  sì  altodifegno'i  nè  fu  già  que- 
lla la  prima  occafione,  in  cui  fiafi 
.offervato,  che  gli  Spartani  hanno 
perduti  i  loro  vantaggi  attefala  natu- 
rale loro  tardanza  . 

Atene  non  efitò  più  un  momento  a 
deporre  Ì  Quattrocento  ,  comeauta- 
ridelleturbolenze  e  delle divifioni, 
.dallequali  era  lacerata.  Fu  richia- 
mato di  comune  confenfo  Alcibiade, 
e  fu  follecitato  ad  occorrere  quanto 
prima  iitajuto  dclk  città  ;  ma  giudi- 
fi  3  can- 
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DiRiocandoegli ,  chef* ritornate  tofloia 
Atene,  farebbe  debitore  del  fuo  ri* 
ftabilimento  alla  compaffione  e  al 
favore  del  popolo  ,  volle,  per  ren- 
dere gloriofo.  e  trionfante  il  fuo  ri- 
torno ,  merita  rio  con  qualche  illuftre 
imprcfa.  Partito  pertanto  di  Samo 
con  piccìol  numero  di  navi  corteggia- 
va l'I  fòle  di  Cos  e  di  Gnido,  e 
Ab.  M  .avendo  intefo  che  Mindaro  Ammi- 
3595.  T".r,igliodì  Sparta  navigava  con  tutta  la 
^.C.4oft  fua  flotta  yerfo  f'EliefpoHto,  e  che 
gli  Ateniefì  lo  infeguivano,  riyolfe. 
il  cammino  verfo  quella  parte  con. 
una  efìrema  diligenza  per  foccorrere 
gli  Ateniefì  ;  e  gìnnfe  felicemente 
colle  fu  e  diciotto  navi  ir.  tempo  >  che 
le  due  flotte  erano  impegnate  dirim- 
petto ad  Abido  in  un  combattimen- 
to, che  durò  fino  alla  notte,  ed  in. 
cui  ciafeheduna  era  battuta  da  una 
parte,  avendo  nel  tempo  fteflb  il 
vantaggio  dall'altra  .  Il  fuo  arrivo 
raddoppiò  fubito  il  coraggio  degli 
Spartani,  che  lo  credevano  ancor 
amico,  edabbattèquellodegli  Ate- 
niefì. Ma  Alcibiade  fpiegando  le 
infegne  Atenielì  fi  lanciòcontro  gli 
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incalzavano  gagliarde  mente  il  etimi-  Noto 
co,  li  pofe  in  fuga  ,  gli  fpinfe  contro 
terra»  e  animato  da  quefto  fucce/Iò 
ruppe  le  loro  navi,  e  fece  una  grande 
ilrage  de'  foldati  eh'  eranfi.  gettati 
nell'acqua  perfalvarfia  nuoto  r  ben- 
ché Farnabazo  non  trafeurafie  cofa 
alcuna  per  {occorrerli,  e  fi  foflè  avan- 
zato alla  refta  delle  fue  truppeful  li» 
do  per  ajutarlt.  nella  fuga  ,  e  per  fa  1- 
itareleJoronavi.  Gli'  Ateniefi  im- 
padroni tifi  finalmente  di  trenta  navi, 
ericuperato  quanto  perduto  avevano 
alzarono  un  gjoriofo  trofeo . 

Invaghito  Alcibiade  perun  iì  feli-AN.  M". 
cefuccefToebbel'ambizione  di  voler?'?6  In« 
comparire  in  faccia  a  Tìfaferne  j^JZ+ot*. 
.guifa  d*  trionfatore  ,  e  di  fargli  fon- 
tuofl  regali  per  parte  e  a  nome  degli 
Ateniefi..  Andò  dunque- a  trovarlo 
con  un  treno  magnifico  e  degno  del 
Generale  degli  Ateniefi  ;.  ma  non  in- 
contrò quella  gentile  accoglienza  eh' 
egli  afpettavaft .  Imperciocché  Ti- 
fàferne   vedendoli  accufato  dagli 
Spartanr ,  e  temendo  che  '1  Re  lo  pu- 
nìffè  per  non  aver  eféguki  i  fuoì  or- 
dini,, ritrovato  che  Alcibiade  gli  fi 
pcelèntaTa-molto. opportuno ,  lo  fece 
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Dario  arreftare,  domandò  prigioniero  a 
Sardi,  per  falvarfi  con  quefta  ingiu- 
ftizia  dalle  accufe  degli  Spartani . 

Trenta  giorni  dopo  Alcibiade 
avendo  trovato  il  mezzo  di  aver  un 
cavallo ,fcappò dalle fue guardie,  e 
fene  fuggì  aClazomene  ;  e  per  ven- 
dicarli di  Tifaferne  fece  fparger ,  vo- 
ce, ch'egli  loavea  fatto  rilafciare  . 
Da  Clazomene  fi  portò  alla  flotta  de- 
gli Ateniefi,  doveTeramene  fi  uni 
a  lui  con  venti  navi  di  Macedonia  ,  e 
Trafibulocon  altre  venti  di  Tafo. 
Con  quelle  fece  vela  a  Pano  nella 
Propontide,  dov'eflfendo  giunte  tut- 
te le  fue  navi  al  numero  di  ottanta. 
'  £èi,  partì  la  notte, e '1  giorno  dietro 
giunfe  a  Proconnefo  piccola  lfola 
dirimpetto  a  Cìzicoj  dov'ebbe  notì- 
zia eflèrvi  Mindaro  e  Farnabazocol 
fuoefercito.  Sì  riposò  tutto  quel  gior- 
no a  ProconnefOie  "1  dì  vegnente  par- 
lò alle  fue  truppe ,  e  fece  loro  vedere 
la  necefficà  di  attaccare  ì  nimici  per 
terra  e  per  mare,  e  d'impadronirti 
tliCizìco,  moftrando  loro  ,  cliefela 
vittoria  non  era  compiuta  ,  non  tro- 
verebbero nè  viveri  nè  foldo .  Ave- 
va ufata una fommi attenzione,  per- 
chè 
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chè  i  fuoi  nimici  non  penetraffèro  il  Noto 
fuo  arrivo»eper  fua  buona  ventura 
una  gran  pioggia,  accompagnata  da 
tuoni  terribili ,  e  feguitata  da  una 
denfa  ofcurità ,  gli  fervi  per  modo  ad 
occultare  la  fua  imprefa  ,  che  non  fo- 
lamente  i  nimici  non  fi  avvidero  del 
fuo  avvicinarfi;ma  neppure  i  medeft- 
mi  Ateniefi,  da  luì  fatti  imbarcare 
con  gran  fretta  ,  s'accorfero  che  foflè 
ftaca  levata  l'ancora  e  d' efferedi  già 
partiti. 

i  Dileguateli  le  tenebre  fi  fcuopri» 
rono  le  navi  del  Peloponnefo ,  le  qua- 
li eflendofi  difcoftate  alquanto  dal 
porto  ,  combattevano  in  faccia  al  me- 
deftmo .  Alcibiade  temendo  che  i  ni- 
mici,  veggendofi  infeguiti  da  un  si 
gran  numero  di  navi,  prendefTero  uh 
'vantaggiofo  pofto  falla  fpiaggia  ,  or- 
dinò a' Capitani  di  Ilare  un  poco  ad- 
dietro ,  e  di  feguirlofol  di  lontano, 
xd  egli  fi  prefentò  a' nimici  folamen- 
tecon  quaranta  navi,  offerendo  loro 
la  battaglia.  Inimici  ingannati  da 
quello  ftratagemmai  s'avanzarono 
'contra  di  lui,  e  s'impegnarono  nel 
combattimento;  ma  vedute  pofcia 
arrivare  l'altre  navi  Ateniefi  perde- 
B  j  ro- 
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DARioronoad  un  tratto  il  coraggio  e  fi  die- 
dera alla  fuga.  Allora  Alcibiade  con 
«no  fiaccamente  di  venti  navi  delle 
migliori  fi  accoftóallariva».  mife  il 
piede  a  terra ,  infeguì  gagliardamen- 
te i  fuggitivi  e  ne  uccife  un,  gran 
numero, e  indarno  oppoferfi  a'  fuoi 
sforzi Mindaro e  Earnabazo,  uccife, 
il  primo  che  combatteva  con  un  va- 
lore ammirabile,  e  mtfe  l'altro  in, 
fuga. 

Gli  Ateniefi  con  quella,  vittoria,, 
che  rendeva  li  padronidei  morti,  dell' 
armi delle  fpoglie,edi  tutte. quant' 
erano  le  navi ,  e  colla  prefa  di  Cìzico, 
fiafficurarono  non,  folamente  il  do- 
minio dell' Ellefponto,.  ma  difcac-^ 
ciarono  altresì  gli  Spartani  da  tutta, 
quel  mare.,  Furono.imercette  le  Jet-- 
tere ,  colle  quali  quefti  ultimi  in  urla- 
li ile  affai  Laconico  davano  notizia 
agli  Efori  della  rotta  formidabile  che 
avevano  ricevuta,ed  erano  in  quefli 
termini  efpreffe.  Il  Fiore,  della  voflra 
armata,  è  già  morto  ;  Mindaro  reftò 
Mccifo  -y  le  altre  truppe  feae.muejene dì 
fame  ,  e  noi  non  fappiamtkcbe  fare  ,  né) 
m  qualpartìto  appìgliarji. 

Tanta  fu  1*  allegrezza  che  concepì 
Ate- 
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Atene  alia  novella  di  queila  vittoria, Noto".- 
quanta  fu  la coftefnazione  che  n'eb-VhJ.  >, 
bero  gli  Spartani..  Mandarono  torto1 
Ambafciatori  per  chiedere  che  lì'79' 
pone  (Te  fine  ad  una  guerra  egualmen- 
te funefta  ai  due  popoli ,-  e  con  giufte 
e  ragionevoli  condizioni  fi  conchiu- 
delTè  una  pace-,  che  riftabilifle  tra  e  ili 
l'antica  concordia:  e  amicizia  ,  i  Ia- 
line voli  effetti  della  quale  aveano  per 
molti  anni  fperimentati.  Tutti  ì  cit- 
tadini faggi,  e  fenfati  di  A  tenebrano 
di  parere  ,  che  fi  dov-efle cogliere  una 
congiuntura  sì  favorevole  ,  e  procu- 
rar di  conchiudere  un  Trattato,onde 
ultimare  tutte  le  gelofie,  acque- 
tare ogni  rifentimento,  e  dileguare- 
ognifofpetto  di  diffidenza;  ma  quel- 
li che  trovavano  il  loro  vantaggio 
nelle  turbolenze  dello  Stato,  impe- 
dirono l'effetto  d'  una  sì  felice  dìfpo- 
fìzione.  Fra  gli  altri  Qèofone  il  più; 
accreditato  tra  gli  Oratori  di.  queLEfch.ini 
tempo,  falirofullà Tribuna,  accefe°rat*  ^e 
il  popolo  con  un  ragionamento  forte  jjjr  ■ 
c  fediziòfo  y  dandogli  ad  intendere  >8 
che  proccuravafi  mantenendo  fegre- 
ta  intelligenza  cogli  Spartani  , di  tra- 
direi  fuoi  intereffi  che  gli  fivoleva- 
B    6  fu 
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Dab.10  far  perdere  tucto  '1  frutto  dell'  impor- 
tante vittoria  ultimamente  riporta- 
ta^ levargli  per  fempre Tocca iione  d  i 
vendicarli  pienamente  di  tutti  i  torti 
e  di  tutti  i  difagi  fino  a  quell'ora  dagli 
Spartani  fo  fletti. Quello  Cleofone  era 
un'uomo  da  nulla, un'artefice  di  fini- 
menti muficali^e  diceli  di  più  eh'  era 
flato  fchiavo,  e  che  fr  od  olente  me  n- 
teerafi  fattoarrolare  nel  Regiflrode' 
cntadini,e  fi  avanzò  la  colini  audacia, 
e  furore  a  fegno  tale  «  che  minacciò  di 
cacciare  un  pugnate  nella  gola,  a 
chiunque  parlarti:  di  pace.  Gli  Ate- 
riefi  acciecati  dalla  loro  preferite 
profperità  ,  dimenticandofr  tutte  le 
pallate  difivventure ,  promettendoli 
qualunque  cofa  dal  coraggio  e  dalla 
fortuna  di  Alcibiade,  rigettarono 
con  alterigia  ogni  propofizione  di  ac- 
comodamento, fenza  riflettere ,  cfae 
non  v* ha cofa  più  momentanea,  ed 
incerta-quanto  il  fucceflb  dell'armi, 
e  gli  Ambafciatori  fi  ritirarono  fenza 
aver  potuto  ottenere  cofa  alcuna  . 
Una  tale  cecità  ,  un'orgoglio  sì  irra- 
gionevole fonoi  forieri  ordinarj  di 
qualche  grave  difaftro . 

Alcibiade  fep^e  ben  profittare  del- 
la 
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la  vittoria  che  aveva  riportata  :  andò  Noto  » 
lofio  ad  affettiate  Calcedoni  a, ch'era  fi 
ribellata  contra  gli  Ateniefi,  eche 
aveva  ricevuto  il  prefidiodi  Spartane 
durante  queftoaffedioprefe  un'altra 
città  nomata  Selirnbria.  Farnabazo 
Spaventato  dalla  velocità  delle  fue 
conquifte  conchiufe  un  trattato  cogli 
Ateniefi,  il  quale  conteneva  „  Che 
»,  Farnabazo  dovette  sborfare  loro 
;  j  una  certa  fòmma  :  eherCalcedo- 

ne  fi  tornaffero  all'  ubbidienza  e 
„  fotto  la  dipendenza  degli  Atenie- 
„  fi,  e  paghaffero  loro  tributo:  e 
„  che  gli  Ateaiefi  non  faceffero  al- 
s>  cun  atto  d*  oftilità  filile  terre  di 
y)  Farnabazo».  il  quale  impegnavafì 
„  di  far  condurre  fìcurii  loro  Amba- 
„  fciatorial  gran  Monarca.  "  Bi- 
fanzo  e  molte  altre  città  fi  folto» 
irtifero-agli  Ateniefi . 

Alcibiade  che  agentemente  bra-AN.  M. 
mava  vedere  la  fua  patria,  ovvero3597-  1". 
piuttofìoditarfi  vedere  aifuoi  citta-**-^*407* 
dini  dopo  tante  vittorie  riportateli- 
pra  iloro  nimici ,  ripigliò  il  cammi- 
no di  Atene.  Tutte  le  fue  navi  erano 
ornate  di  feudi,  e  di  ogni  altra  forta 
di  fpoglie  a  guifa  di  trofei  ;  e  dietro 
afe 
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,0A*:iaafe  conducendo,  come  in  trionfo,, 
un  gran  numero  di  navi  dalui  prefe» 
{piegava  anche  le  infegne  e  gli  or- 
namenti di  quelle  che  avea;  brucia- 
te, e  ch'  erano  in  maggior  numero-,- 
e (Tendo  l'urie  e  1'  altre  intorno  a 
dugento..  Scrivonogli  Storici ,  che 
al  rammentarfidiciò,  che  contro  di 
lui  a  vcanogli  Atenìefi  operato,  nelP' 
avvicinarfial  porto  fu  prefo  da  qual- 
chetimore,.  enonardì  sbarcare,  fe 
non  dopo  aver  veduto  ua  gran  nuv 
mero  de'  Cuoi  parenti1  ed'  amici ,  eh*' 
erano  venuti Tulla  riva  per  accoglier- 
lo ^  e  bfollecitavanoa  feendere  del 
navi  (io,. 

Il  popolo  eraufeito  in  folla  dalla-, 
città  per  andargli  incontro,  e  appena, 
ili  videro  che'  udironfi.  grida  incre- 
dibili di  allegrezza .  In  mezzo  a  quel: 
numerainfinitodi  Ufizialì  e  folda- 
ti'y.  tutti  gli  occhlerano  unicamente* 
filli  in  lui ,:  come  fe  fofTe  flato  folo , 
elomiravanocom'uomodifcefo  dal 
Cielo ,  e  quafi  foflè  la  ftefla  Vittoria- 
Tutti,  affai  la  ndofegli  d' intorno'  lo 
accarezzavano,  ^benedicevano,  e 
T  onorava  no. a  gara Quelli  che  non. 
potevano  avvicinar  feglii  non  ceffàva- 
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nodi  contemplarlo  di  lontano  ;  e  i  NotO- 
vecchi  lo  inoltravano. ai  ior  fanciulli. 
Raccontavano  con  encomj  tutte  le 
preclare  azioni  da  lui  fatte  per  la  fua 
Patria  ,  e  divenivano  oggetto  di  am- 
mirazione anche  quelle-  ch'egli  fat- 
te avea  centra  di  efla  durante  il  fuo 
efìlio ,  attribuendo  alla  condotta  pro- 
pria que'diferti  chele  addombrava- 
no.,  Queftà  pubblica  allegrezza  era 
mefcolata  co'  difpiaceri  e  colle  la- 
grime ,  efprefle  loro  dagli  occhi  dal- 
la rimembranza  dei  loropalTati  difa- 
firi»  ch'eglino  non  potevano  a  meno 
di  paragonare  colla  loro  prefente  fe- 
licità.. „  Giammai,  dicevano,  ci 
„,  farebbe  mancata  la  conquida  della 
„  Sicilia,  nè farebbero fvanite  tutte 

le  altre  fperanze  da  noi  concepute,, 
„  fe  ripofti  aveffimo  tutti  gli  affari 
„  e  tutte  le  noftre  forze  nelle  mani: 
„  del  folo  Alcibiade.  In  quale  flato 
„  era  mai  Atenequand'Cgli  ne  prefe 
„  la  protezione  e  la.  difefa  !  Non 
».  folaraente  perdutoavea  quafi  tur- 
„  to'l  dominio  del  mare  ,  ma  era 
appena:  rimafb  padrona,  de'  fuoi 
„  borghi;  e  per  compimento  di  fua 
»  feiagur*  ritrovava (i  di  più  !ac«- 

■•  r.  «  «■ 
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Dario»  rata  da  un 'orribile  guerra  civile? 
„  Egliaveala  nondimeno  rialzata, 

e  folle  vaca  dalla  fue  rovine  ;  e  non 
„  concento  di  averla  rimena  in  pof- 
„  feflo dell'  imperio  del  mare,  avea- 
„  la  renduta  per  tutto  vittoriofa  an- 
a  «he  fall»  terra  ferma,  come  fe  la 
„  forte  di  Atene  forte  fìata  nelle  ma- 
„  ni  di  quello  foi'uorno,  così  ti- 
ti  guardo  alla  fua  rovina,  coma  in 
„  ordineal  fuo  riltabilimento;  e  la 
„  vittoria  ovunque  l'accompagnale 

e  dagli  ordini  fuor  dipenderle. 

Quella  favorevole  accoglienza 
fatta  ad  Alcibiade  non  gli  fu  bafte- 
vole,  perchè  non  chiederle  di  efpor- 
relefue  giuftifìcazioni  in  una  pubbli- 
ca ,  conofcendobeneglrla  neceffhì 
eh' v'era  per  la  Aia  ficurezza ,  che 
fofle  aflòluto  con  tutte  le  formalità. 
V  intervenne  egli  pertanto  ,  e  dopo 
aver  compiante  le  fue  difav venture, 
delle  quali  accusò  ma  leggiermen- 
te il  popolo,  e  attriSuìlle  intiera- 
mente alla  fua  cattiva  fortuna  e  a 
qualche  demonio  invidiofo  delfa  fu» 
profperi>à,tenne  loroundifcorfo  in- 
torno ai  difegni  dei  loro  nimici,  ed 
«fortolli  a  concepire  grandi  fpe- 
ran- 
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ranze.  Gli  Ateniefì  rapiti  dal  fuo Noto» 
ragionamento ,  gli  decretarono  le  co- 
rone d'oro,  Io  dettero  Generale  per 
terra  e  per  mare,  fenia  reflrignere 
la  fna  autorità ,  gli  restituirono  tut- 
ti .  i  fuoi  averi,e  ordinarono  agli 
*EumoIpidi  e  ai  Banditori  ,  che  lo*  Cosi 
aflòlveflèro  dalle  maledizioni,  cheaPPjLl,.a" 
pronunziate  avevano  contra  di  lM'sa"erjo!i 
per  ordì  ne  del  popolo  ,  sforza  ndofi  di^i  Cerere 
riparare  l'ingiuria  e  l'ignominia 
de]  fuo  efilio  colla  gloria  del  fuo  ri- 
torno ;  e  di  cancellare  la  memoria 
delle  maledizioni  che  di  ter  ordine 
erauoftatepronunziate,  coi  voti  e 
colle  preghiere  che  facevano  in  fuo 
favore.  E  fóndo  tutti  gli  Eumolpidì 
intefia  rivocare  le  loro  imprecazioni, 
*ì  Capo  di  etti  nomato  Teodoro 
ebbe  il  coraggio  di  dire,  lo  perì  non 
r  ho  maledetto  y  s'egli  non  ha  fatto  ma- 
le alla  città  ;  ìnfinuando  con  quefle 
ardite  parole,  che  le  maledizioni 
erano  condizionate,  nè  cader  pote- 
vano fui  capo degP  innocenti ,  nèef- 
fere  levate  da  quello  dei  colpevoli . 

In  mezzo  a  tanta  gloria  e  lumino- 
fa  felicità  di  Alcibiade  la  maggior 
parte  del  popolo  fi  rattrifta va, quando 
ri- 
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Dà  ara  ri  fl«teva  al  tempo  del  fuo  ritorno  j, 
avvegnaché  fotte  appunto  arrivato 
in  un  giorno»  in  cui  gli  AtenìeC  cele- 
bravanouua  fetta  in  onore  di  Miner- 
va adorata  fotto  '1  nomedi  Agraula. 
I  Sacerdoti  levavano  alla  {tatua  della 
Dea  tutti  Ì  fuoi  ornamenti  per  lavar- 
la ;  che  perciò  è  detta  quella  feda 
Vluntetìa  y  e  pofeia  la  cuoprivano 
equel  giorno  .era  conGdemo  come 
uno  dei  più  fini  eli  i  e  dei  più  fatali» 
edera  il  15.de!  mefe  Targelione, 
che  corrifpunde  al  fecondo  giorno 
del  noftro  mefe  di  Luglio  ..  Quella, 
eircoftajiza  dispiacque  a  quel  popolo 
fupetftiziofo  ,  perchè  fembrava  che 
la  Dea  Protettrice  di  Arene  non  rice- 
vete di  buona  voglia  Alcibiade  e 
con  volto  Arreno,  perchè  cuoprivafi 
enafcondevjfii  quafi  volefTe  riget- 
tarlo e  allositanarloda  fe 

Eflèndogli  nondimeno  riufeite 
tutte  le  cofea  norma  de'  fuor  defide- 
rj,  edeflendo  pronte  le  cento  navi, 
che  doveva  comandare  ,  differì  la  fua 
partenza  mollo  da  una  lodevole  am- 
bizione di  celebrare  i  gran.  Sagrifizj  ; 
perchè  da  quel  giorno,  in  cui  gli 
Spartani  aveano  fortificata  Decelio  ,, 
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ed"  occupate  tutte  le  ftrade  che  gui-  Nora, 
danoda  Atene  ad  Eleufino,  la  fefia 
non  era  fiata  celebrata  con  tutta  la 
folita  pompa  ,  e  fu  di  necellità  il  con- 
durre la proceffione  per  mare.  Nel 
finediqueflo  Volume  veder  fi  poffo- 
potutrele  cerimonie  particolari  di 
quella  folennità..  -  ì,-  z 

,:>  Alcibiade  credette  di  meritarli 
con  quefìa  beli1  azione  ie  benedizioni 
degli  Dei  eie  lodi  degli  uomini! 
cioè  col  reflituirea  quefia  fefta  tutto 
'J  fuo  fplendore  e  tutta  la  fua  folen- 
nità,  conducendo  la  proceflìone  per 
terra ,  e  facendola  feortare  dalle fue 
truppe  per  difenderla  contra  gli  at- 
tacchi dei  loro  nimìci .  Impercioc- 
ché ovvero  Agide  laiirierebbe  libero 
il  cammino  onde  parlare  tranquilla- 
mente ,  malgrado  le  «umerofe  trup- 
pe che  aveva  in  Decelio  ;  io  che  per 
verità  diminuita  avrebbe  confiderà- 
biimènte  la  riputazione  di  quefio  Re, 
e  ofeurata  la  fua  gloria  ;  o  fé  rifol- 
refle  di  attaccarla  e  diopporfial  fuo. 
YÌaggìo,averati  allora  la  foddìsfazio- 
nedidareun  Tanto  combattimento, 
uncombattimentoaccettoagti  Del,, 
per  difefa  del  più  folenrie  epiù.  vene- 
ra? 
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Dario  rabile  di  tutti  i  loro  mifterj ,  fotto  gli 
occhi  della  fua  patria  c  de'fuoi  pro- 
prj  cittadini  ,  che  farebbero  teftimc- 
nj  del  filo  coraggio  e  del  fuo  rifpec- 
to  verfo  gli  Dei .  E1  molto  veiifimile, 
checonejueft'atto  pubblico  ed  efìe- 
riore  di  religione  ,  che  fenfibil mente 
feriva  gli  occhidel popolo,  e  oltre- 
modo  conforme  al  fuo  genio,  foffcfi 
principale  difegno  di  Alcibiade  dì 
cancellaretotalmente  dagli  animi  i 
fofpetti  di  empietà  ,  che  in  eOI 
erano  inforti  al  vedere  la  mutila- 
zione delle ftatue ,  eia  profanazione 
de' mifterj.' 

Prefa  guefta  rifoluzione  fece  in- 
tendere agli  Eumolpidi  edagli  A- 
raldi ,  che  fi  preparaffero  ;  mandò 
'fentìnelle  full' eminenze,  fiaccò  al- 
cuni Corridori  fulto  fpuntar  del  gior- 
no, e  prendendo!  Sacerdoti,  gl'Ini- 
ziati ,  e  i  Confratelli  con  quelli  che 
gPiniziavano,  folleggiandoli  col- 
la fua  armata  fi  avanzò  pompofa- 
mentecontuttauna  sì  numerof?  co- 
mitiva con  ordine  maravigliofo ,  e 
con  grande  filenzio.  Non  fi  vide  mai, 
'  dice  Plutarco,  fpettacolo  piùaugu- 
fto,  nè  più  degno  della  raaefià  degli 
Pei» 
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Dei,  quanto  quella  militar  procef-NoTO. 
fione  e  quefta  religiofa  fpedizione  ; 
dove  quelli  che  non  portavano,  'ta- 
vidiaalia  gloria  dì  Alcibiade,  erano 
eoftretti  a  confeflarejch'  egli  non  riu- 
fciva  meno  nel  fare  le  funzioni  di 
Sommo  Sacerdote ,  che  quelle  di  Ge- 
nerale. Niuno  fra  i  ntmici  ardi  com- 
parire ,  o  turbare  quella  follenne  pro- 
ceffione;  e  Alcibiade  ricondulfe,  la, 
facra  truppa  in  Atene  con  una  totale 
ficurezza.  Quello  faccetto  gli  diede 
maggior  coraggio  »  e  accrebbe  per 
modo  la  fierezza  e  l'audacia  del  Tuo 
efercito,  che  tenevafi  per  invincibi- 
le, finché  foiìè  comandato  da  lui .  . 

Guadagnò  con  quell*  azione  tal- 
mente  l'affètto  dei  poveri  e  di  tutto 
il  volgo ,  chedefideravanoconifmi- 
furato  ardore  e  premura  di  averlo  per 
Re.  Molti  lo  dicevano  apertamente, 
e  vi  furono  taluni  che  a  lui  rivoltili 
Joefortaronaa  farfi  fuperiore  all'in- 
vidia, anon  prenderli,  briga  ne  de-' 
decreti ,  né  de*  voti  ,a  toglier  di  mez- 
zo i  ■  fediziofi  che  intorbidavano  lo 
Srato  co' loro  vani  difeorfi  a  farfi  to- 
talmente padrone  degli  affari  p« 
governare  con  piena  autorità,  feo> 
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Dario  za  temenza  dell' altrui  ciancìc  Qua- 
li fodero  intorno  a  ciò  i  fuoi  penfieri, 
ieafpiralìe  a  far  fi  tiranno  ,  o  qua!  al- 
tra intenzione  avertè  ,  non  fi  fa  di 
certo;  e  ben  vero  però  che  i  potenti  , 
temendo  un'  incendio ,  di  cui  già  ve- 
devano le  fcintille  »  lo  follecitarono 
a  partire  fenza  punto  indugiare  ,  ac- 
cordandogli quanto  dimandò ,  e  dan- 
dogli per  Colleghi  i  Generali  che 
gli  erano  più  graditi .  Fece  pertanto 
vela  con  cento  navi»  e  indirizzò  il 
fuo  corfo  verfo  V  Ifola  di  Andros 
ch'erafi  ribellata.  L'alto  concetto 
eltimaìn  ch'era  tenuto,  eia  felici- 
tà  che  aveafempre  avuta  in  tutte  le 
imprefe,  davano  motivo  di  attende- 
re da  lui  folamente  imprefe  nobili  e 
ftraordinarie . 

J.  IV. 

Gli  Sparla»!  eleggono  per  Ammiraglio 
Lìfandro .  Egli  divieni  affai  potenti 
prejfo  il  giovane  Ciro  ,  chi  comanda, 
■va  in  Afa .  Batte  ■vicino  ad  Efe/i 
la  fiotta  degli  Arnie/!,  durante  /' 
afe  ma  di  Alcibiade .  Se  gli  toglie  il 
amando,  efoMcllttidiiciGcncrall 

.--    '  in 
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ìvfueluogo.  Callicratida  fuccedtt  «NOTO.  ■ 
Lifandro .  - 

GLÌ  Spartani  forpreG  da  un  ra-X»«p£' 
gionevole  timore  cagiona to^'^"-  ** 
dal  ritorno  e  dai  felici  fuccefi  di  AI-V£ 
cibiade,  ben  fi  avvidero  eflere  tie-p/»*,  ;* 
cefTario  che  ad  un  tale  nimico  fi  op-i-yf-P- 
ponete  uno  fperimentato  Generale***^4*1' 
capace  di  dargli  a  fronte,econ  quella^',, 
mirafcelfero  Lifandro  ,egli  diedero,^," 
i!  comando  della  flotta.  Arrivato 
che  fu  ad  Efefo ,  trovò  la  Città  tutta 
difpofta  a  fuo  favore.  »  e  molto  affe- 
zionata a  Sparta ,  ma  per  altro  in  uno 
flato  deplorabile^  vvegnachè  in  perì- 
colo dì  divenir  barbara  prendendo 
ì  cofiumi  e  le  ufanze  de'Perfiani, 
che  facevano  in  eflfà  un  gran  coni- 
merz'io,sìa  cagione  della  vicinanza 
della  Lidia ,  sì  perchè  i  Generali  del 
Re  erano  foliti  d'ivi  prendere  d'ordi- 
nario i  quartieri  d'Inverno.Una  vita 
cjual'era  la  loro  oziofa  ed  effemina- 
ta,piena  di  lufib,e  di  fafto,  non  pote- 
va fe  non  dtfpiacere  infinitamente  ad 
un'uomo  di  quel  carattere  ch'era  Li' 
fandro,educaro  fin  dalla  fua  fanciul- 
lezza nella  femplicità,oelk  povertà, 
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Dario  e  ne'duriefercizjchepraticavanfi  a 
Sparta.  Avendo  condotta  la  fua  arma- 
ta adEfefo,  comandò  die  fi  adunaf- 
fero  da  tutte  le  partì  vaiceli i  da  cari- 
co, che  fi  edificale  un'arfenale  per 
la  fabbrica  delle  galere,  aprii  porti 
a'  mercatanti,  impiegò  a  lavorare 
nelle  piazze  pubbliche  gli  artefici  , 
pofe  in  moto  e  in  credito  tutte  V  ar- 
ti; e  con  quefto  mezzo  riempì  la  cit- 
tà di  ricchezze ,  e  gettò  fin  d1  allora 
i  fondamenti  di  quella  grandezza  e 
di  quella  magnificenza,  che  pofcia 
fiorire  fi  videro:  tanto  1'  induftria  e 
l'abilità  d' uh  uomo folo  è  capace  di 
far  cambiamento  in  una  città  e  in 
uno  Stato  ! 

Mentre  in  tal  maniera  ordinava  le 
cofe ,  intefe  che  Ciro  il  più  giova- 
ne dei  figliuoli  del  Re  era  arrivato 
aSardi:  quefto  Principe  non  pote- 
va allora  avere  più  di  fedici  anni, 
efTendo  nato  dopo  l' innalzamento  di 
fuo  Padre  alla  corona  nell'  anso 
diciafettefimo  del  fuoregno.  Pari- 
fatide  fua  madre  n'era  idolatra,  e 
tutta  l'autoritadeavea  fopra  l'ani- 
mo di  fuo  marito;  che  perciò  ella 
fu  chefecegli  dare  il  Governo  fupre- 
mo 
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modi  tutte  le  Provincie  dell*  Afia  Noto. 
Minore  comando  ,  che  foggettava 
a' fuoi  decreti  tutti  Ì  Governi  parti- 
colari della  parte  più  importante 
dell'Imperio  .  La  mira  di  Parifatide 
era  fenza  dubbio  di  mettere  quello 
Principe  giovane  in  ifrato  dì  conten- 
dere la  corona  a  fuo  fratello  dopo  la 
morte  del  Re  ,  come  in  fatti  fucceffè. 
Una  delle  principal'  inflruzioni,  che 
gli  diede  il  Padre  mandandolo  a  quel 
Cìoverno,fu  di  accordare  foccorli  co- 
piofi  agli  Spartani  cantra  gli  Atenie- 
li  :  ordine  aJTài  oppofto  alla  politica 
che  avevano  finallora  feguitara  Ti- 
faferne  e  gli  altri  Governatori  dì 
quelle  Provincie  ,efTendoftata  loro 
maffima  inalterabile  diajutareora  un 
partito  ora  l'altro,  per  bilanciare  in 
modo  le  loro  forza  ,  che  uno  non  po- 
terle giammai  totalmente  opprimere 
l'altro;  dal  che  ne  avveniva  che  in- 
debolivanfi  tutti  due  colla  guerra  ,  e 
che  un  folo  partito  non  era  giammai 
in  iftato  di  formare  alcuna  imprefa 
contra  l'Imperio Perfuno. 

Lifandro  avendo  dunque  intefo 
che  Ciro  era  arrivato  a  Sardi,  partì 
di  Efefo  per  andarlo  a  falmare,  e  per 

Tem  IV.  C  la- 
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Dario  lamentarti  dei  ritarda  menti  e  della 
mala  fede  di  Tifaferne,che  malgrado 
gli  ordini  da  lui  ricevuti  di  (ottenere 
gli  Spartani  e  di  cacciare  gli  Ateniefì 
del  mare,  avea  Tempre  di  nafcofto  fa- 
voriti gli  ultimi  in  conGderazione  di 
Alcibiade,  cui  eraii  tutto  affezionato; 
e  eh'  egli  folo  era  flato  la  cagione 
della  perdita  della  flotta,  attefa  la 
fcarfa  provvifione  fommimftratagli. 
Quello difeorforecò  piacerea  Ciro, 
che  cotifideriva  Tifatemi;  per  uomo 
affiti  malvagio  ,  e  fuo  particolare  ni- 
mico; e  rifpofe  aver  ordine  dal  Re  di 
foccorrere  a  tutta  portagli  Spartani, 
e  che  a  tal  oggetto  ricevuti  aveva 
cinquecento  talenti.  Lifandro  contra 
'1  carattere  ordì  nano  degli  Spartani , 
era  pÌeghevole,docÌIe,pienodÌ  rifpet- 
toverfo  ÌGrandi,  fempre  difpoftoa 
corteggiarli,?  a  fopportare,fe  così  efi- 
geva  il  buon  efito  degli  affari,tutto  '1 
pefo  del  loro  orgoglio  e  del  loro  fatto 
con  una  pazienza  incredibile:  nel  che 
molti  fannoconfiflere  tutta  l'abilità 
e  tutto '1  merito  d'un  Cortigiano. 

In  queflapccafione  pertanto  non 
trafeurò  mezzo  alcuno,  emettendo 
tnopera  tutte  le  maniere  lufinghevo- 
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li  e  infinuanti  che  fuggerirgli  poteva-  NOTd*; 
no  l'induftria  e  la  fcaltrezza  d'un 
perito  cortigiano,  guadagnò  perfet- 
tamente la  grazia  di  quel  giovane 
Principe  .  Dopo  aver  lodata  la  fui 
generalità  la  fua  magnificenza  e  il 
fuo  zelo  pegU  Spartani,  lo  pregò 
a  dare  una  dramma  pergìorno  ad  o- 
gni  foldato  o  marinaro  >  per  ifviare 
con  quefto  mezzo  quelli  de'nimici,  e 
dare  in  tal  guifa  più  predo  fine  alla 
guerra.  Ciro  approvò  molto  quefta 
fua  idea,ma  dilTeche  non  poteva  pre- 
venire l'ordine  del  Re,  e  che  '1  trat* 
tato  fattocon  eflì  non  parlava  che  di 
mezzo  talento  al  mefe  per  ogni  gale- 
ra; pertuttociò  il  Principe  fui  fine 
d'un  convito,  ch'egli  imbandì  prima 
della  fua  partenza  ,  bevendo  alla  fua 
falute  e  obbligandolo  a  chiedergli 
qualche  grazia  ,  Lifandto  pregolloa 
voler  aggiugnere  un  *  obolo  a  Ila  paga 
C    z  gior- 

*  £i  dramma  era  cornpafla  di  fti  oboli  y 
prKXfi  CQrr'.fpandente  alla  Valuta  dì  dìtei 
{oidi  dilla  nìfira  moneta,  li  valor,  dì  un 
oboh  era  un  foldo  e  etto  dinari,  n  coi)  quat- 
tro oboli  facevano  {rifoldi  e  otto  di*iari-pee 
giorno  KM  di  tinquìfoldi  ehi  vai/va- 
noi  fn  olili . 
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Dajuo  giornaliera  de*nurinari,ed  egli  Io  fe- 
ce e  diede  loro  quattro  oboli  in  vece 
di  tre  che  ricevevano  per  Io  innanzi; 
pagò  loro  tutte  le  rate  feorfe  ch'era- 
no loro  dovute,  e  un  mefe  anticipato, 
e  fece  perciò  contare  Cubito  a  Lifan- 
*  l!Da-  dro  dieci  mila  *  Darichi ,  cioè  cento 
mila  franchi. 

Vita  .l.p'  >    .      ,  ,  „ 

pjAt  Tanta  generolìtà  riempi  di  alle- 

grezza e  di  coraggio  tutta  la  fiotta, 
e  vuotò  quafi  affatto  le  galere  nimi- 
che  ,  correndo  la  maggior  parte  de* 
marinari  dov'era  maggiore  la  paga. 
Gli  Ateniefi  difperatì  a  quefta  novel- 
la tentarono  di  conciliarfi  Grò  col 
mezzo  di  Tifaferne  :  ma  non  volle 
afcokarJi ,  benché  quefto  Satrapo  gli 
rapprefentalTe,  che  Fintere/Te  del  Ré 
era  ,  non  d'ingrandire  gli  Spartani , 
ma  di  bilanciare  il  potere  degli  uni 
con  quello  degli  altri,perraantenet 
fempre  viva  la  guerra  e  abbatterli 
colle  lor  divifioni . 

Benché  Lifandro  avertè  molto  in- 
deboliti i  ni  mici  co!  nuovo  accrefeì- 
mento  di  paga  ai  marinari ,  ed  avef- 
fecon  ciò  molto  incomodata  la  loro 
fiotta,non  ofava  però  di  venir  con  eC- 
fiad  un  combattimento  navale  -,  te- 
^en- 
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mendo  principalmente  Alcibiade ,  la  Not 
di  cui  perizia  nell'efec  azione  di  qual- 
che azione  era  impareggiabile ,  che 
aveva  un  maggior  numero  di  navi , 
e  cbe  fino  a  quel  giorno  non  era 
giammai  flato  vinto  in  alcuna  batta- 
glia o  per  terra  o  per  mare .  Ma  par- 
tito che  fu  Alcibiade  di  Samo  per 
portarfiaFocea  nella  Jonia.a  racco= 
glierfoldo";  dicui  aveva duopo  pec 
pagarele  truppe  ,  avendo  hfciatoil 
Comando  della  Motta  ad  Antioco,con 
cfpreflà  proibizione  dì  combattere  in 
fuaafTenza  e  di  attaccare  i  nimici , 
quello  nuovo  Comandante  per  far 
inoltra  del  fuo coraggio,  equafiper 
minacciare  e  deridere  Lifandro ,  en- 
trò con  due  galere  nel  porto  diEfefo» 
e  dopo  aver  fatto  grande  ftrepito  e 
gran  rifate  fi  ritirò  con  maniera  mot- 
to fprezzante  e  d'inibito  .  Lifandro 
fdegnatopertal  affronto  fiaccò  in- 
contanente alcune  galere  per  infe- 
guìiloi  ma  ficcomegli  Ateniesi  ve- 
nivano in  foccorfodi  Antioco  ,  così 
egli  fece  venire  per  la  fua  partealtre 
galere ,  ed  effondo  appoco  appoco  ar- 
rivate tutte  le  loro  navi  per  fòftener- 
le;finalmense  combatterono  con  tut- 
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DAMO  te  le  loro  forze;  e  avendo  riportata 
Lifindro  la  vittoria  e  prefe  quindici 
galerr  Ateniefi  alzò  un  trofeo  .  Al- 
cibiade ritornato  a  Samo  andò  a  pre- 
sentargli la  battaglia  fino  nel  porto 
ma  Lifandro  contento  della  ottenuta, 
vittoria  ,  non  giudicò  doverla  accet- 
tare; e  così  egli  fi  ritirò  fenza  aver 
fatta  cos' alcuna  . 

Nel  tempo  ftrifo  Trafibulo,  il  più 
formidabile  nimico  ch'avertè  nel  fuo 
cfercito,  partì  dal  campo  e  andò  ad 
accufarlo  in  Atene  ,  e  per  maggior- 
mente efacerbare  i  nimici ,  ch'egli 
aveva  nella  città  i  ditte  al  popolo  in 
piena  adunanza,"  che  Alcibiade  ave- 
„  va  totalmente  rovefeiati  i  pubblici 
„  affari  e  perduta  quella  bat  taglia- ira- 
„  valeaccagione  della  troppa  licenza, 
s,  che  traile  milizie  AtenieS  ave- 
„  va  introdotta  ;  ch'era  tutto  affe- 
},  zÌonato,e  parziale  d'uomini*  Icre» 
„  ditati  per  le  loro  difolutezzee  per 
„  le  loro  ubriachezze,!  qua:li  per  que- 
,s  ilo  mezzo  dallo  flato  difemplìcì 
„  ma- 

*  yuole  con  cii  indicare  Antioco  >  uomo- 
da  nulla  t  affai  /regolalo  ,  ch'era]?  gua- 
dagnata la  grafia  dì  Alcibiadi  recandogli- 
una  quaglia  eh  'ertigli  [cappata  * 
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marinari  erano  giunti  ad  avere  tilt-  Noto. 
„  to'l  credito  pteiìb  di  lui:  ch'  egli 
„  dava  loro  tutta  la  fua  autorità  per 
„  andaread  arricchir  fi  a  fuo  piacere 
„  nelle  provtocie  ,  e  per  immergerti 
„  nella  crapula  e  in  ttttt 'altra. Corta 
„  d' ignominiofe  e  infami  azioni, 
„  che  difonorava  no  Atene;  lafcian- 
„  do  Intanto  la  flotta  inprefenzadel- 
„  la  nimica . 

Si  cavava  un'altro  capo  di  accufa 
contra  di  lui  dai  Forti  che  fabbricati 
aveva  prefoalla  città  di  Bifanzo,per 
prepararfi  un'afilo  «d  un  ricovero, 
come  fe  non  volefleo  non  potette  più. 
■>  vìvere  nella  fua  patria .  Gli  Ateniefì  » 
popolo  leggiero  ed  inconftante  ,  pre- 
■iraronofede  a  tutte  quefte  accufeiLa 
perdita  dell'u Iti-ma  battagliaci poca 
'  felice  fucceflb  ch'aveva  avuto  dopo 
la  fua  partenza  di  Atene,  mentre  fi 
afpettavanoda  lui  azioni  eroiche  e 
•  maravigìiofe ,  lo  fcredirarono  affat- 
to; e  fi  può  dire  che  la  fini  fletta  glo- 
ria ed  eftimazione  lo  danneggiarono. 
Imperciocché  fofpettavafi  che  non 
aveffe  voluto  fare  tutto  ciò  che  non 
aveva  fatto,nè  fi  voleva  credereche 
nonio  avelie  potuto,  tenendofiper 
C    «  cof* 
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DARlocofa  cerca  che  non  gli  foflìè  imponìbi- 
le il  fare  cucio  ciò  che  avèlie  volino  . 
Attribuivano  per  delitto  ad  Alcibia- 
de ,  che  la  rapidità  delle  fue  vittorie 
non  corrifpondclìèa  quella  della  loro 
elpettazione,  fenza  conftderare  che 
privodi  foldo  faceva  la  guerra  a'po- 
poli  che  avevano  un  gran  Monarca 
per  teforiere;dov'egliaU'incontro  era 
bene  fpeflTo  cofi retto  ad  abbandonare 
il  campo  per  andare  in  cerca  di  foldo 
e  di  viveri  >  onde  provedere  alla  pa- 
ga e  al  mantenimento  delle  fue  trup- 
pe.Checchè  nt/ia,  Alcibiade  fu  depo- 
lì o  ,  e  furono  nominati  in  (no  luogo 
dieci  Generali  ;  del  che  intefaneegli 
la  novella,!!  ritirò  fopra  della  fua  ga- 
lera in  alcuni  Gattelli  r  ch'egli  aveva, 
nel  Cherfonefodi  Tracia . 
.  Verfoquel  tempo  morì  Pliftonace- 
unodei  Re  di  Sparirebbe  per  fuccef- 
fore  Paufania  ,  che  regnò  quattordi- 
ci anni .  Quelli  diede  una  bella  ri- 
ipofta  ad  un  uomo,che  dimandavagli, 
perchè  in  Ifparta  non  fotte permeffò  il 
far  cambiamento  alcuno  negli  anti- 
chi coftumi:  *  Pe Tcbè  in  ifparta,  rifpofe 
le 

H>~f*s-    ^    té  fu».  y-vy.v;  w»w  Ss* .  Vini, 
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le  leggi  comandano  agli  uomini ,  non  gli  Noto. 
uomini  alle  leggi , 

Lifandro  che  penfava  dì  ftabili- 
re  in  tutte  le  città  il  governo  de'  No- 
bili,per  aver  Tempre  a  fua  difpofizione 
tjue'Governaturi.ch'egli  averte  fceltt 
e  liberati  dalla  dipendenza  dei  loro 
popoli)  feceveniread  Efefo  quelli 
tìrai  principali  delle  città',!  quali  cono- 
iceva  più  arditi ,  più  intraprendenti,e 
più  ambiziofi  degli  altri .  LÌ  pofe  alla 
direzione  degli  affari,  li  follevò  a' 
gradi  onori,  e  gl'innalzò  ai  primi  im- 
pieghi- delfefercito ,  rendendofì  con 
cÌò,dicePlutarco,complice  di  tutte  le 
loroingiuftizie  e  di  tutti  i  loro  falli 
per  ingrandirli  ed  arricchirli.  Così  gii 
furono  fempre  affai  affezionati,  Io 
compìanfero  infìnitamenEe  quando 
Callicraiida  venne  per  fucceffòre  e 
per  prendere  il  comando  della  flotta  , 
i!  quale  ficcome  non  la  cedeva  punto 
a  Lifandro  quanto  al  coraggio  e  alla 
feienza  militare,  così  fupera  vaio  dì 
gran  lungi  quantoai  coftùmi .  Seve- 
ro con  fe  ftelTn  quanto  cogli  altri, im- 
mobile alle  Infingile, lontano  d^  ogni 
erfeminatezza,  nimicod'rchiarato  del 
lafl» }  aveva  confervata  la  modeitia  , 
C    y  la 
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Dario  là  temperanza  e  l'aullerità  de'prirai 
Spartani ,  virtù  che  tanto  eran  più  da 
flimarfi, quanto  erano  di  venute  meno 
comuni .  Era  un'uomo  d'una  probità 
c  d'una  giuftizia  fperimentata,  d'una 
Semplici  tà  e  d'una  rettitudine  nimica 
d'ogni  menzogna  e  d'ogni  frqde,e  nel 
tempo fteflb  d'una  nobiltà  e  grandez- 
za d'animo  veramente  Spartana.  I  no- 
bili e  i  potenti  non  potevano  ameno 
di  non  ammirare  la  fua  vircù;ma  fi  fa- 
rebbero meglio  accomodati  alla  faci- 
lità e  alla  condifcendenza  del  Tuo  pre- 
cettore,che  chiudeva  gli  occhifopra 
tutte  le  ingiuftizie  e  le  violenzeche 
commettevano. 

Non  fenza  difpetto  e  gelofia  Li- 
fandro  lo  vide  arrivare  in  Efefoper 
occupare  il  fuopofto,e  con  una  inde- 
gna viltà  ed  un  reo  tradimento,  mol- 
to ordinario  in  coloro  che  poco  ze- 
lanti del  ben  publiconon  odono  che 
la  loro  ambizione ,  gli  usò  tutti  que' 
mali  ufìzj  che  mai  potè.  Dei  dieci 
mila  Darichi  datigli  da  Ciro  in  ac- 
crefeimento  della  pjgade'marinari , 
rimandò  a  Sardi  quel  tanto  che  glie- 
ne reflava,dicendo  a  CallÌcatrìda,che 
poteva  ricorrere  al  Re  per  dimandar- 
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gli  quefta  fomma.e  che  toccava  a  lui  Noto. 
ii  trovar  mezzi  per  mantenere  il  ino 
efercito  -  Quefta  rifpofta  loconfufee 
imbroglioUo oltre  modo, e  ritrovolfi 
in  una  dolorofa  anguftia;  perchè  non 
aveva  recato  feco  da  Sparta  alcun  fot- 
tio ,  e  non  poteva  rifolverfi  a  sforzare 
le  Città  a  dargliene  ,  trovandole  già 
purtroppo  fpremute.  f  '  1,1 

In  un  sì  urgente  bìfogno  avendo- 
■gliun  particolare  offerti  cinquanta 
talenti  (  cioè  cinquanta  mila  feudi) 
perottenere  da  lui  una  grazia  ingiu- 
■  tìa,  li  ricusò.,,  Io  gli  accetterei , 
„  foggiunfe  Cleandro  uno  de'  fuoi 
„  ufi  zia  li ,  fe  foffi  in  luogo  voftro: 
ancor  io,  replicò  il  Generate  ,  fc 
yy  folline!  vofiro  . 

Non  reftavagli  dunque  altro  rifu- 
gicene quello  di  andare  a  dimandar- 
ne ai  Generali  e  ai  Luogotenenti  del 
Re,  come  avea  fatto  Lìfi-.ndro;  e 
quefta  appunto  era  una  furizib-' 
ne  ,  cui  men  d'  ogni  altro  era 
acconcio  a  fare.  Nudrito  ed  alle* 
vato  nell'amore  della  libertà ,  ^'re- 
no di  grandi  e  nobili  fentimemi , 
affatto  lontano  da  ogni  adulazione  e 
da  ogni  viltà,  era  dentro  di  fe  per- 
C    6  fuafo 
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Dario  fuafo,  che  farebbe  cofa  meno  ignobile-  1 
e  men  vergognofa  pei  Greci ,  l'eflère 
battuti  dai  Greci ,  che  l'andare  ver- 
gognofamentea  fupplicare  e  a  men- 
dicare alia  porta  di  que' barbari,  i 
quali  non  avevano  altro  merito  che  '1 
loro  oro  e  'i  loro  argento;  e  in  fot- 
ti  ogni  nazione  era  ofcurata  e  diiu- 
norata  da  una  sì  vile  pio  (ti  tu  zio  ne  . 

Cicerone  ne'  fuoi  libri  degli  Uf- 
fizi dipigne  due  caratteri  ben  diffe- 
renti dì  perfone  impìegate-nel  gover- 
no-, e  ne  fa  l'applicazione  ai  due  Ge- 
nerali di  cui  favelliamo.  Gli  uni  j- 
dic'egii,  fa  ) amatori  zelanti  delia 
verità, e  nimici  aperti  di  ogni  frode  , 
vantano  femplicità  e  candidezza, e 
non  credono  che  convenga  mai  ad  un' 
uomodabbene  il  tendere  intìdie  e  L*' 
uf^re  inganni.  Gli  altri  difpofti  a  fa- 
re 

a  Suitt  bit  aiti  multum  Hifparti  ,  fintili- 
ftr& aperti;  qui  nibil  ex  eccuho  ,  tiìhìl 
ex  iitjidiit  ageadutn palarti  ;  vtrittiii  (ul- 
tore! i  fraudi  r  inimici  ;  itemque  alti  >  qui 
qui ii perpeliarttur  ,  cuivìt  deferviant  , 
dum  ,  i/ued  vtlint ,  feMfrquantur  .  Qt'o'm 
gutire  Vtffutijftmur* ,  V  patititi ffimum 
hactditmanìutn  Lyfand/um  actepimui  , 
temraqutCailieraiidiit»  ,  Offic.  lib.i  nu. 
io9. 
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re  e  a  fofferir  qualunque  cofà  non  fi  NOTO  - 
vergognano  dellepiè:-viiiazioni,pur- 


fperarediveniracapodei  loro  dife- 
gni .  Cicerone  mette  nel  primo  ordi- 
ne CaUicratida,  e  nel  fecondo  Lifan- 
dro,  cui  dà  due  epiteti  che  non  gli 
fanno  moit'onorejeche  non  conven- 
gono ad  uno  Spartano ,  chiamandolo 
afìutijfimo  e  pazientiflimo  ,o  piuttoflo- 
compìacentijftmo , 

CaUicratida  intanto  fpinto  -dalla 
neceffità  andò  in  Lidia  ,  lì  portò  fu- 
bkq  al  palazzo  di  Ciro,  pregando  che 
fi  dicefleal  Principe,  che  l'Ammira- 
glio della  flotta  de'  Greci  era  venuto 
per  parlargli  .Gli  fu  detto,  che  Ciro 
eraamenfa  in  un  *  piacevole  tratte- 
nimento. Egli  rifpofe  in  un  tuono 
e-in  un'ariamodefta.dt  non  aver  fret- 
ta ,  eche  avrebbe  attefo  che  '1  Prin- 
cipe foni*  libero  .  Le  Guardie  fi  pofe- 
ro  a  ridere  ammirando  la  femplicirì 
di  quel  buon  foreftiero  poco  pratica 


*  TIGreco  dite  eV  egli  beveva  .  nttHt 
I  Perfiani  (%  vani avan*  dt  ber  mollo,  il 
ib  tra  prtffodiejfi  cofa  ^/triofa  y  cerne  fi 
vtJr}  nella  ietterà  dì  Ciro  agli  Spar- 
tani > 


del- 
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Dari osella  Corte;  e  fu  coftretto  a  ritirarfi  -- 
Tornò  un'altra  volta  ,  e  fu  parimenti 
rimandato  ,  e  allora  fece  ritorno  ad 
Efefo,carÌcandod'  imprecazioni  e 
di  maledizioni  co!oro,ch'erano  flati  t 
primi  a.  corteggiare  i  barbariche; 
colie  loro  adulazioni  e  vigliaccherie 
avevanoinfegnato  ai  medefimi  a  trar- 
re dalle  loro  ricchezzeun  titolo  e  un 
diritto  d' infultare  tutti  gli  altri  uo- 
mini,' e  rivogliendofi  a  coloro  che 
gli  erano  d'intorno;giuròche  quando 
fofle  ritornato  a  Sparta  avrebbe 
fatto  ogni  sforzo  per  riconciliare  Ì 
Greci  fra  di  effi  ,  affinchè  in  avveni- 
re foffero  eglino  fteffi  formidabili 
preflb  i  barbari,  e  non  aveflero  più  bi- 
fogno  dei  loro  foccorfi  per  attaccarli 
e  rovinarli  fcambievolmente  .  Ma 
queflo  genercfo  Spartano,  che  nodri- 
va  penfieri  sì  nobili  e  sì  degni  di 
Sparta  ,  e  che  colla  fua  giuflizia , 
colla  fua  magnanimità  ,  e  col  fuo 
coraggio,  meritava  di  eflère  parago- 
nala quanti  altri  uomini  eccellenti 
e  perfetti  aveano  avuto  i  Greci ,  non 
ebbe  la  forte  di  ritornare  nella  fua 
patria  per  trattare  una  sì  grand' ope- 
ra, e  sì  degna  diluì . 

s.v. 
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/.  v.  N0Iffi- 

Cllicratida  ricevi  la  rotta  dagli  Atc~ 
nie/ìprefi  le  Jrgimfe .  SU  Atenlefi 
condannano  a  morte  molli  dei  loroGe- 
aerali ,  perchè  non  hanno  trasportati 
i  corpi  di  coloro  eh*  erano  rimafiì 
morti  nella  battaglia.  Socrate  filo 
ha  il  coraggio  di  opporft  ad un  giudizio 
siingiufto,  .   :    _  . 

CAlHcraeida  dopo  aver  riportate 
molte  vittorie  centra -gli  Ate- 
niefi,  aveva  ultimamente  infeguito 
Conone  uno  dei  loro  Capitani  nel 
porto  di  Mitilene  dove  tene  vaio 
bìpecaco  ;  e  ciò  nell'anno  vigefìmo  fe- 
llo della  guerra  del  PeIoponnefo.Co> 
none  veggendofi  attediato  per  terra 
e  per  mare,  fenza  fperanza  di  foc- 
corfo  e  fenza  viveri,  trovò  ii  mez- 
zo di  farfaperead  Atene  l'eftremo 
pericolo  in  cui  egli  trovavalì .  Si  fe- 
cero sforzi  fìraordinarj  per  libera rio,e 
in  meno  d'un  mefe  fu  atieftita  una 
flotta  di  cento  e  dieci  galere,  in  cui 
furono  imbarcati  tutti  coloro  ch'era- 
no capaci  di  portar  armi  tasto  liberi, 
'    ,•  come 
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Dario  come  fchiavi,con  infieme  molti  folda-- 
ti  a  cavallo.  Giunta  che  fu  a  Samo  ,  s* 
unirono  allamedéfima  quaranta  gale-- 
re  degli  Alleati,e  tutte  infieme  fece- 
ro vela  verfo  l'Ifole  ArgÌnofe)fituate 
fra  Mitiìenee  Cuma.  Cailicratida  , 
avendo  ciò  intefo,lyfcÌG  Ereontce all' 
affedio  con  cinquanta  galere,e  lì  mife 
in  mare  con  le  altre  cento  e  venti, per 
far  fronte  al  nimico  e  impedirglr-il 
foccorfo.  L'aia  diritta .degl'A'tenie fi- 
era comandata  da  Protoma  co  e  Tra- 
filo,ciafcurto-de'  quali  aveva  quindici 
galere  ,  ed  erano  foderimi  da  una  fe-- 
conda  linea  d'i  un  cgusl  numero  di- 
navi condotte  da  Lilia  e  Arigoftene  . 
L*  ala  "  Anidra  ,  fimile  alla  prima- 
difpoflapariinentì  in  duelinee,  era 
comandate  da  Ai  iftocr,ue  e  da  Dio-' 
medone  ,  ch'erano  fofte-ftute  da  Era- 
*  Figli-  fìnide  e  da  ?  Pericle.  I!  corpodi  bat- 
noiose!  faglia  comporto  di  trenta  galere  in 
gran  Pe-  cjrca  nelle  oliali  v'erano  tre  AmU 
ride.  x.      ■  r  i- 

ragli  Atenieii  ,  era  orai  nato  in  una 

fola  linea.  Aveanoeffi  fodenuta  o-1 
gnuna  delle  loro  ali  Con  una  feconda 
lìnea  per  fortificarle  f  avvegnachèlr  j 
loro  galere  non  forièro  sì  pronte  ,"'  ri*- 
sì  facili  al  moto,  come  quelle  dei  ni- 
mici, 
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mìci  ,che  petciò  era  da  temere ,  che  Notqì» 
nonfcorrefferofraliedue  linee.  Gli 
Spartani  e  i  loro  Alleati,  che  fi  ver- 
gevano inferiori  di  numero,  penaro- 
no efiTere  il  migliore  fchierarfi  tutti 
in  una  medefima  Iinea,per  uguaglia- 
re la  fronte  del  nimico  ,  e  per  poter 
efferpiù  pronti  e  fciolti  a  cacciarli 
fralle  galere  Ateniefi,  e  girare,  fa- 
cilmente intorno  ad  effe  .  Il  PUptp 
di  Callicratida ,  fpaventatoda  cjue- 
fta  ineguaglianza,  configliavalo  a 
non  azzardarli  alla  pugna  e  a  riti- 
rarli ;  ma  gli  rifpofe ,  che  non  pote- 
vafuggire  fenza  vergogna,  echela 
fua  morte  importerebbe  poco  alla. 
Repubblica:  Sparta  ,  Difs'egli  »  non 
conjìftein  un  filo  uomo.  Comandava 
Callicratida  l'ala  drkta,  e  Trafon- 
da Tebano  la  finiftra , 

Grande  e  terribile  fpettacolo  ven- 
dere il  mare  copertoda  trecento  gale- 
reìnattodi  venirea  battagliai  non 
fi  videro  giammai  armate  navali  de' 
Greci  più  numerotè  di  quefte.L' abi- 
lità, lafperienza,  e'1  coraggio  de/ 
Capi  »  che  comandavano  le  due  flot- 
te erano  impareggiabili  che  per- 
ciò aveafi  giufto  fondamento  di  cre- 
dere», 
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DARio.dere,chelabattagIia  eh' era  per  fuc- 
cedere,  (offe  per  decidere  della  forte 
dei  due  popoli ,  e  perterminare  una 
guerra  che  da  tanto  tempo  durava  . 
Dato  il  fegno  le  due  armate  diedero 
forti  grida,  e  cominciò  il  conflitto. 
Callicratida  ,  che  fulla  rifpofta  degli 
auguri ,  afpettavafi  di  morire  in  quel- 
la battaglia,  fece  azioni  di  ftraordi- 
nario  valore.  Attaccò i  nimici  con 
un  coraggio,  e  con  un'arditezza  in- 
credibile, affondò  molti  dei  loro  va- 
fceìli,  «e  rendè  molti  altri  inabili  a 
combattere  ,  fpezzando  i  loro  remi  e- 
aprendoloro  il  fianco  col  roftro  della 
fua  prora  .  Finalmente  attaccò  quel- 
lo di  Pericle,  e  !o  battè  con  mille  col- 
pi :  ma  avendolo  quelli  uncinatocon 
un  rampino  dì  ferro,  non  gli  fu. 
più  potàbile  sbrazzarfi  ,  e  in  un  iftan- 
-  te  faci r condato  da  molti  vafcelli  A- 
teniefi.  Il  fuofu  benprertopieno  di 
nimici,  e  dopo  un'  orribile  ftrage 
cadde  morto ,  piuttofio  oppreflb  dal 
numero  che  vinto.  L'ala  dritta  da 
lui  comandata,  avendo  perduto  il 
Tuo  Ammiraglio  fu  pofta  in  rotta:  la 
finiftra  ,  comporta  di  Beozj  e  di  Eu- 
bei  fece  ancora  una  lungae  vigorofa 
ceOr 
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refifienza,  animata  dalla  urgente  Noto» 
premura  che  avevano  dì  non  cadere 
nelle  mani  degli  Ateniefi  ,  contra  de' 
quali  s'erano  ribellati  ;  ma  finalmen- 
te fu'coft ietta  a  cedere  e  a  ritirarti  di- 
fordinatamente;  e  gli  Ateniefi  fi  ri- 
tirarono alle  Arginufe,  evi  alzaro- 
no un  trofeo.  Perdettero  in  quefla 
battaglia  più  di  venticinque  galere 
e  i  nimici  più  di  fetta  ma ,  fra  le  quali 
nove  neperirono  delle  dieci  fommi- 
niflratc  dagli  Spartani.  Plutarco  pa- 
ragona Callicratida  Generale  Sparta- 
no, per  la  fua  giu/tizia ,  per  la  fua 
magnanimità,  e  pel  fuo  coraggio» 
a  tutti  quelli  che  nella  Grecia  erano 
fiati  più  degni  Hi  ammirazione. 

Pertuttociò  lo  biafima  grande- 
mente di  averimportunamenteazzar- 
datoalle  Arginufela  battaglia  nava- 
le^ ruoli  ra  che  per  ifchivare  la  taccia 
di  aver  vilmente  prefa  la  fuga  ,  ave- 
va per  un  si  vano  puntiglio  di  o- 
nore  mancato  al  dovere  efienziale 
della  fua  carica  .  Infatti,  dice  Plu- 
tarco, fe,  per  fervirmi  del  paragone 
d'Iricrate  ,  l'infanteria  leggiera  raf- 
fomiglia  alle  mani ,  la  cavalleria  ai 
piedi ,  il  corpo  di  battaglia  al  petto  a 
efc 
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DARloe  fé  '1  Generale  rapprefenta  il  capo-; 
quel  Generale  che  fi  abbandona  te- 
merariamente all'empito  del  fuo  co- 
raggio, non  efpone  enoncrafeura 
folamente  la  fua  vita  ,  ma  quella  an- 
cora di  tutti  gli  altri ,  la  di  cui  fallite 
dipende  dalla  (ua .  A  tortopertanto 
il  noftro  Comandante  Spartano  (  è 
fempre  Plutarco  che  parla  )  rifpofc 
al  Pilotf  eh'  efortavalo  a  ritirarfi  , 
Spxrta  non  confile  in  un  folevomo:  ino  - 
perciocché  è  ben  vero  che  Callicrati- 
da  ,  combattendo  lotto  la  dipenden- 
za d'altro  Capitano  per  terra   o  per 
mare,  non  era  che  un  [oh  uomo:  ma 
comandando  un'armata  ,  conteneva, 
in  fe  tutti  coloro  che  gli  ubbidiva- 
no; e  quegli  nella  di  cai  perfona  pe- 
rir potevano  tanti  miglia  ja  d'uomini  , 
von  era  più  un  [oh  uomo, [a  )  Cicerone 
ave- 
fa)  Ittv;mti  multi  fnnt ,  qui  me»  matto 
pecttniam  ,  fdv  tatti  eiiam  prefundere  prò 
patria  parati  tjfittt ,  iìdttn  gloria  j"£ìtt- 
Tittrtn;  minimum  qu'<dim  factrt  Vf/ltttt  , 
me  ripubblica  quidem  poftulent*  ;  ut  Calli  - 
frali di  s ,  qui  cum  Lactdameniórtim  dvx 
fuiff't  Velapountfiaco  belli-,  multa qui ftr 
f'Jf"  itrt't  ad  txtremum  omnia, 

(umcvnfiUe  nonpetuit  itium ,  qui  tUfftm 
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avevafattoquefto  giudizio  prima  di  Noto. 
Plutarco.  Dopo  aver  deito,  che  (ì 
erano  ritrovate  molte  perfone  pronte 
a  fagrificareper  la  patria  le  loro  fo- 
ftanze  e  la  vita  medefìma,  ma  che 
per  una  falfa  delicatezza  dì  gloria  non 
aveano  voluto  azzardare  per  e/Tà  nè 
pur  un'atomo  della  loro  riputazione  , 
cita  per  efempio  CaLltcratida,il  quale 
rifpondefTe  a  quelli  che  lo  efortavano 
a  ritirarli  dalle  Arginufe  .  Che  Sparla 
pottva  allenire  una  nuova  fiotta  fi  quei* 
la  fojfe  fiata  rove filata  ,  ma  c/i  egli  non 
pottva  prender  la  fuga  fenza  ciioprirfi  dì 
vergogna  e  d'inj  arnia . 

Ma  ritorniamo  al  combattimento 
feguito  predo  le  Arginufe  .  I  Gene- 
rali degli  Areniefi  comandarono  a 
Teramene,  a  Triiìbulo,  e  ad  alcu- 
ni altri  ufiziaìi  i  che  ritorna  fiero  co» 
incirca  cinquanta  galere  a  ragunare  e 
trafportare  gli  avanzi  delle  navi,  ei 
cadaveri  affine  di  dar  loro  la  fc- 
pol- 

ab  Ar£tnuj]ii  rtnoiindatti  i  nte  tum  Aite 
mènfibui  diinitendum  putaba>i$.  Qjiibus 
ilte  r+ittttdhi  L*ttd*m&iÌ*t  i  (  luffe  ìli» 
mmiffa  aliar»  parare  poff*  :  (t  fuge'e  fiat 
fot  dedttert  noi)  frvjff.  (_ic,  de  Offici  lib,  I, 
O.  4». 
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Dario  poltura  e  le  altre  intanto  andaflèro 
contra  Eteonico  che  teneva  Canone 
attediato  in  faccia  Mitilene.  Mi 
una  fiera  tempefta  cKe  fopravven- 
ne  in  un  momento ,  impedì  la  efe- 
dizione  di  queft' ordine,  Eteonico 
avvifato  della  rotta  e  temendo 
che  quefta  novella  fpaventailé  ed. 
avvìi  ifle  i  foldati,  rimandò  coloro 
che  l'avevano  recata,  con  ordine 
di  ritornar  coronati  di  ghirlande 
di  fiori,  e  di  gridare  ch'era  perita 
tutta  la  fiotta  di  Atene,  e  che  Cal- 
licratida  aveva  riportata  la  vitto- 
ria. Al  loro  ritorno  fece  fagriiìzj 
ìn  rendimento  di  grazie,  e  avendo 
fatto  prender  cibo  alle  fue  truppe ,  fe- 
ce incontanente  partir  le  galere,  per- 
chè il  vento  era  favorevole ,  e  intanto 
egli  guadagnò  Metirnna  coll'eferci- 
ta,  dopoaverbruciatoìlfuocampo. 
Canone  liberato  in  ta!  guifa  dU,, 
blocco  fi  uni  alla  flotta  vrittwioft. » 
che  riacquiftò  tofto  Samo. 

Intanto  intefa  la  novella  in  Ate- 
ne,che  Ì  morti  erano  fiati  lafciati  fen*  , 
zafepoltura,  il  popolo  fiaccefe  di  un 
forte  fdegno  e  fece  cadere  tutto  '1  pefo 
della  fua  collera  fopra  coloro  i  quali 
fup- 
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fiipponeva  egli  colpevoli  di  quello  Noto. 
mancamento.  Era  foromo  delitto 
pretto  gli  Antichi  iì  non  procurare  ai 
morti  lafepoltura:  e  vediamo  che  do- 
po tutte  le  battaglie,  la  prima  cura  de' 
vinti,  ad  onta  delle  fciagure  che 
attualmente  opprimevangli  e  '1  vi- 
vo dolore  d'una  fanguinofa  fconfitta, 
era  il  dimandare  al  vincitore  una  fo- 
fpenfione  d'armi  >  per  rendere  a  quel- 
li ch'erano  morii  fui  campo  gli  ul- 
timi ulizj  ,  da'quali  erano  perfuafi  di- 
pendere la  loro  felicità  per  l'altra  vi- 
ta, Aveano  poca  idea  della  rifurrc  • 
zione  de1  corpi;  pur  nondimeno  i 
Gentili  col  dire  che  l'anima  prea- 
defie  cura  del  corpo  dopo  la  morte, 
attefoilreligtoforifpetto  che  gli  era 
portato,  egli  onori  Iblenni  che  prò- 
curavano  di  rendergli,  moftravano 
di  averne  un  fentimento  confufoche 
fi  manteneva  preffo  tutte  le  nazioni, 
■e  che  derivava  dalla  più  antica  tradi- 
zione, benché  non  ne  averterò  un'idea 
molto  chiara. 

Quella  negligenza  mife  in  furore 
il  popolo  di  Atene.  Elette  torto  nuo- 
vi Generali  fenza  confervare  tra  tut- 
ti i  vecchi  fé  non  Conone ,  a  cui  die- 
de 
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DiR.Io.de  per  Compagni  Adi  mante ,  e  Filo- 
che;  degli  altri  otto  ,due  s'erano  ri- 
tirati, e  fei  foli  erano  ritornati  in 
Atene.  Teramene,  il  decimo  fra  i 
Generali  eh' avea  prefo  i  paffi  in- 
nanzi,accusò prefló  il  popolo  gli  altri 
Capitani  tacciandoli  di  non  aver  fep- 
pelliti  i  morti  dopo  la  battaglia  ,  e  per 
fuadifcolpa  lene  la  lettera  da  torà 
fcritta  al  Senato  e  ai  popolo,  nella 
quale  fi  fcufavanofulla  violenza  del- 
la tempefla  ,  fenza  imputare  alcuno. 
V'era  in  qùefta  calunnia  una  perfi- 
dia deteflabile,  fervendoli  contra  di 
cui  della  cautela  che  avevano  avuta 
di  non  nominarlo  nella  lettera  ,  e  di 
non  imputare  a  lui  il  mancamento  di 
cui  poteva  più  d'ogni  altrocomparir 
reo.  I  Generali  non  avendo  potuto 
al  loro  ritorno  ottener  quanto  tempo 
era  neceflkrio  perdifcolparfi  ,  ficon- 
«ntaronodi  rapprefentare  in  poche 
parole,  com'era  ftata  la  cofa ,  e  pre- 
fero per  teftimonj  dì  ciò  che  diceva- 
no! piloti,  e  tutti  quelli  ch'erano 
flati  allora  prefenti .  Parve  che  'l  po- 
polo ricevette  favorevolmente  e  am- 
mette fle  le  loro  feufe  ,  e  molti  priva- 
ti fi  offerirono  per  far  cauzioni  e  af- 
ficu- 
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fi  curarli  .•  ma  fa  creduto  fpediente  li-  Noto. 
cenzìare  l'aflemblea  perchè  era  not- 
te ,  ed  il  popolo  eflendo  folito  di  da- 
re il  fuo  voto  alzando  la  mano,  non 
av  rebbero  potuto  rìconofcere  qual 
fentimento  prevalesse:  oltre  di  che  il 
Configlio  doveva  prima  confutare 
quelle  cofe  che  fi  voleano  proporre  al 
popolo. 

Giunta  la  feda  degli  Apaturj  nella 
quale  le  famìglie  cotlumavano  adu» 
narfi,  i parenti  di  Tera  mene  appo- 
fìarono  molti  uomini  vediti  a  lutto  e 
ra fi  ,  che  fi  fpacciaflero  per  alleati  di 
coloro  ch'erano  morti  in  battaglia  , 
ed  obbligaflèroCallifsenoadaccufare 
nel  Senato!  Generali.  Fu  ftabilito, 
che  efTendo  già  nell'ultima  aflemblea 
fiata  udita  i'accufa  e  la  difefa,  il 
popolo  veniflè  diftinto  in  Tribù  a  da- 
re il  fuo  voto-,  e  fe  gli  accufati  foflfc.  \ 
ro  giudicati  rei ,  farebbero  puniti  col- 
la morte  i  loro  beni  confifcati  e  la 
decima  parte  confegrata  alla  *  Dea .  *  MJuer- 
A  le  uni  Senatori  fi  oppofero  a  quello  **» 
Decreto  come  ingiurio ,  e  contrario 
alla  legge;  ma  perchè  il  popolo  ec- 
citato daCalliflèno minacciava  d'in- 
cludere nella  medefima  caufa  e  nel 

Temo  IV.  D  me* 
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me  de  fimo  delitto  coi  Generali  anche 
quelli  che  fi  fodero  oppoftUdefiftero- 
no  vilmente  dalla  loro  intraprefa  op- 
pofizione ,  e  fagrificarono  quei  Gene- 
rali innocenti  alla  lor  propria  fieurtz* 
ssa  confentendo  al  Decreto.  Socra- 
te (  il  celebre  Filofofo  )  folo  fra  i  Se- 
natori flette  faldo  e  fioppofecoftan- 
te mente  ad  un  Decreto  tanto  aperta-, 
mente  ingiufto  e  contrario  a  tutte 
le  leggi.  11  popolo  fi  adunò;  e  l'Ora- 
tore ch'era  falito  fulla  Tribuna  per 
prendere  la  difefa  de'Generali,  „  ino 
„  Arò,  ch'eglino  non  avevano  manca- 
lo in  conto  veruno  al  loro  dovere; 

poiché  ordinato  avevano ,  che  fi 
»,  raccoglierle  i  cadaveri:  che  fe  in  ciò 
„alcuno  poteadirfi  colpevole  al  più 
„  quello  era  tra  loro,  cui  mandare  ad 
V, «flètto  incombendo  quell'ordine, 
,,  non  Io  aveva  efeguito;  ma  ch'egli 
3>nonaccufavaalcuno,  echela  cem- 
„  peftafopravvenuta  in  quello  itefiò 
„  momento ,  era  una  forte  apologia , 
„  che  difcolpava  pienamente  gli  ac- 
„cufati.  DimandòchefolFeloroac- 
cordato  un  giorno  intiero  per  difen- 
„  derlì ,  grazia  che  non  fi  ricufava  nè 
„  meno  ai  più  colpevoli,  e  che  foiTera 
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giudicati  feparatamente.  Fece  ve- Noto. 
dere,non  eflervi  alcun  ragionevole 
„  motivo>che  gliobbligaffè  a  precipi- 
tare con  tanta  fretta  un  giudizio,  in 
„  cui  fi  trattava  della  vita  de'citta- 
„  dìni  piò  illuftri  :  ch'era  in  certo  mo- 
„  do  un  prendercela  contra  gli  Dei  il 
„  voler^jobbligare  gli  uomini  ad ef- 
„  fere  mallevadori  della  violenza  de' 
„  venti  e  delle  tempefìe  :  ch'era 
«una  ingratitudine  eduna  ingiù- 
^ftiziadeteftabileilfar  morirei  vin- 
citori che  meritano  piuttofto  di 
„eflere  coronati ,  e  abbandonare  ì 
„  difenfori  della  patria  alla  rabbia  de' 
„  loro  malevoli  .*  che  s' eglino  il  pro- 
«poftodifegnoefeguivano,  un  giù-: 
»  dizio  si  iniquo  farebbe  feguitato  da 
n  un  pronto  ma  inutile  pentimen.- 
«to,  che  lafcierebbe  nel  loro  cuore 
>}  un  perpetuo  rammarico  e  gli  euor 
aprirebbe  d'un'eterna  ignominia.,, 
11  popolo  parve  dapprincipio  -motto 
da  quefte  ragioni  ;  ma  ifljgato  dagli 
accufatori  pronunziò  una  fentenza  di 
D    z        mor-  ; 

(a)  Qftm  mdtt  ini 'quutn  ,  ut  fediti  mffi- 
tntiy  quod  verni  eo  fiuRut  tftliqatritif  ? 
Tncit.Annal.lib.14.c3.  * 
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Dario mortecontra  gli  otto  Generali,  efei 
ch'erano  preferiti  ,  furono  arrecati 
perefferecondottialfupplizio.  Uno 
dieffi,  cioè  Diomedone,  uomo  di 
gran  credito  pel  fuo  valore  e  per  la 
fue  probità,  dimandò  di  efìere  afcol- 
tato;  e  fatto  Glenzio  „  Atenielì ,  difs" 
«egli,  defiderando  che  'I  giudizio 
che  avete  pronunziato  conerà  di 
„  noi  non  fia  cagione  della  perdita 
„  della  Repubblica;  debbo  chiedervi 
„  una  grazia  pe'miei  compagni ,  e  pet 
„  me ,  ed  è  che  vogliate  adempiere 
„  vertagli  Dei  i  voti  da  noi  ad  efiì 
„  fatti  per  voftra  e  noftra  comune  fai- 
„vezza,nonefiendc«:ioi  in  iftato  di 
a> adempierli:  imperocché  fiamode- 
„bitori  al  lor  patrocinio  invocato 
«avanti  la  battaglia,  della  vittoria 
„da  noi  ri  porcata  fopra  i  nemici  . 
Non  vi  fu  alcun  cittadino  giufto  e 
dabbene  in  quell'adunanza  che  non 
s'inteneridè  finoa  fpargere  lagrime  , 
all'udire  un  difeorfo  sì  pieno  di  dol- 
cezza e  di  religione  ,  ne  fenza  ftupo- 
re  ammirò  la  moderazione  d'un  citta- 
dino, cheveggendofi  ingi  urta  mente 
condannato,  aonfilafciafle  fcappar 
dì  bocca  neppur  una  parola  di  ama- 
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rena,  né  di  lamento  contra  i  fuoi  Noto. 
Giudici ,  ma  unicamente  imefo  a  prò 
dell'ingrata  patria  che  lì  faceva pe- 
rire,per  fuggerirle  che  foddisfare  do- 
velTe  a  ciò  ch'ella  ed  effi  dovevano 
agli  Dei  per  la  vittoria  ottenuta . 
.  Appena  i  fei  Generali  furono  giu- 
ftiziati ,  il  popolo  apri  gli  occhi ,  e 
tardi  conobbe  l'orrore  di  quefto  giu- 
dizio.- ma  il  fuo  pentimento  reftituir 
non  poteva  ai  morti  la  vita  .-Callifie- 
jiol'accufatore  fu  porto  m  prigione, 
■con  ordine  efpreflo  che  non  poteflè 
«ffer  afcoltato.  Avendo  trovato  il 
mezzo  di  falvarfi  fuggì  a  Decelio 
preflb  i  cimici ,  donde  ritornò  Qual- 
che tempo  dopo  in  Atene,  e  vi  mori 
di  fame,  odiato  e  deteinato  gene- 
Miniente  da  ognuno ,  come  lo  dove- 
jrebbero  efTere  tutti  i  calunniatori-, 
Diodorooflerva  che  anche  il  popolo 
portò  la  pena  dovuta  del  fuo  delitto, 
avendolo  gli  Dei  poco  tempo  dopo 
dato  in  potere  non  d'unfòlo  padrone, 
nudi  trenta  Tiranni ,  chelotratta- 
rono  con  eitrema  crudeltà  . 

Si  riconofee  perfettamente  da  qpe- 
fio  racconto  cofa  mai  fia  un  popolo; 
e  Platone  appunto  fu  miefto  fatto 
D    ?       ne  fa 
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Dario  ne  fa  in  poche  parole  una  pittura  aliai 
riva  e  naturale.  Il  popolo»  *  dice  , 
è  un'animale  incollante»  ingrato  , 
crudele,  incapace  di  Iafciarfi condur- 
re dalla  ragione.  Nè  ciò  dee  recar 
maraviglia,  foggiugne,  perchè  è 
come  la  feccia  d'una  città ,  ed  un  mì- 
flo  informe  di  quanto  v'ha  di  più  cac- 
ti vo. 

Quello  fteflò  racconto  ci  fa  cono- 
fcere  quanta  forza  abbia  il  timore  fal- 
lo fpirìro  degli"  uomini,  anche  di  quel- 
li che  palTànoperpiù  favj,  e  quanta 
pochi  fieno  capaci  di  foftenere  la  vi- 
lla d'un  pericolo  e  d'una  difgrazia 
preftnte.  Benché  nel  Senato  fìa  fla- 
ti chiaramente  conofciutada!  mag- 
gior numero  la  giuftizia  della  caufa 
dei  Generali  accufati ,  appena  odefi 
a  parlare  dì  collora  del  popolo  ,  e  feri- 
teli il  mormorio  delle  terribili  minac- 
ele del  medèfimo  ,  que'gravi  Sena- 
tori, che  per  la  maggior  parte  erano 
flati  al  comando  degli  eferciti,  e  be- 
ne fpeììò  efpofti  ai  maggiori  pericoli 
,  della 

.SxVkk'  tir  xtfuS&wnv  » 
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delia  guerra  tofto  fi  rivolterò  ad  ap-Noxo. 
provare  una  calunnia  aperta,  e  un* 
.ingiu-ftizia  la  più  efecrabile. 
-  Pruova  evidente  che  v'ha  un  co- 
laggio affai  raro,  e  dì  gran  lunga  fu- 
periorea  quelloche  anima  contìnua- 
Oliente  tante  migliaja  d'uomini  ad 
affrontare  nelle  battaglie  i  più  terribi- 
li pericoli/ 

Tra  tutti  quelli  Giudici,  tmofolo 
veramente  degno  di  quel  concetto 
in  ch'era  tenuto,  cioè  il  gran  Socrate, 
in  quello  tradimento  e  in  quella  ge- 
nerale perfidia  flette  laido  ed  im- 
mobile i  e  benché  fapeffe  cheilfuo 
fuffragio  e  la  fua  debole  voce  non 
Avrebbe  punto  giovato  agli  accufati, 
funulladimeno  quell'omaggio  ch'ei 
prede  dovuto  all'innocenza  oppreffà  ; 
e  Mimò  cofa  indegna  d'un  uomo  dab- 
bene l'abbandonarli  per  timoree  per 
viltà  al/uroie  d'un  popolo  cieco  e  for- 
fennato.  Ecco  fin*  a  qual  fegno  la 
giuftizia  può  eflère  abbandonata;  chp  .. 
.  s'ella  è  cosi  »  qual  migliore  e  più  fica- 
radifefa  può  ritrovare  preffò  al  Po- 
polo. Di  tre  mila  e  più  cittadini 
che  componevano  l'affemblea,  due 
foiamente ne  pigliarono  U dìfefa,Eu- 
D    *  ripto- 
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Dario  riptolemo  ed  Affioro  :  Platone  ce 
□econfervò  i  nomi,  e  intitolò  con 
quello  dell'  ultimo  il  Dialogo,  dal 
quale  ho  tratta  una  parte  delle  mie  ri- 
fleffioni . 

AN. M.  L'anno  Aedo  in  cut  fu  fatta  la 
3 j  j?.  battaglia  delle  Arginufe  ,  Dionifìo 
In,  G.C.  s'impadronì  tirannicamente  della  Si- 
cilìa  .  Mi  riferbo  a  parlarne  nel  Vo- 
hime  Tegnente,  dove  racconterò  per 
ordine  la  ferie  de'Tiranni  di  Sira- 
cuft. 

$.  VI. 

Lifandré  cernano"*  la  fiotta  degli  Spar- 
tani .  Ciro  è  richiamate  alla  Corte  da 
fuo  padrt .  Lifandro  riporta  vicino 
ad  Argopatamo  uva  ctltbtt  vittoria 

Xtutpi.      contraili  Aten'ufi . 

Billim. 

TH&jì?  "P\Opo  la  rotta  delle  Arginufe  ef- 
Lyf'p.  fendoandati  alla  peggio  gli  aL 

«3 . 437.  fari  del  Peloponnefo,  gii  Alleati  fo- 
Ditd.1.  fteouti  in  ciò  dal  credito  di  Ciro 
1 3  ?*"3'  mandarono  un'Ambafciata  a  Sparta , 
M'  per  chiedere  che  fofle  nuovamente 
I1"*  dato  il  comando  della  flotta  a  Lifan- 
In.G.C.       ^  Qcn  promeffa  ai  fervirefotto  it 
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dì  lui  governo  con  piùafFetto  e  co- Noto. 
raggio.  Effendovi  a  Sparta  una  leg- 
ge ,  la  quale  proibiva  che  uno  fotte 
due  volte  Ammiraglio,  gli  Spartani 
che  volevano  compiacere  gli  Alleati 
diedero  il  tìtolo  d'Ammiraglio  ad  un 
certóÀraccoefpedìronofeco  Lifan- 
dro  ,  cui  diedero  in  apparenza  il  folo 
titolo  di  Vice- Ammiraglio,  ma  in 
fatti  I'inveflirono  di  tutta  l'autorità 
'dell'Ammiraglio  medefimo. 

Tutti  quelli ,  che  nella  città  era- 
no intereflàti  nel  governo »  ed  erano 
in  maggior  credito,  lo  videro  con 
fomma  allegrezza,  fperando  molto 
che  colla  fua  autorità  potete  venire 
a  capo  di  totalmente  diftruggere  dap- 
pertutto la  Democrazia.  Il  fuo  ca- 
rattere benefico  verfo  gli  amici ,  e 
indulgente  a  tutte  le  loro  mancanze , 
era  affai  meglio  acconcio  ai  loro  fini 
ambìziofi  ed  ingiuri,  che  non  lo 
era  l'auftera  equità  di  Callicratida  . 
Imperciocché  Lifandro  era  un'uomo 
di  coftumi  corrotti  Almi,  e  che  gloria, 
vati  di  non  fare  alcun  fondamento, 
nè  punto  curare  vinù  e"  i  do. 
veri  più  facri.  Non  fi  faceva  fcru- 
D    5  polo 
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DARlOpolo  alcuno  d'ufare  io  tutto  l'ingan- 
no e  la  frode;  non  i  filmava  U  giu- 
stizia, fe  non  in  quanto  le  torna- 
va in  vantaggio  il  feguirla,  e  quan- 
do non  favoriva  i  fuoi  interelfi»  feó- 
za  efitare  preferiva  ad  ella  l'utile, 
che  preffo  di  lui  tenea  il  luogo  di 
bello  e  di  oneflo  ;  faifamente  perfua- 
fo ,  che  niente  più  pregievole  folle  di 
fua  natura  la  verità  della  menzo- 
gna ,  e  che  folle  duopo  bilanciare  ii 
valore  dell'una  e  dell'altra  dai  van- 
taggi che  ne  rifultaflero  ;  beffan- 
doti apertamente  di  coloro,  che  gli 
rapprefemavanoeflère  cofa  indegna 
dei  difeendenti  d'Ercole  Hi  fa  re  ì- 
inganno  e  la  frode:  Perchè ,  dice- 
va egli ,  dove  non  puògiugnere  la  pelle 
del  l'ione  è  nect[sario  adpprare  quella  del- 
la volpe. 

Si  racconta  di  lui  un  detto,  che 
moftra  il  poco  conto  che  faceva  del- 
lo fpergiuro.  Era f olito  dire  *  che  i 
bam- 

*  1\  te  fio  greco  pui  ricevere  un'altre  feti* 
fùt  forfè  peggiore:  che  i  fanciulli  pote- 
vano ingannare  ;  coli*  ufar  foverchicria. 
(  ch'efìì  dicono  -,  ingannare  nelgiuoco)nel 
giuoco  degli  officisi ,  e  gii  uomini  «'giu- 
ramenti. E'xìhuk  nt  fjS/i  t<ttS«i  «rp«- 
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bambini  fi  tingono  a  bada  cogli  officivi , Noto  . 
tgli  uomini  coi  giuramenti  ;  moftran- 
docon  una  aperta  irreligione,  che 
faceva  ancora  meo  contodegli  Dei, 
che  de'fuoi  nimicii  imperciocché 
quegli  che  inganna  con  un  falfo 
giuramento,  dichiara  apertamente 
che  teme  il  fuo  nimico  ma  che,  di* 
(prezza  Dio. 

Qui  termina  l'anno  vigefìmo  fefto 
della  guerra  del  Peloponnefo  .  In 
quell'anno  il  giovane  Ciro  affafci- 
nato  dallo  fplendore  del  comandp 
cui  era  poco  avvezzo,  e  gelofo  d'i 
tutte  quelle  infegne  di  onore  ,  che 
fervir  poterono  dì  luftro  al  fuo  poflo  e 
alla  fua  autorità^fcuoprì  con  un'azio- 
ne ringoiare  il  fecreto  del  fuo  cuote , 
Educato  fin' dall'infanzia  nella  cafa 
regale,  nudrico  all'ombra  del  trono 
fralle  fommeflìoni  e  gl'inchiai  de' 
Cortigiani,  trattenuto  da  gran  tem- 
podaidifcorfi  d'una  madre  ambizio- 
fa,che  Jufingavalo  col  defiderio  e  col- 
lafperanzadello  Scettro,  comincia- 
vagìà  ad  efercitarne  i  diritti  e  ad 
'  efigerne  i  rifpetti  con  un'alterigia  e 
rigore  tremando.  Due  Perfiani  del- 
la famiglia  regale  fuoicugini ,  la  ma- 
D    6  dre 
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Dario  drede'quali  era  forella  di  Dario  fao 
PadrC,avevanotrafcurato  di  cuoprìr> 
fi  le  mani  colle  maniche  alla  Tua  pce- 
fenza,  fecondo  il  cerimoniale  che 
ottervavalì  Gaiamente  coi  Re  di  Per- 
da; Ciro  fdegnato  per  quella  om- 
meflìone,  come  per  un  delitto  capi- 
tale (i  condannò  a  morte  ,  e  feceli 
barbaramente  giuftiziare  a  Sardi. 
Dario,  ai  di  cui  piedi  vennero  a  get- 
tarfii  parenttper  chiedergli  gtufti- 
zia,  fu  fortemente  motto  dalla  mor- 
te tragica  de'fuoi  nipoti ,  e  confiderò 
«jueft'a2ÌonedÌ  fuo  figliuolo,  come 
un'affronto  fatto  a  fe  (letto  al  qual  fo« 
lo  era  dovuto  quell'onore;  che  perciò 
rifolvette  di  levargli  il  governo  ,  e  lo 
fccc  venire  alta  Corte  fotto  preteso 
ch'ettèndo  ammalato  avea  defidcrio 
di  vederlo. 

Ciro  prima  di  partire  fece  venire 
a  Sardi  Lifandro  ,  e  glipofeinma« 
no  grotte  fomme  di  foido  per  pagare 
la  fiotta ,  promettendogliene  ancora 
più  in  avvenir  e  con  una  oftenta- 
aione  da  Giovane,  per  fargli  vedere 
quanto  defiderava  di  compiacerlo , 
loafficurò,  che  quando  il  , Re  fuo  Pa- 
dre non  gli  fommintfrafiecofa  alcu- 
na. 
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tea»  gli  darebbe  piuttofto  del  fuo  prò-  Noto* 
prio;  e  quand'anche  foflèrgli  man- 
cate tutte  le  rendite,  avrebbe  fatto 
fondere  il  fuo  trono  d'oro  e  d'argen- 
to maficcio  fui  quale  fedeva  per  far 
giuftizia  .  Finalmente  nell'atto  del 
partire  gli  diede  facoltà  di  riceverei 
tributi  e  le  rendite  delle  Città  ;  gli 
affidò  il  governo  delle  fue  provincie, 
ed  abbracciandolo  Io  fcongiurò  a 
non  dar  la  battaglia  in  Cut  affenza, 
fé  non  era  fuperioredi  forze,  perchè 
già  nèal  Re  fuo  Padre  nè  a  lui  man- 
cavano le  forze  ola  volontà  per  reni 
derlo  vincitore  de'fuoi  nimici  :  e  gli 
promife  coi  più  forti  atteftati  del  fuo 
affètto,  di condurgli  gran  numero 
di  navi  dalla  Fenicia  e  dalla  CihV 
eia .  . 

Dopo  la  partenza  di  quello  Prin-  Xinopb. 
cìpe  Lifandro  s'indirizzò  alla  volta 
dell'EHefponto,  ed  attediò  per  ma-  **{* 
re  Lampfaco.  Torace  portatofì  là ^ìmi» 
nel  tempo  fteflo  colle  fue  truppe  da  Lyf.  p. 
terra,  diede  il  primo  aflàlto.  La  437*4». 
città  fu  efpugnau  colla  forza,  e  Li-  J*.** 
fandro  abbandonala  al  fascheggia-  p_  „^ 
mento.  Gli  Ateniefichelofeguita-  IW.  ' 
vanodappxefso  diedero  a  fondo  nel  Ufai-pl 


Digitized  by  Google 


Z6  STORIA  ANTICA 
DARio-porto  diEleonto  nel  Cherfonefo  cor 
centottanta  galere;  ma  allanovelr 
ladellaprefadi  Lampfaco  audaro- 
noconfreitaaSeflo,  e  dopo  efsetfi 
provveduti  di  viveri  ,  fecero  vela  na- 
vigando lungo  la  fpiaggia  fino  al 
luogo  appellato  Argopotamo  ,  dove  fi 
fermarono  in  faccia  ai  nimicì  ch'era- 
no ancora  full'ancora  prefso  Lam- 
pfaco. L'Ellefpontonon  ha  in  que- 
llo luogo  due  mila  pafli  di  larghez- 
za.  Veggendofi  le  due  armatesi  vi- 
cine tutte  le  truppe  nonpenfarpno 
chearipofareinquel  giorno,  colla 
fperanzadiveniril  giorno  dietro  a 
battaglia . 

Ma  Lifandro  ruminava  nella  fua 
mente  un'altro  difegno.  Comandò 
a'fuoi  marinari  e  piloti  di  montare 
le  loro  galere,  come  fe  in  fatti  fi 
avefse  dovuto  dar  la  battaglia  il  di 
vegnente  fullo  fpuntar  del  giorno ,  e 
di  ftarfens  ivi  attendendo  i  fuoi  or- 
dini con  un  profondo  filenzio.  Co- 
mandò anche  al  fuoefercito  di  flar- 
fene  in  ordine  di  battaglia  fulla 
(piaggia  afpetratido  il  giorno.  Il 
dì  vegnente  levato  il  fole  gli  Ate- 
niefi  cominciarono  a  vogare  contra 
-  di 
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di  efficon  tutta  la  loro  flotta  l'opra  Noto. 
una  ftefla  linea  e  asfidarli.  Lifan- 
dro,  benché  le  fue  galere  fodero  be- 
ne fchierate  in  battaglia  ,  colle  prore 
rivolte  centra  il  nimico,  flette  fer- 
mo né  fece  alcun  moto.  Sulla  fera 
eflèndo  tornati  addietro  gli  Ateniefi, 
égli  non  permife  a'fuoi  foldati  di 
feendere  ,  fe  non  dopo  che  due  o 
tre  galere,  ch'egli  aveva  fpedite  a 
fare  la  feopetta  ,  furono  ritornate  » 
e  riferirono  di  aver  veduti  i  cimici 
a  sbarcarci  così  facendo  anche  il  gior- 
no dietro  e  nel  terzo,  e  nel  quar- 
to. Quella  condotta»  che  inoltra- 
va molta  riferva  e  timidezza  ,  ac- 
crebbe oltremodo  la  confidenza  e  1' 
audacia  degl'i  Ateniefi ,  e  comineia- 
ronoa  difpregiaretra  fe  un'armata  , 
che  pei  timore  nou  azzardavafi,  fic- 
come  davaDfi  a  credeteci  comparire^ 
"e  tentar  qualche  imprefa  . 

Intanto ,  Alcibiade  che  non  molto 
lontano  era  falendo  a  cavallo ,  venne 
a  ritrovare  i  Generali*  Ateniese  rap- 
prefentò  loro,  ch'eglino  ritenevano 
in  un  Lidoaffai  fvantaggiofo ,  dove 
non  avevano  nè  porti,  nè  città  vici- 
ne; ch'erano  coftretti  a  far  venire 
eoa  ' 
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Damo  con  molto  ftcnto  e  pericolo  le  lor 
provvigioni  da  Setto;  e  che  mal  face- 
vano a  tollerare  e  permettere,  che  la 
gente  dell'  equipaggio  quando  acco- 
ftav&G  fi  allontanale  e  fi  ftaccaflé 
dal  fuo  pofto,mentr'erano  in  faccia  ad 
una  flotta  nimica  avvezza  ad  efegui- 
re  con  una  pronta  ubbidienza  e  al 
menomo  fegao  gli  ordini  del  Gene- 
rale .  Egli  offeriva!)  in  oltre  di  venir 
ad  attaccare  per  terra  con  numerate 
truppe  di  Tracia  Ì  nimtci ,  e  di  sfor- 
zarli a  combattere .  I  Generali, prin- 
cipalmente Tideo  e  Menandro ,  gei- 
lofi  del  comando  non  fi  contentarono 
diricufarele  fue  offerte;  avvifandofi 
eglino,  che  fe  l'efito  dell'armi  fo (Te 
flato  fatale,  turtoil  biafimo  cadereb- 
befopradiefli;  e  fe  felice,  Alcibia- 
de ne  averebbe  tutto  l'onore  :  ma  ri- 
gettarono anche  con  infoiti  configli 
fi  faggi  e  salutevoli,  come  feùn' 
■uomo  fciagurato  perdete  il  ftono  e 
la  mente,  perdendo  il  favore  della 
fua  Repubblica  ;  e  Alcibiade  fi  ri- 
tirò . 

Il  quinto  giorno  gli  Ateniefi  fi 
prefentaronodi  nuovo  per  dar  labat- 
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taglia,  eli  ritirarono  U  fera  fecondo  Noto. 
il  folito  con  maniere  ancora  più  in- 
sultanti dei  primi  giorni .  Lifandro 
itaccò  conforme  alt'ordinarioalcune 
galere  per  ofìèrvarli,  con  ordine  di 
ritornare  con  tutta  diligenza  oran- 
do avellerò  veduti  gli  Ateniefì  fcen- 
dere  a  terra,  e  di  alzare  fu  qualche 
prova  uno  feudo  di  rame  quando 
follerò  arrivati  in  mezzo  del  canale  • 
Egli  incanto  fopra  la  fua  galera  feor- 
reva  tutta  la  linea ,  efortando  i  pilo- 
ti} egli  Uffiziali  a  tener  i  marinari 
e  i  faldati  pronti  a  vogare ,  e  a  com- 
battere al  primo  fegno. 

Alzato  che  videro  fulJa  prora  Io 
feudo,  e  poiché  dalia  Galera  dell* 
Ammiraglio  Ufuort  della  tromba  eb- 
be dato  il  fegno ,  partì  in  bella  ordi- 
nanza tutta  la  fiotta.  Nel  tempo 
fieflo  Le  truppe  da  terra  fai  irono  fui 
promontorio ,  per  vedere  il  combat- 
timento .  In  quel  luogo  il  canale 
che  fcpara  i  due  continenti  è  largo 
intorno  a  quindici  ftad;  ,  cioè  tre 
quarti  di  lega  >  il  quale  fu  beo  pretto 
traggittato,  atteft  gli  sforzi  e  la  di- 
ligenza de' rematori.  Conone  Ge- 
nerale degli  Ateniefi  fu  il  primoad 
avve-- 
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D  lRIoavvederfi  eflendo  in  terra  ,  che  «JUCf 
ila  flotta  veniva  ad  afiàlirli,  e  fi  pofis 
tofloagridare  che  ognunos'imbar- 
cafle.  Abbattuto  dal  dolore  e  dalla 
cónfufione,chiamava quelli  pernome 
fcongiurava  quelli ,  e  forzava  gli  al- 
tri a  falire  Tulle  loro  galere  ;  ma  tut- 
ti quelli  sforzi  e  tutte  quefte  fma- 
nie  furono  inutili,  effendo  i  foldati 
qua  e  là  difperfi .  Imperciocché  apr 
pena  giunti  a  riva  ,gli  unieratio  cor- 
fi  ai  vivandieri ,  gli  altri  erano  anda- 
ti a  patteggiare  per  la  campagna  , 
quelli  eranli  polli  a  dormire  nelle  lo- 
ro tende,  quelli  aveano  cominciato 
a  preparare  il  loro  definare.  QuelV 
era  l'effetto  della  poca  attenzione ,  e 
della  poca  fperienza  de'  loro  Capita- 
ni, che  non  fofpettando  il  menomo 
pericolo,  ftavano  in  ripofo  c  la- 
fciavano  ancorai  loro  foldati. 

Già  i  nitnici  venivano  contra  di 
efii  con  forti  grida  e  con  un  grande 
ftrepito  di  remi  ,  quando  Conone 
fcappando  con  nove  galere ,  nel  di 
.cui  numero  era  la  galera  facra  no- 
mata la  Paralienna ,  navigò  verfo 
■  Cipro,  dove  fi  ritirò  preflb  di  Eva- 
.  gora  .que' del  Peloponnefoliocian- 
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«3ofi  full'altre  galere ,  prefero  prima  Noto»' 
le  vuote ,  e  batterono  e  ruppero  quel- 
le che  comincia  va  no  ad  empierli  «  I 
foldati  che  accorrevano  in  ajuto  len- 
za ordine  e  fenz'armi reftavano ho 
cìh  appiè  delie  galere,  in  cui  falìt 
volevano-,  o  prendendo  la  fuga  pec 
terra  furono  tagliati  a  pezzi  dai  nimir 
ci  difeefi  per  influirli .  Lifandro  fe- 
ce tre  mila  prigioni ,  prefe  tutti  i 
Generali ,  e  fi  fece  padrone  di  tutta 
la  fiotta  .  Dato  il  Cicco  al  campo,  e 
attaccate  alla  pappa  delle  fuc  galere 
quelle  decimici ,  ritornò  a  Lampfa- 
coal  fuono  de'flauti  e  frai  cancidel 
trionfo.  Ebbe  la  gloria  di  aver  eft- 
guita  con  pochi flì ma  perdita  una  del- 
le maggiori  itnprefe  guerriere  che 
si  leggano  nelle  Storie,  e  di  aver 
terminato  nello  fpaziodi  un'  ora  una 
guerra ,  eh'  era  durata  ventifett'an- 
ni,  e  che  forfè  fenza  di  lui  farebbe 
durata  anche  di  più  ;  e  mandò  tonta 
quefìa  grata  nuovella  a  Sparta . 

Efìèndolìati  condannati  a  morte 
dal  Coliglieli  tre  mila  prigioni  fat- 
ti in  quella  battaglia  ,  Lifandro 
chiamò  Filocle  uno  de'  Generali 
Ateniefi,  eh*  era  quegli  che  fatti 
ayea 
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Dario  avea  precipitare  dall'  alto  d' una  roc- 
ca rutti  i  prigioni  di  due  galere  prefc 
«inimici,  una  d'Andro* ,  l'altra  di 
Corinto;  e  che  area  una  volta  per- 
fuafo  il  popolo  di  Atene  ad  ordinare» 
che  folle  troncato  il  pollice  della  ma- 
no deftra  a  tutt'  i  prigioni  di  guerra  » 
affinchè  non  poteflero  più  maneggia- 
re la  picca ,  nè  fervire  che  al  remo  ;  il 
fece  per  tanto  venire  Lifandro  dinan- 
zi a  (e  ,  egli  dimandò  qual  condan- 
na dava  afe  fteiTb  per  aver  indotti  ì 
fuoi  cittadini  a  dare  il  crudele  men- 
tovato Decreto.  Filocle  fenza  per- 
der punto  di  fua  fierezza,  ad  onta 
dell'  eftremo  pericolo  in  cui  fi  trova- 
va, gli  rifpofe  :  „  Non  è  d'àccufare 
„  chi  non  ha  Giudice  ;  e  giacchétti 
„  fei  vincitore  ,  ufa  de'tuoi  dritti, 
„  efacontradinoiciòche  noi  ave- 
„  remmo  fatto  contra  di  te,  feti 
s,  ayelfimo  vinto;  „  e  in  così  dire  s* 
incamminò  al  bagno;  prefe  pofcia 
Unfontuofo  mantello  e  andò  il  pri- 
mo al  fupplicio,  e  tutti  i  prigioni  fu- 
rono uceifi  ,  fuorché  Adimante 
ch'erafi  oppolìo  al  Decreto. 

Dopo  quefta  fpedizione,  Lifan- 
droli  portò  colla  fua  flotta  per  tutte 
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le  città  marittime ,  e  comandò  a  tut-  Noto. 
tigli  Ateniefi  ch'erano  in  eiTe  ,  di 
ritirarli  quanto  prima  in  Atene ,  fen- 
za  permetter  loro  di  prendere  altra 
ftrada  ;  facendo  fapere,  che  dopo 
un  certotcmpoprefcritto,  sverebbe 
puniti  dì  morte  tutti  quelli  che  in- 
contrati aveffe  fuori  della  città  i  e 
ciò  fece  da  fcaltro  politico»  perchè 
più  pretto  foffe  dalla  fame  anguflia- 
ta  la  città ,  e  per  levargli  i  mezzi 
di  foflenere  un  lungo  a/Tedio  .  Si 
diede  pofeia  a  rovinare  in  tutte  le 
città  la  Democrazia  e  ogni  altra 
fotta  di  governo ,  e  lafció  in  ciafche- 
duna unGovernatore  Spartano)  ap- 
pellato Armojlt ,  e  dieci  Arconti  o 
Giudici  tratti  dalle  focietà  da  lui 
ftabiìitevi .  Afficuravafi  con  ciò  ia 
qualche  maniera  il  governo  genera- 
le ,  e  come  il  principatodi  tutta  la 
Grecia ,  mettendo  nelle  dignità  fola- 
mente  perfone  che  gli  erano  affer 
zionate . 
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$.  VII. 

Atene  afsedlata  d*  Leandro  tsUne  alle 
capitolazioni ,  e  fi  arrende  ,  Lisan- 
dro (ambiala firma  del  governo ,  e 
vi  ftabilifce  trenta  Comandanti  . 
Manda  innanzi  a  Sparta  Gilippo  con 
tutto  Poro  e  Vargentécbe  prefo  ave- 
va animici .  Decreto  di  Sparta  in- 
tento alfufocbe  [e  ne  dee  fare  .  Così 
termina  la  guerra  del  Peloponneso  t 
Morte  di  Darlo  Noto  . 

SAputafi  in  Atene  da  un  vafcello 
giuntodi  notte  nel  Pireo  la  to- 
tal rotta  dell'armate  ,  fu  univerfale 
il  rammarico  e  la  coflernazione  ; 
nèaltropertuttalacittade  sì  udiva 
che  un  lamento  continuo  jnifto  di 
dolore  e  difperazione  ;  e  i  cittadi- 
ni credevano  già  di  vederead  ogni 
momento  il  nimico  alle  porte.  Egli- 
no fi  raffiguravano  prefenti  tutti  i 
mali  d'  un  lungo  affedio  e  d'una 
crudel  careftìa,  la  rovina  e  1'  in- 
cendio della  città,  gl'infulii  d'un 
fiero  vincitore ,  e  la  vergognofa  fer- 
viti* cui  erano  per  foggìacere ,  più 
fu- 
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funeftaadefii  e  piùinfofFribile  dei  Noto; 
più  duri  fupplicj  e  della  morte  me- 
defima.  Il  giorno  dietro  convocata 
l'afìemblea,  fu  ftabilito  che  fichìu- 
deflèro  tutti  i  porci ,  trattone  un  fo- 
lo ,  che  fi  ripaca  (fero  le  breccie ,  eche 
impiegare  dove/Te  ogni  opra  per  pre- 
pararli ad  un'afledio. 

In  fatti  Agide  e  Paufatiia,  i  due 
Re  di  Sparta ,  fi  avvicinarono  ad 
Atenecon  tutte  le  loro  truppe,  LÌ* 
fandro  approdò  poco  dopo  a4 porto 
del  Pireo  con  cento  e  cinquanta  ve- 
le ,  e  impedi  che  non  vi  entraflè  >  ni 
ufcifirealcim'akra  n^ ve. Gli  Ateniefi 
attediati  per  terra  e  per  mare,fenza  vi. 
verì,fenza  navì,fenza  fperanza  di  foc- 
corfo,e  fenza  alcun  rifu  gonfiabili  ro- 
no(tutti  quelli  ch'erano  fiati  infamati 
con  qualche  Decreto,  fenza  neppur 
parlare  di  capitolare,  Jjenchè  molti 
moriflèro  già  di  fame.  Ma  quando 
non  vi  fu  più  biada ,  fpedirono  de- 
putatiad  Agide  per  venirea  trattati 
conlfparta,  dimandando  folamente 
che  libera  loro  sì  lafciaflèla  città  e  il 
porto;  per  altro  abbandonavano  tut* 
■  to  il  rimanente;  ma  egli  rimandò  a 
Sparta  i  Deputati ,  non  avendo  la  fife 
colta. 
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Ilario  colta  di  trattare  .  Giunti  a  Sellali» 
filila  frontiera  di  Sparra  ,  ed  efpofta 
agli  Efori  la  lor  commeffione  ,  furo- 
no comandati  di  ritirarli  ,  edi  ritor- 
tiarecon  altre  propofizioni  fe  bra- 
mavano avere  la  pace  .  Gli  Efori 
«Teano  dimandato  ,  che  fi  abbattette- 
ro dugento  patti  di  mura  da  una 
parte  e  dall'altra  del  Pireo  :  ma  un' 
Atentefe,  che  ardì  configltar  ciò, 
fa  porto  in  prigione ,  e  fu  fatta  proi- 
bizione di  proporre  per  l'avvenire  co- 
fe  fimi  li . 

Eflcndolecofe  in  uno  flato  sì  de- 
plorabile, Teramane  ditte  ad  alta 
voce  nell'Artemblea ,  che  fe  averte- 
rò voluto  mandarlo»  Lifandro  ,  fa- 
rebbe venuto  in  cognitione  ,  fe  la 
propofizione  che  facevano  gli  Spar- 
tani di  fmantellare  la  città  ,  fotte  per 
rovinarla  più  agevolmente  o  per 
impedire  che  non  sì  ribellale  ;  e 
avendolo  gli  Ateniefi  deputato  .flet- 
te più  di  tre  mefi  lenza  ritornare  » 
forfè  per  obbligarli ,  attefa  la  fornitisi 
careftia  ,  ad  accettare  quelle  condi- 
zioni che  foriero  loro  proporle  ,  e 
ritornato  che  fu  j  ditte,  che  Lifaa* 
drg  lo  aveva  trattenuto  tatto  quel 
tem- 
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tempo,  e  che  finalmente  gli  aveva  Noto. 
detto  che  ricorrette  agli  Efori  ;  che 
perciò  fa  ri  mandato  con  dieci  altri  a 
Sparta  con  piena  facoltà  di  tratta- 
re. Quando  furono  arrivati  gli 
Efori  diedero  loro  udienza  nell'af- 
femblea  generale ,  dove  i  Corincj 
e  molti  altri  Alleati,  particolarmen- 
teiTebani,  foftennero  doverfi  aflb- 
lutamente  distruggere  fa  città  fen- 
za  parlar  più  di  trattati  ;  ma  gli  Spar- 
tani anteponendo  la  gloria  e  la 
iìcurezza  della  Grecia  alia  lor  pro- 
pria grandezza ,  rifpofero  che  non 
fi  farebbero  mai  indotti  a  fofteaore 
tale  ignominia  ,nèche  fi  potette  loro 
rinfacciare  di  aver  diftrutta  una  cit- 
tà, che  preitati  aveva  alla  Grecia 
tutta  feruìg)  grandilTìmi ,  la  di  cui 
rimembranza  far  doveva  neU'  animo 
degli  Alleati  una  impreflìone  più 
forte,  ditjuelloche  il  riferimento 
di  alcuni  torti  particolari  che  avea- 
no  da  effa  ricevuti .  Fu  dunque  fat- 
ta la  pace  con  quelle  condizioni  .- 
„  -Che  fi  demolittèro  le  fortificazio- 
„  ni  del  Pireo  col  lungo  muro 
„  che  univa  il  porto  alla  città:  che 
n  gli  Areniefi  rilafciauero  tutte  le 
Tme  IV.  E        „  lo- 
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Dario,,  loro  galere  toltene  dodici:  che 
„  abbandonaflèro  tutte  le  città 
„  delletjualis'eranoimpadroniti,  e 
„  fi  contentafiero  delle  loro  terree 
„  del  loro  paefe  :  che  richiamaflero 

i  loro  banditi ,  e  che  fa  ce  (Te  io  lega, 
„  offenfiva,  e  difenfìva  cogli  Spar- 
„  tani  ,  e  li  feguifìero  dovunque 
„  gli  avellerò  condotti. 

Ritornati  i  Deputati  furono  cir- 
condatila una  folla  innumerabile  di 
poporoi  che  temeva  non  fi  foflè  con- 
clufa  cos' alcuna:  non  fapendo  co- 
me più  reggere,  accagione  della 
moltitudine  di  quelli  che  perivano 
ogni  giorno  di  fame.  Il  giorno  die- 
tro rendettero  conto  del  loro  maneg- 
gio; il  trattato  fu  ratificato,  mal- 
grado la  oppofizione  di  alcuni  parti- 
colarie Lifandro  feguito  da'  banditi 
entrò  nel  porto;  e  ciò  feguì  appunto 
lo  fteffo  giorno  in  cui  gli  Atenielì 
avevano  una  volta  riportata  la  vitto- 
ria navale  di  Salamina  .  Fece  demo- 
lire le  mura  al  fuono  de'  flauti  e 
delle  trombe,  con  tutti  i  fegni  efte- 
rìori  d*  un'  infolito  giubbilo  e  d' una 
ftraordinaria  allegrezza  ,  come  fe 
tuttala  Grecia  avelie  ricuperata  ia 
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quel  giorno  la  Tua  libertà.  Così  ter- Noto. 
minò  la  guerra  del  Peloponnefo,  do- 
po e/Ter  durata  per  lofjtzio  di  ven- 
tifett'  anni . 

Lìfandro,  fenza  dar  tempo  agli 
Ateniefi  di  ritornare  in  fe ,  cambiò 
tutta  la  forma  del  loro  governo,  fta- 
bilì  nella  città  trenta  Arconti  ,  o 
piimofto  trenta  Tiranni  ,  deflìnò 
una  forte  guarnigione  nella  cittadel- 
la »  e  yi  lafciò  per  At mafie  o  Go- 
vernatore loSpartano  Callibio.  Agi- 
delicenziò  la  fua  armata,  e  JLifan- 
droprima  di  congedare  la  fua  fi  avan- 
zò verfoSamo,  e  la  ftrìnfe  sì  forte- 
mente, che  obbligolla  finalmente  a 
capitolare.  Dopo  avervi  ftabiliti  gii 
antichi  abitanti,  pensò  di  ritornare 
a  Sparra  colle  galere  degli  Spartani  * 
con  quelle  del  Pireo  ,  e  cogli  fperoni 
delL'alrre  che  avea  prete. 

Avea  mandato  innanzi  Filippo, 
che  comandata  aveva  l'armata  in  Si- 
cilia ,  per  condurre  a  Sparta  il  dina- 
ro e  le  fpoglie  ,  frutto  delie  fue 
glociofe  Conquìde .  lì  dinaro,  fen- 
za contare  le  corone  d'oro  fenza  nu- 
mero donategli  dalle  città,  mon- 
tava amile  e  cinquecento  talenti, 
E    i  cioè 
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DARio.cioèun  milione  e  mezzo  di  feudi. 
Gilippo,  nelle  cui  mani  aveanoaffi- 
data  una  fommasì  confiderabile  ,re- 
fifìere  non  potè  alla  tentazionedi  ap- 
propiarfene  qualche  parte  .  I  Cacchi 
erano  chiufi  con  un  figlilo  ,  e  pareva 
non  vi  foflè  modo  di  rubare;  ma  egli 
li  difeuci  al  difotto,  e  trattone  da 
ciafeheduno  la  fomma  che  gli  fu  baf- 
tevoIe,la  quale  montava  a  trecento  ta- 
.   lenti.gli  riufeì  la  cofa  perfettamente, 
e  fi  chiamò  affatto  ficuro;  ma  giunto 
a  Sparta  le  note  pofte  in  ogni  facco 
y<(?^>iofcuoprirono.  Per  ifeanfare  il  fup- 
f  !'  ;  '  '  V^lizio  prefe  un  bando  volontario  di 
^ÈES*?  Sparta,  feco  portando  dappertutto  l' 
ignominia  di  averofeurata  con  una 
sì  vile  efordida  avarìzia  la  gloria  di 
tutte  lefue  belle  aiion'i . 

Ammaeftrati  da  quello  pefiìmo 
efempìo  i  più  favj  e  i  più  fenfati 
Spartani,temendo  la  forza  imperiofa 
dell'oro ,  che  foggiogava  non  fola- 
ineritegli  uomini  di  baffa  condizio- 
ne ,  ma  anche  5  più  nobili  perfonag- 
gi ,  biafimarono  oltremodo  Lifandro 
che  volefTe  ìn  tal  guifa  violare  le  leg- 
gi fondamentali  di  Sparta  ,  erappre- 
fentarono  in  una  efficace  maniera  agli 
Efo- 


Digitized  by  Google 


DE'PERSIANI  ioi 
Efori  ,  ch'età  loro  dovere  *  niandarNOTO  . 
il  più  torto  fuori  d'i  Sparta  tutto 
quell'oro  ed  argento  ,  e  caricarlo 
di  maledizioni  e  d' imprecazioni , 
come  una  pefte  fatale  che  depreda- 
va tutti  gli  altri  flati  »  e  che  intro-. 
dur volevafiin  Ifparta  percorrom- 
pere  l'ottima  coftkuzione  del  gover- 
no ,  che  da  tanti  fecoli  aveala  feli- 
cemente mantenuta  in  forza  e  vi- 
gore.  Gli  Efori  fecero  tofto  un  De- 
creto per  profcrWere  queft'  oro  e 
queft'  argento,  e  ordinarono  che 
fi  continuale  l'ufo  della  folita  mone- 
ta ,  cioè  della  moneta  di  ferro;  ma 
ertendofioppofti  al  Decreto  gli  ami- 
ci di  Lifandro,  e  avendo  fatto  ogni 
sforzo  potàbile  perchè  l'  oro  e  L' 
argento  forte  trattenuto  a  Sparta,  1' 
affare  fu  porto  di  nuovo  in  delibera- 
zione .  Pare  naturalmente  che  non 
vi  foflèro  da  proporre  fe  non  due 
cofe  da  eleggere,cioè  di  dare  un  libe- 
ro fpaccio  all'  oro  e  all'argento  in 
fpezie,  o  di  proibirne  affatto  1*  ufo  e 
proferi verlo.  I  prudenti  e  i  politi- 
E    5  ci 

*  AVjJ/s  ts^teiT&cK  wxv  li  xpyv&iu 
£  li  XP51'5'»  Hrwtf  iMf«f  irKyry/'/tK , 
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Dario  ci  ne  trovarono  un  terzo,  che  fe- 
condo eflì  conciliava  gli  altri  due 
con  un  ottimo  temperamento  ,  prèn- 
dendo un  faggio  mezzo  fra  i  due  ec- 
celli viziofì  di  troppa  fe verità  o  di 
troppa  licenza..  Fu  dunqufi  flabiiito, 
che  la  nuova  moneta  d'oro  e  d'argen- 
to non  (offe  impiegata  fe  non  pel  pub- 
blico teforo.che  non  potefTe  {correre 
fe  non  pei  foli  affiti  dello  Stato, *tì 
che  ogni  particolare  che  ne  -averte 
accumulato,  forte  nel  punto  fiertb, 
metto  a  morte. 

Strano  fpediente, grida  Plutarco , . 
come  fe  Licurgo  aveflè  timore'  dell' 
oro  e  dell' argento  in  fpezie  ,  e  non 
dell'avarìzia  che  nafce  da  qucfte  fpe- 
•  zie  -Y  avarizia  che  molto  menoeftin- 
guevsfi  ,  proibendo  ai  particolari  il 
polTederne,  di  cjuelloche  aumentaf-- 
fefi,  permettendo  alla  città  intera 
l'ammanarne  e  'J  fervirfene .  Im- 
perocché era  imponibile,  che  veg- 
gendo  in  pregio quefta  moneta  erri.  . 
eftimazione  pretto  in  pubblico,  forte 
pofcia  difprezzata  dai  particolari  co-  I 
me  inutile;  e  che  ciafcuno  tenefle  co-  I 
me  di  niun  valore  pe'  fuoì  affari  do- 
mefiici  un  capitale,  chela  città  fti-. 

mav.a. 
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DETERSI  ANI.  ioy 
nwva  e  ricercava  tanto  pe'fuot;  Noto. 
etendo  mille  volte  più  dannoii  ai 
particolari  gli  abufi  autorizzati  Hai 
cqftumì  pubblici ,  di  quello  che  fie- 
no al  pubblico  i  vizj  de'particolari , 
Quindi  ,  dice  pure  Plutarco,  gli 
Spartani  ftabilendo  la  pena  di  morte 
contea  quelli  che  facete rò  ufo'  in' 
privato  della  nuova  moneta  ,  furono 
si  imprudenti  e  si  ciechi  a  credere  , 
■che  ballate  il  pone  quafi  fentinella 
alle  porte  delle  cafe  la  legge  e  '1 
timore  del  fupplizio,  per  impedire 
che  non  v'entrate  l'oro  e  l'argento; 
mentre  iafeiavano  il  cuore  de'lor  cit- 
tadini aperto  all'  ammirazione  e  al 
dèfideiiò delle  ricchezze;  e  mentre 
v'  introducevano  eglino  fìeffi  una 
violenta  pa filone  di  accumularne  , 
facendo  confiderare  come  una  cofa 
grande  e  onorevole  il  divenir  ric- 
co. 

Verfoiliìne  della  guerra  del  Pè- 
loponnefo,  dopo  un  regnodi  dician- 
nos'anni ,  morì  Dario  Noto  Re  di 
Perfia.  Ciro  era  arrivato  alla  Corte 
prima  della  fua  morte;  e  Parifatide 
ffda  madre,  di  cui  egli  era  l'idolo, 
non.  contenta  di  averlo  mantenuto 
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io4  STORIA  ANTICA 
DAEUO-ingrazia  di  fuo  Padre  ad  onta  di  tut- 
te le  mancanze  eh'  avea  commeiTe 
nel  fuo  Governo  ,  (limolava  in  oltre 
efficacemente  il  vecchio  Rea  dichia- 
rarlo fuo  fuccefTòre  ad  efempio  dì 
DarioPrimo  di  queftonome,che  avea 
prefcelto  Serfe  fopra  tutti  i  fuoi  fra- 
telli, perchècom'egli  appunto  era  na- 
to quefti  dopo  l'innalzamento  di  Tuo 
padre  altrono;ma  non  s'induffè  a  con- 
difcenderla  Dario .  Diede  la  corona 
ad  Arfacefuo  primogenito,  e  figli- 
uolo parimenti  di  Parifatide,  chia- 
mato da  Plutarco  Arfìca  ;  e  lafciò 
a  Ciro  il  governo  delle  Provincie 
che  già  aveva. 
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LIBRO  NONO 

CONTINUAZIONE 
DELLA  STORIA 

DE'  PERSIANI, 

E 

DE'  GRECI, 

Pelcorfo  dei  quìndici  primi  anni  del 
regno  di  Artaferfe  Mnetnone, 


CAPO  PRIMO 

QUefto  Capo  contiene  le  turbo-  Arta- 
lenze  domeniche  della  Corte  serìE 
diPerfìa:  la  morte  di  Alcibiade  ;  IoMn& 
riftabilimento  della  libertà  in  Ate-  MONE, 
ne  ;  i  fegreti  maneggi  di  Lifaadro 
per  farfi  Re . 

§. 1. 

Coronazione  di  Artaferfe  Mnimone.  C'm 
tenta  di  uccidere  fuo  fratello  .  JET  ri- 
mandato nel?  Afa  Minore .  Crudtle 
E    j  veti' 
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io6     STORIA  ANTICA 
Art  A-     vendetta  di  Statira  moglie  di  Arta*- 
SERSE     ferfe  contra  gliautori-  e  i  complici 

della  morte  di  fuo fratello .  Morte  dì . 

Alcibiade  ;  fuo  carattere . . 

AN.M. 

3<5oo.      A  Rfacefalendo  fui  trono  prete  il! 
In.G.c.  l\.  nome  di  Artaferfe  :ed  è  quel-. 
404,     Io,  cui  i  Greci  a  cagione  della  fua 
prodigìofa  memoria  diedero  il  fo- 
*Qaefto  prannome  di*Mneraone.  Effèndo 
■nome  G.  vicino  ai  letto  del  padre  ch'era  infer- 
iaew»  mo, gli  dimandò  un  momento  pri- 
un'uo-    ma  che  fpirafTe,  <jual'  era  fiata. la 
mo  the  regola'  della . fua  condotta  in  un  re- 
lia  una  gnosì  lungo  e  sì  felice  quale  era  . 
buona    ftata  jifUO)  affine  di  poterlo  imita- 
rla .       re.  Fu  ,  gli  rifpofe  ,  di  far  fempre 
Asbtn.l  cìòthe  lagiujlizia    e  la  religione  efige- 
1  i.p. 54S.  va m  fa  me  .  Parole  memorabili ,  e 
■  che  meritano  di  enere  fcolpitc  a  ca- 
ratteri d'oro  nei  palagi  dei  Re>per  lo- 
lofar  forvenir  dicontinuo^ua-l'efler 
dee  Ja  regota  di  tutte  leJoro  azioni. E' 
cofa  ordinaria  de'Principi  il  dare  mo- 
rendo eccellenti  induzioni  ai  loro 
figliuoli  ;  e  farebbero  più  efficaci ,  fe 
precedute  foriero  dall'efempio  e  dalla 
pratica;fenza  di  che  fono  forfè  più  de- 
boli j  che  non  lo  fia  l'infermo  medefi- 
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mo  cheledàinèfoglionoperl'ordi-  MnE- 
narlo  fopravvìvere  di  molto  alla  di  mone. 
lui  morte.  vlot- 
Pochi  giorni  dopola  morte  di  Da-  Al't"t' 

■1  n  i  j   ri    r  ■  f-»OI». 

no  il  nuovo  Re  parti  dalla  tua  capi-  *  cittì 
tale  e  portoflì  alla  città  di  *  Pafar-  di  Per- 
gada  per  farvili  confàcrare,  fecon-  fi*, 
doilcoftume,  daiSacerdoti  di  Per-  ^'cgo 
fia.  Eravi  in  quella  Città  un  tempio  ;|  gran-- 
della  Dea  che  prefiedeva  alla  guer-  de. 
ya»  dove  faceva  lì  la  confacrazione 
dei  Reda  quale  era  accompagnata  da- 
cerimonie^ìngólarifììme ,  che  avea- 
00  un  fenfo  nafcofto  ,  ma  Plutarco 
non  lofpiega  .  Il  Principe  che  dove- 
va edere  confagrato  deponeva  la 
fùa  vefte  in  quel  tempio ,  efiveftiva 
di  quella  portata  dall'antico  Ciro 
prima  che divenife. Re,  ed  era  cu- 
fìodita  con  gran  venerazione .  Indi , 
dopo  aver  mangiato  un  fico  fecco». 
maftieava  alcune  foglie  di  terebinto , . 
ed  inghiottiva  una  bevanda  compo- 
rta di  aceto  e  di  latte.  Significava 
quella  peravventura  ,  che  le  dolcez- 
ze chefi  guftanoriel  Principato  fono  < 
mefcolate  con  molte  amarezze  ,  e 
che  fe'l  trono  è  circondato  di  piaceri 
e  di  onori ,  non  è  men  ripieno  dipe- 
E.  fi  pe- 
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ioS  STORIA  ANTICA. 
ARTA-ne  e  d'inquietudini?  Chiaramente 
SER.se  .per  1'  altra  parte  apparendo,  che  col 
veflire  il  Re  novello  della  veftedi  Ci- 
ro ,  voleano  fargli  concepire  che  do- 
vea  altresì  eflère  veftito  delle  fue 
grandi  qualità  e  delle  fue  rare  virtù  • 
Il  giovane  Ciro  era  quafi  difpe- 
rato  nel  vederfi  defraudato  perfem- 
pre  della  fperanza  del  trono  datagli 
da  fua  madre  ,  edi  veder  paflare  nel- 
le mani  di  fuo  fratello  uno  fcettto  > 
il  quale  credeva  efiergli  dovuto  • 
( Nulla  coir .mo  ad  un'ambìztofo  i  più 
enormi  delitti^.  Rifolvete  pertanto 
di  uccidere  fuo  fratello  nel  tempio 
fìelTò  ,  alla  prefenza  di  tutta  la  Corte, 
nel  momento  in  cui  deporta  averte  la 
fua  velie  per  prendere  quella  di  Ciro; 
Artaferfe  fu  avvifato  dal  Sacerdote 
rn^lelìmo  che  avea  educato  fuo  fra- 
tello, edacuiquefto  giovane  Prin- 
cipe confidato  avei  il  fuo  difegno;  e 
Ciro  fui  fatto  fteflo  fu  arrecato  e 
condannato  a  morte.  Sua  madre  Pa- 
rifatide  eflèndo  accorfa  tutta  fuor  di 
fefteftà,  loprefefralle  fue  braccia  , 
lo  legò  colle  treccie  de' fuoi  capelli, 
attaccò  il  di  lui  colloalfuo,  e  fece 
tanto  colle  fue  grida ,  colle  fue  lagri- 
me; 
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me»  e  colle  fue  preghiere,  cheTot-MNE- 
tenne  in  grazia,  e  rimandar  lo  feceMONE  « 
nelle  provincie  marittime,  delle  qua- 
li aveva  il  governo.  Andovvi  egli 
niente  meno  di  prima  ambiziofo  anzi 
maggiormente  irritato  dall'  affronto 
ricevuto  e  da  un  v'ivo  defiderio  dì 
vendetta  ,  e  armato  d'  un  potere  qua- 
fiillimitato.  Artaferfe  in  queft  a  oc- 
casione errò  contra  le  regole  più  ordi- 
narie della  politica ,  che  non  permet- 
tono di  a  nudrire  e  di  fomentare 
avanti  il  tempo  con  onori  la  fierezza 
d'  un  giovane  Principe  ardito  e 
intraprendente  com'era  Ciro,  il  dì 
cui  odio  perforale  centra  fuo  fratello 
era  giunto  fino  a  volerlo  trucidare 
colle  fue  fteffè  mani ,  eladicuiam- 
bizione  di  regnare  aveagli  fatto  met- 
tere in  ufo  i  mezzi  più  deteftabili  per 
arrivare  al  fuo  fine . 

Artaferfe  avea  prefa  in  ifpofa  Sca- 
drà ;  e  appena  fuo  marito  falì  fui  tro- 
no ,  che  impiegò  il  dominio  ,  che 
la  fua  bellezza  avea  foprat'  anima 
del- 

a  Nt  quìi  mobihi  ado/iftittiam  ani' 
f»ot  p-ttmarurit  baimribus  ad  {«Strbìam 
txiQlltrtt ,  Tacit,  Aniial,  lib.4»cap.  17, 
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no  STORIA  ANTICA' 
Art  A- dello  fpofo  per  vendicare  la  «.morte  di 
serse  . fuo  fratello  Teriteucmo.  Quella  è 
una  delle  feene  più  tragiche  che 
porga  la  ftoria  ,  e  un  completò  mo- 
li ruofo  di  adulcerj,  d'incerti,  e  di 
uccifioni ,  che  dopo  aver  cagionari 
gran  difordini  nella  famiglia  reale  , 
ebbero  finalmente  un'  efito  funeftiflì- 
mo  per  tutti  quelli  che  ne  furono  a 
parte.  Ma  bifogna  ripigliar  le  cofe 
dalla  radice  per  mettere  il  Lettore  in 
chiaro  del  fatto . 

Idarno  padre  di  Statira  Perfia-. 
HO  - di  condizione  affai  nobile  era 
Governatore  d'urta  delle  principali 
provincia  dell'  Imperio  ,  ed  efsendo 
Statira  d'una  rara  bellezza,  mofso' 
da  quella  Artaferfe  s'impegnò  a  fpo- 
farla  ;  e  allora  nomava!!  Arface  .  Te- 
ritecumo  fratello  di  Statira  fposò' 
nel  tempo  ftefso  Ameltri  forella  di 
Arface  figliuola  di  Dario  e  di  Parifa- 
tide,  e  in  grazia  di  quello  matrimo- 
nio Teriteucmo  ,  dopo  la  morte  di 
fuo  padre ,  gli  fuccedette  nel  Gover- 
no ..V'era  altresì  in  quella  famiglia 
un'  altra  forella  nomata  Rotane,  non 
inen  bella  di  Statira  ,  e  ch'era  inoltre 
eccellente  nel  maneggiar  l'arco,  e 
nel 
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nel  faettare  .  Teriteucms  concepìMNE- 
verfo  di  lei  una  rea  palliane  ;  e  perMONE  * 
foddisfarla,  rifolvette  di  metterli  io. 
libertà  e  di  uccidere  Ameftri  fua 
conforte.  Dario  informato  dìquefla 
congiura  impegnò  a  fom  di  doni  e 
di  promefse  Udiafte,  intimo  amico 
diTeriteucmo  e  fuo  confidente  a  - 
prevenire  quello  fanello  difegno  col 
trucidarlo;  e  avendo  il  tutto  pronta-  ■ 
mente  efeguito,  n' ebbe  per  ricom- 
genia  il  Governo  di  quello,  ch'egli 
afsalfitiato  aveva. colle  fue  proprie: 
mani..,  r. 

Eralle  guardie  diTeriteucmo  v1  ' 
era  un  figliuolo  di  Udiafte  nomato  - 
Mitridate,  molto  affezionato  al  fuo 
padrone;  il  quale  faputoche  fuo  pa- 
dre aveva  commefso di  propria  mano  < 
l'omicidio,  fece  contra  di  lui  ogni 
forta  d' imprecazioni ,  e  pieno  d'  or. 
rare  verfo  un'  azione  così  nera  ,  ed 
indegna;  s'  impadronì  della  città 
di  Zari,  e  ribellaiidofi  apertamen- 
te ,  volle  riftabilire  il  figliuolo  di  Te- 
riteùcmo  . .  Ma  quefto  giovane  non  . 
potè  durarla  lungo  tempo  contraCi- 
ro ;  che  fu  rinferrato  nella  fua  piazza 
col  figliuolo  di  Terireucmo,il  qua- 
le 
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iti  STORIA  ANTICA 
Art  a- le  teneva  predò  di  fe  ,  e  tutto '1  re- 
SERSE.ftodella  famiglia  d'Idarno  fu  fatta 
prigione  ,  e  data  in  poteredi  Pari- 
fatide  per  farne  tutto  tjuelloche  più 
folli-  flato  in  piacere  di  una  madre 
all'  ultimo  fegno  fdegnata ,  a  cagio- 
ne del  trattamento  ch'eralì  fatto, 
oTolevafi  fare  ad  Ameftri  fua  figliuo- 
la .  Quella  crudel  Principerà  fece 
prima  legare  per  mezzo  Rofane  ,  ori- 
gine di  tutto '1  male;  e  ordìnòché 
folfero  fatti  morire  tutti  gli  altri,  tol- 
tane Statira  ,  conceduta  in  grazia  al- 
le lagrime  e  alle  aflfettuofe  ed  effi- 
caci preghiere  di  Alfa  ce  ,  che  aman- 
do teneramente  la  moglie,  impie- 
gò ogni  sforzo  per  falvarla:  Quan- 
tunque Da  riofuo  padre  più  efpedien- 
te  giuiicafse  pelfuo  ftefeo  bene,  che 
fofse  a  parte  delia  forte  comune  degli 
altri  di  fua  famiglia.  Ecco  lo  flato 
in  cui  erano  le  cofe  quando  Dario 
venne  a  morte. 

Statira  ,  fubito  che  fu  fuo  Marito 
fui  trono,fi  fece  confegnare  Udiafte; 
gli  fece  troncar  la  lingua  ,  e  lo  fece 
morire  ne' tormenti  più  crudeli  che 
mai  feppeinventare,per  punire  la  ne- 
ra azionerà  cui  avea  avuta  origine  la 
ro- 
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rovina  della  fua  famiglia;  e  diede  ìIMne- 
-  fuo  Governo  a  Mitridate  in  ricom.  mone  . 
penfa  dell'  affetto  dimoftrato  pegi' 
intereffi  delia  fua  cafa  .  Parifatideiì 
vendicò  dal  fuo  canto  fopra  il  figliuo. 
Jodi  Teriteucmo,  facendoloavvele- 
nare  ,  e  fi  vedrà  ben  prefto  un' altra 
vendetta  di  Sta  tira  . 

Ecco  efempj  .affai  terribili  dell.: 
vendetta  delle  femmine,  e  in  gene-  ' 
rale  tifigli  «ceffi ,  a' quali  giungo- 
no coloro  che  fi  veggono  fuperiori  al- 
le leggi»  e  che  non  feguono  altra  re- 
gola nelle  loro  azioni,  che '1  loro  ca- 
priccio e  le  loro  paffioni . 

Ciro  avendo  rifoluto  di  deporre 
dal  trono  fuo  fratello  ,  fi  fer?ì  di 
Clearco  Generale  Spartano  per  far  le- 
va d'un  corpo  di  truppeGreche,fot- 
topretefto  d'una  guerra  che  quefto 
Spartano  pretendeva  di  fare  in  Tra- 
cia .  Mi  rifcrbo  altrove  a  parlare  dì 
queflafamofa  fpedÌzione,come  pure; 
della  morte  di  Socrate,  che  avvenne 
nel  medefimo  tempo }  effendo  mio 
penfiero  di  trattare  quefìi  due  gran 
fatti  con  tutta  quella  efienfione  che 
meritano.  A  ciòfenza  dubbio  ebbe 
mira  ancor  Ciro,  quando  fece  pre- 
fen- 
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ni  STORIA  ANTICA. 
Art  A-  ferita  re  a  Lifandro  una  galera  di  due 
serse  .cubiti  di  lunghezza  comporta  d'  avo- 
rio e  d'oro,  congratulandoli  della 
da  lui  riportata  victorii  navale;  la 
quale  fu  confagrata  al  tempio  di  Del- 
fo ,  eLifandro  andò  poco  dopoa  ri- 
trovarlo in  Sardi  carico  di  fontuofi 
regali  da  fargli  a  nome  degli  Alleati  . 

In  tale  occafione  Ciro  ebbe  con  Li- 
fandro la  celebre  conferenza  dì  cui 
Senofontecilafciòi!  racconto,  eche 
dopo  di  luì  fu  tanto  lodata  da  Cicero- 
ne. Queiloa  giovane  Principe,  che. 

ama- 

a  Hìttr'Mt  Serrala  in  eo  ìibro  Cyrum 
mì'iorcm  ,  rtgem  Per/arum  j  prdfiante<n 
ingerito  aiqt/e  ienpt'ìi  ghrìa  ,  curri  hyfan- 
d?r  Larrd^monìor  ,  vi V  fatatiti  vìrtulit^ 
vtn'tfftt  ad tum  Sarda  ,  tìquidona  a  fo- 
tti! attui- ffet  ÉJ  eeterìi  in  rebui  cornem  er- 
ga Lyfandrum  atque  bmnanutn  fuijfe  j  6f 
ti  qnemdat»  ronj "fttttn  agum  diligenttr 
tonjiitim  ofiendlffe .  Cum  autem  admirart* 
tur  Lyfandtr  6*  proerritater  arbortim  ,  & 
direlìor  in  qaineuneem  ordirteli  &  bu- 
mum  fabafiam  atque  puram&  funvìtatem 
edorum  ,  qui  eflarentur  £  forìbui  ;  tum 
eum  dixiffe  ,  mirar!  fs  n:n  modo  diiigen- 
tinto  ,  frd etfam  fofertiam  ejus  à  quo  effent 
il/a  dimenfa  atque  decripta .  Et  ti  Cyrum 
refpondijfe  :  Atquì  ego  iftam  fum  dimin~ 
fut,  mei  futit  ordinisi  me  a  &f*Hptlet, 
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amava  meglio  di  comparire  civile  eMME- 
gaibato,  che  nobile  egrancìe,fì  com-MONE  • 
piacque  di  condurre  in  perfona  un' 
ofpite  slillulrre  ne'fuoi  giardini,  e 
farglioffervare  Jemolte  bellezze  de' 
medefìrni.  Lifandro  forprefo  a  pri- 
ma vifta  ,  ammirava  la  bella  diftribu- 
zione  di  tutte  le  parti  del  giardino  :  1' 
altezza  degli  alberi,  la  proprietà  e 
la  difpofizione  de'  viali,  moki  de' 
(jLialierano  dìftribuitì  in  cinqueordi- 
ni  a  Ja  fertilità  degliorti,  dove  ali' 
utile  era  unico  il  dilettevole,  la  mi- 
rabile varietà  de' fiori ,  che  dapper- 
tutto tramandavano  un  grati  (limo 
odore.  Tutto  m'incanta  e  mi  ri- 
crea in  quefto giardino,  ditte  Lifan- 
dro ,  ritogliendoli  a  Ciro  :  ma  ciò 
che  più  di  tutto  mi  forprende,  fi  è  il 
guflo  fquifìto  e  1'  ingegnofa  indu- 
fìria  di  quello  che  ha  formato  il  dife- 
gno, 

tltem  muli*  tfiàrum.  arlorum  mea  manti 
flint  fatte.  Tur»  Lyfandrum  ,  iniftnttm 
cj ut purpuram,  &  nitorsrn  torpori s  , 
ttalumqtit  Prrjicum  multo  auro  muli ifqtif 
gemmila  dixijft  ReSìt  vere,  té  Cyrt 
btatum  feruiit  y  quoniam  virimi  tu*  f»r~ 
luna  conjunBtt  rfl .  Cic.  de  Senefl.n.  5}., 


Digilized  by  CoOgle 


ii*  STORIA  ANTICA 
/■RTA-gno  di  tutte  quefte  parti,  e  che  ha 
serse  .dato  loro  un  sì  beli'  ordine  ,  non  fono 
mai  Tazio  di  ammira  re  quella  mirabi- 
le diftribuzione  e  quefta  bella  fune- 
tria.  Ciro  rapito  daqueflo  difcor- 
iò,  io  ,  gli  rifpofe  ,  ho  formato  que- 
llo difegno,  e  ne  ho  prefe  tutte  le 
mifure;  e  molti  di  quelli  alberi  che 
voi  vedete,  holli  piantati  colle  mie 
mani  .  E  come  ,  ripigliò  Lifandro 
mirandolo  da  capo  a'  piedi,  è  egli 
potàbile,  che  con  quefta  porpora, 
con  quefte  preziofe  veftrmenta  ,  con 
quelle  collane  e  maniglie  d*  oro, 
con  quelli  borzacchini  ornati  d' un  sì 
ricco  ricamo,  cosi  profumato  di  quin  ■ 
tenènze  e  di  fquiiìti  balfami ,  fat- 
to poi  giardiniere  abbiate  impiegate 
le  voftre  regie  mani  in  piantar  alberi  / 
Quello  vi  reca  ftupore  ,  ripigliò  Ci- 
ro ,  vi  giuro  pel  Dio  *  Mitra  ,  che 
quando  la  fanità  me  lo  permette,  non 
mi  pongo  mai  a  menfa  Te  prima  non 
ho  fudato  per  la  fatica  ,  o  negli  efer- 
cizj  militati  »  o  nei  lavori  rufticali ,  o 
in 


*  IVerJiani  adoravano  H fùU'foito  qut- 
J!o  nomt ,  ed  tr*  il  laro  principal  Dit, 
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in  qualche  altra  Uboriofa  occupazio-MNE- 
«e,  nella  quale  fenza  riferboanzi  conMONE. 
piacere  m'impiego.  Lifandro  atto- 
nito ad  un  cale  difcorfo }  ftrignendo- 
glilamano:  a  Voi  liete  o  Ciro  ,  gli 
diffe,  ben  degno  di  quel!' alta  fortu- 
na in  cui  fiete,  ritrovandoli  accompa- 
gnata dalla  virtù . 

Alcibiade  fcuoprì  fenza  difficoltà 
il  fegreto  delie  leve  che  Ciro  face- 
va. Andò  nella  provincia  di  Farna- 
bazo  per  quindi  portarli  alla  Corte 
diPerfia,  e  per  dar  a  wifo  ad  Arta- 
ferfe  della  trama  che  ordiva!!  con- 
tradilui.  Se  averte  potuto  giugner- 
vij  lo  fcnoprimento  di  un'affare  di 
tal  importanza  gl'i  averebbe  infallibil- 
mente  acquiftato  il  favore  di  Artafer- 
fe,  e  l'afliflenza  di  cui  aveva  duo» 
po  per  lo  riftabilimento  della  fua  pa- 
tria; ma  i  partigiani  di  Sparta  in  Ate- 
ne ,  cioè  1  trenta  Tirannijtemettero 
dì  qualche  inganno  ,  confiderando  1' 
in. 

d  A/iKiai?,    à  K-uf6,    d'SaifAit&t  xytt- 

yaf  Si  A.%uusy£' .  Cicerone  traduce 
cosi  quelle  parole  :  Rtlìe  vere  te  ,  Cyrt, 
ttaium  fetunt  ,  quarti twivtrtutì  tua  for- 
tuna lanjunila  tft , 
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An.TA-indoIefua  ambizioni , 'e avverti rooi> 
serse  ,Ì  loro  padroni  che  farebbono  andati 
fotfbpra  gli  affari ,  qualora  non  ù  tro- 
vale il  mezzo  di  liberarli  d'  Alcibia- 
de. Gli  Spartani  ne  fenderò  a  Far- 
nabazo,  e  con  indegna  viltà.  >  che  j 
non  amette  feufa,  e  la  quale  inoltra 
quamoSparta  aveva  degeneratodagli 
antichi  coftumì ,  lo  conltrinfeto  a  li- 
berarli, a  qualunque  coflo  da  un  ni- 
mico sì  formidabile;  e  il  Satrapo  fe- 
condò il  loro  genio  .  Alcibiade  abita- 
va allora  in  un  borgo  della  Frigia, 
dove  viveva  colla  fua  concubina  ap- 
pellata *  Timandra.  Quelli  che  fu- 
rono mandati  per  ucciderlo,non aven- 
do avuto  il  coraggio  di  entrare  dov' 
era  ,  fi  contentarono  di  circondare  la 
cafa,  e  di  appicciarvi  ii  fuoco;  -ed 
eflendo  Alcibiade  ufeito  per  mezzo 
alle  fiamme  colla  fpada  alla  mano,  i 
barbari  non  ofarono  di  attenderlo  , 
nè  di  venir  feco  a  (ingoiare  tenzone^  | 
ma  tutti  fuggendo  e  rinculandolo 
caricarono  di  dardi  e  di  frecciea  tal 

■  chè  ; 

*  Vogliono  che  Laide  quella  celebre  j 

Cortigiana  appellata  la  Corintia,  folft  | 
-figliuola  di  quella  Tknandra . 
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che  cadde  ivi  morto.TimandraandóMNE- 
a  raccogliere  il  fuocadavere,e  aven-MONE  . 
dolo  involto  e  coperto  colle  fue  ve- 
flimenca  più  belle  ,  gli  fece  funerali 
tanto  magnifici,  quanto  Io  permette- 
va lo  ftato  della fua  fortun.1  prefente. 

Tale  fu  il  fine  di  Alcibiade,  le  di 
cui  fublimi  virtù  erano  ofcurate  da 
vizj  ancora  maggiori  -,  né  facile  a  èil 
dire  quali  delle  fiie  buone  o  cattive 
qualità  fieno  ftate  più  perniciofe  alla 
fua  patria  :  perchè  con  quelle  ingan- 
nò li  fuoi  concittadini,  e  con  quefte 
li  rovinò.  Andavano  in  effo  unite 
una  nafcita  nobile,  ed  un  diftinto 
valore.  Era  bello,  bea  fatto,  elo- 
quente ,  deftro  negli  affari,  infmuan- 
te,  e  atto  ad  incantar  chiccheilia . 
Amava  la  gloria  ,  ma  feti  za  pregiudi- 
zio della  fua  inclinazione  ai  piaceri: 
come  pure  non  amava  i  piaceri  per 
modo  che  trafcuralTe  la  cura  della 
fua  gloria.  Sapeva  prenderfeli  ofot- 
trarvifi  fecondo  che  lo  permettevano  " 
i  fuoi 

a  Cujut  ntftit  ut  rum  iena  mn  mtìm 
patria  ptrnìciofiora  fuerìnt  :  iUit  trtin 
civttfao!  decepity  titmfilxit.  Val.  Ma X. 
lib,  3,  cap,  i. 
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Arta- ì  fuoi  affari.  Era  d'indole  dociliilì- 
sersE  .ma  qua  nt' altri  mai  ;  e  con  incredibi- 
le facilità  fapea  cambiare  maniere  ,  e 
traveftirfi  qual  Proteo;  talvolta  del 
tutto  1'  una  all'  altra  contraria  ,  e  le 
ibfteneva  con  tanta  facilità  come  fe 
ciafchedunagli  foiTe  fiata  naturale  . 

Il  trasformare  che  faceva  così  di 
leggieri  e  frequentemente  fe  ftefso, 
come  tornava  meglio  a'fuoi  vantag- 
gi, oi  coftumidei  luoghi  eie occa- 
fioni  efigevano,ben  dimofìrava  quan- 
to poco  foiTe  nel  di  lui  cuore  radicata 
la  verità  e  lagiuftizia  ;  punto  non  fi 
curava  già  nè  della  religione ,  nè  del- 
la virtù,  nè  delle  leggi ,  nè  dei  do- 
veri, nè  della  patria  ;  non  aveva  al- 
tra regola  che  la  fua ambizione,  alla 
quale  ordinava  tutte  le  altre  cofe . 
Cercava  di  piacereagH  uomini ,  d' 
incantarli,  di  farli  amare,  ma  per 
foggettarfeli  lufingandoli .  Non  trat- 
tavali  ,  fe  non  in  quanto  gli  erano 
• utili,  e  faceva  un  traffico,  incui  vo- 
leva guadagnare  tutto  per  fe  . 

La  fua  vita  era  un  miflo  perpetuo 
di  bene  e  di  male .  I  fuoi  fentimen- 
ti  intorno  alla  virtù  erano  affai  debo- 
li, e  degeneravano  ben  pretto  invi- 
ai 
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zj  e  in  delitti ,  che  ha.uno4atto  pocoMNE- 
onore  alle  inftruzioni ,  che  un  granMONE  • 
Filofofo  erafi  sforzato  di  dargli  per 
tarlo  un'uomo  dabbene.  Le  fue  azio- 
ni fono  fiate  ftrepitofe ,  ma  fenza  re- 
gola .  Il  fuo  carattere  avea  un  non  fo 
che  di  fublime  e  dì  grande  ,  ma  mol- 
to incorante.  Fu  egli  un  dopo  l'altro 
il  fofìegno,e'l  terrore  degli  Spartani 
e  de'  Perfiani  ,  la  rovina  ekdifefa 
della  fua  patria,  fecondo  che  fi  di- 
chiarò in  favore  o  contra  di  lei.Acce- 
_fe  finalmente  una  guerra  funefta  in 
tutta  la  Grecia  per  la  fola  pafììone  di 
dominare  ,  inducendo  gli  Ateniefiad 
attediar  Siracufa  più  con  difegno  di' 
governar  egli  in  Atene,  che  colla  fpe- 
ranza  di  conquiftare  tutta  la  Sicilia 
e  poi  l'Affrica  i  perfiiafo  che  doven- 
doli regolare  e  dirigere  un  popoloin- 
coltante,  fofpettofo,  ingrato  ,  gelo- 
fo,  e  nimico  di  chi  lo  governa  j  era 
duopo  tenerlo  continuamente  occu- 
pato in  anaiche  importante  affare, 
affinchè  gli  fofìè  fempre  neceffarìo  il 
fuobraccio,  e  non  avefle  tempo  dì 
efaminare,  di  cenfurare  ,  e  di  con- 
dannare la  fua  condotta. 

Ebbe  la  forteche  incontranotl'or- 
Tomo  IV.  F  di- 
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AR'x'A-d'mario  le  perfone  del  fuo  cara  etere, 
SERSE.e  della  quale  per  verità  non  pofiono 
lamentarli.  Egli  non  amò  mai  alcu- 
no riferendo. tutto  afefolo,  nèmai 
trovò  amici.  Si  faceva  merito  e  glo- 
riavano di  burlarfidi  tutti;  e  così  niu- 
nofì  fidò  giammai  diluì,  né  fegli 
affezionò.  Altro  non  aveva  cercato 
che  di  vivere  con  ifplendore,  e  di 
farfi  padrone  di  tutto  ;  e  perì  mifera- 
bilmente  da  tutti  abbandonato ,  e  ri- 
dotto per  fuo  unico  eftremo  rifu- 
gio a  mendicare  il  debole  fòccorfo,  e 
il  zelo  impotente  d'una  donna,  che 
fola  ebbe  la  cura  di  rendergli  gli  ulti- 
mi u  fi  zj . 

Verfo  quelito  tempo  morì  il  Filo- 
fofo  Democrito  j  di  cui  parleremo  al- 
trove. 

§.  TI. 

1  trenta  esercitano  in  Atene  crudeltà 
orribili  .  Fanno  mwlre  Tiramene 
loro  Collega.  Socrate  prende  lafua 
difefa .  Trafibuh  attacca  i  Tiran- 
ni, fi  fa  padrone  dì  Atene ,  e  vi 
tìftabilìfce  la  libertà. 

IL  Configlio  dei  Trenta  ftabili- 
toda  Lifandro  in  Atene  ufaya 
orrì- 
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'orribili  crudeltà-.  Sotto  pretefto  di  te-MtìE- 
ner  a  doverla  moltitudine  e  a  fre  mone  . 
no  i  fediziofi  ,  s'  era  fatto  deftinar 
guardie,  aveva  armati  tre  mila  cit- 
tadini» che  fervi  va  ngli  di  fatelliti, 
avendo  nel  tempo  fte/fo  levate  agli 
alcrì  l'armi.  Tutta  la  città  era  in 
ifpavento  ,  e  tremava  .  Chiunque  op- 
ponevafi  alle  loro  ìngiuftizie  e  vio- 
lenze ne  diveniva  vittitm  infelice,  1' 
accumulare  ricchezze  era  delitto»  è 
chine  poffedeva  era  certamente  (og- 
getto ad  una  condanna,cirera  Tempre 
leguìta  dalla  morte  e  dalla  confile** 
ìione  delle  fotta  n  ze ,  che  i  Trenta 
Tiranni  dividevano  fra  loro.  Egli- 
no fecero  morire  più  gente  in  otto 
meli  di  pace  ,  che  non  ne  averterò  uò. 
ci  fa  i  ni  mici  in  trentanni  di  guerra  . 

I  due  più  ragguardevoli  fra  i 
Trenta  erano  Crizia  c  Teramené, 
che  dapprincipio  effendo  fiati  molto 
Uniti  infieme  »  aveano  fempff  di  con- 
certooperato.  Ma  avvegnaché  cjueft,' 
ultimo  forfè  un'  uomo  d'  onore  e 
•matte  la  fua  patria  quando  vide  le 
violenze  e  le  crudeltà  de' fuoi  Col- 
leghi fi  dichiarò  apertamente  conf- 


idi di  effi ,  e  con  ciò  fi  eccitò  11  lor* 


odio 
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A  rta-  odio .  Cri  zia  divenne  il  fViaggior  fuo 
SER.SE  nimico,  egli  fi  portò  a  denunziarlo 
al  Senato,  accufandolo  come  turba- 
batore  dello  Stato  che  rovefciar  vo- 
lerteli Governo  prefente .  Ma  vedu- 
to che  udivafi  con  filenzio  e  con  ap- 
provazione ladifcfa  di  Teramene  , 
temè  che  fe  fi  lafciava  1'  affare  a  di- 
fpofìzione  del  Senato ,  fofTe  rimanda- 
to alToIuto  .  Avendo  dunque  fatta 
avvicinare  ai  cancelli  la  gioventù  eh* 
egli  aveva  armata  di  pugnali,  ditte 
ch'ei  credeva  efler  dovere  d'  un  Su- 
premoMagiftratorimpedire  che  la 
Giuftizianon  fotte  forprefa,  e  eh"1  ei 
voleva  far  ciò  in  quello  incontro. 
»  Ma,  profeguì  egli  ,  giacché  la 
>'»  legge  non  vuoIe,che  fi  faccino  mo- 
„  rire  quelli  che  fono  del  numero 
„  dei  Tre  mila  fenza  il  parer  del  Se- 
„  nato,  io  cancello  Teramene  da 
„  quefto  numero,  e  lo  condanno  a 
„  morte  in  virtù  della  mia  autorità 
a,  e  di  quella  de'miei  Colleghi .  "A 
quefte  parole  Teramene  falcando 
full'altare,  „Iochieggo,  ditte,  che 
M  fiami  formato  procefTo  conforme 
alla  legge,  il  che  non  può  eflfcr- 
„  mi  negato  fenza  ingiuftizia;  non 
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„  già  che  io  non  vegga  chiaramentcMNE- 
„  niente  effere  la  mia  ragion  perMONE 
„  giovarmi,  non  meno  che  l'  im- 
„  munita  degli  altri  :  ma  voglio  al- 
„  meno  moft  rare,  che  i  miei  nimici 
„  non  riflettano  nè  gli  Dei  ne  gli 
„  uomini.  Mi  flupifeo folamente , 
j,  che  perfone  favie  come  voi  non 
»  veggano,  non  edere  più  diffici- 
„  le  il  cancellare  il  loro  nome  dal 
„  ruolo  de'  cittadini,  che  quello  di 
„  Teramene,  „  Allora  Crizia  ordi- 
nò iai  miniftri  della  gìuftizia  che 
Io  Raccatterò  a  forza  dall'  altare. 
Ognuno  flava  in  Glenzio  e  in  timo- 
re alla  villa  de'foldati  armati  che  efr- 
condavano  il  Senato  ,  e  fra  tutti  i  Se- 
natori Socrate  folo  ,  da  cui  Terame- 
ne aveva  ricevuti  gli  ammaeftra- 
menti,  prefe  la  fua  difefa;  e  fuo  dove- 
re credette  effere  di  opporli  ai  mini- 
Ari  della  giufiizia  .  Mai  fuoi  debo- 
li sforzi  liberar  non  poterono  Tera- 
mene, e  fuo  malgrado  fu  condotto  a! 
luogo  del  fupplizio  per  mezzo  alla 
folla  de' cittadini,  che  fi  liquefaceva- 
no  tutti  in  lagrime,  e  veggevano  nel- 
la forte  d'un'  uomo  egualmente  de- 
gno di  (lima  e  pel  zelo  della  libertà, 
F    3         e  per 
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Arta-  e  per  i  molti  ed  importanti  fervigì 
ser.se.  fatti  alla  patria, de'qualì  eran  eglir.r* 

privi,  ciò  che  temer  doveano  per  fe  ; 
ftellì .  Odiandogli  fu  prefentata  la 
cicuta,  cioè,  il  veleno  (quella  era 
la  maniera  colla  quale  morir  faceva  n- 
fi  i  Cittadini  in  Atene  )  la  prefe  con 
volto  intrepido,  e  bevutolo  ,  ne  get- 
tò una  parte  fuìla  tavola  alla  manie- 
ra che  u&fi  ne' conviti  dì  allegrez- 
za, dicendo:  Quejìa  è  perilbelCri- 
zia.  Senofonte  racconti  quefta  cir-. 
coflanza  poco  confuiembìle  in  fe  fìef- 
fa,per  far  vedere  ,  die'  egli)  quale 
fplTe  la  tranquillità  di  Terameneìn, 
quell'ultimo  momento . 

I  Tiranni  liberati  da  un  Colle- 
ga ,  la  cui  fola  prefenza  era  per  elfi 
di  un  continuo  rimprovero  ,  non  of- 
fervarono  più  mifure  :  le  carcerazio- 
ni e  gli  aflafilnj  erano  continui  in  tut- 
tala Città:  (4)  ognuno  temeva  dv 
in- 

X  Poltrii  ite  eìvìtai  ili*  ecinqulefce- 
rt  1  i»  qua  tot  Idranti  tram  qutt  fa- 
ttili US  ejftnt  .  Nt  fpei.  quìdem  ulla  re- 
tipìind*  Ubertatir  anirnii  feltrai  offer- 
ti ,  tire  itili  remedio  locar  appirebat  een- 
tra tantum  vita-  malorum,  Undt  enim 
rnifer-c  civìtati  tot  Narmtdìoi  ?  Soera- 
tri  tamtn  in  medio  erat  ,  Ì3  1  '-gente* 
da 
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incontrar  difgrazie  pec  sè  o  pe'  fuoi  ;Mn.e- 
non  vi  eflè«do  in  ima  sì  univerfaleMONE. , 
difolazione  alcun  rifngio,nè  fperanza 
alcuna  di  ricuperare  la  libertà.  Im- 
perciocché dove  trovar  tanti((  a)  Ar- 
modj  quanti  v'erano  allora  Tiranni/' 
Tintigli  animi  erano  avvilicì  ;  eia- 
feuno  compiagneva  in  fegrecola  per- 
duta libertà ,  fenza  che  fi  trovafle 
cella  Città  alcun  cittadino  sì  gene- 
rofo,  cui  deflè  l'animo  di  tentare 
di  rompere  le  Tue  catene.  Pareva  che 
1  Popolo  Ateniefe  perduto  avelie 
quel  coraggio,  che  finoallora  avea- 
lo  fatto  Tempre  temere  e  rifpettare 
da'  fuoi  vicini  e  da1  fuoi  niraici  . 
Pareva  che  aveflèperduto  perfino  L' 
ufo  della  parola  ,  non  ofando  più  di 
far  intendere  i  menomi  lamenti ,  per- 
chè non  foflTero loro  imputati  a  delit- 
to,* Socrate  folo  intrepia"o;fì  mah.- 
*  .F ,  4  ten- 

di  Rrp.  txhortitbatur  .  .  ,  &  imi  uri 
voleniitut  thAgnum  tittumfertbat  txem- 
pU'y  ium  in.tr  frittata  dominai  libir 
incederei  .  Senec.  de  tranquilla  anim. 
cap.  *. 

(  4  )  Amodio  aveva  Jibtratm  Atene 
èmltm  tiranni*  dfPifjhatidi , 


Digitized  by  Google 


i28  STORIA  ANTICA 
Arxà*  tenne,  confolavai  Senarori  afflitti , 
se-rse  animava  Ì  cittadini  ridotti  alla  difpe- 
razione,e  dava  a  tutti  un'  efcmpio  di 
mirabile  coraggio  e  coftanza,  mante- 
nendoli in  libertà  ,  e  camminando 
con  fronte  alta  in  mezzo  ai  trentaTi- 
ranni,  che  facevano  cremar  tutti,  ma 
che  non  poterono  mai  colle  loro  mi- 
nacce fcuotere  la  coftanza  di  Socra- 
te. Crizìa,  ch'era  flato-  fuo  difee- 
polo  e  fu  quegli  che  dichiarò  più 
apertamente  contra  di  lui ,  modo  dai 
difeorlì  liberi  e  Teveri  ,  onde  de- 
clamava contra  il  governo  dei  Tren- 
ta ,  e  giunfea  fegno  dì  vietargli  l'in- 
irruzione  della  Gioventù:  ma  Socrate 
che  non  riconofeeva  come  legittima 
la  di  lui  autorità ,  e  che  non  ne  teme- 
va  le  confeguenze  fuila  di  lui  prepo- 
tenza ,  non  fi  curò  punto  di  una  proi- 
bizione sì  ingiufta . 

Tutti  i  cittadini  di  qualche  confide- 
razione  eh'  erano  allora  in  Atene, 
che  confervavano  ancora  qualche 
amore  per  la  libertà  ,  ufeirono  da 
una  città  ridotta  ad  una  dura  e  ver- 
gognosa fervitù,e  andarono  a  cerr 
care  altrove  un'afilo  e  un  luogo  di 
ricovero,  dove  viver  potettero  ficu- 
tj . 
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ri .  Aveano  per  capo  Trafibulo ,  cit-MNE- 
tadino  di  un  merito  diftinto  >e  cheMQNE. 
feriti  va  con  vivo  dolore  le  difgrazie 
della  Tua  patria-,  magli  Spartani  fu- 
rono sì  barbari  di  voler  levare  quefto 
ultimo  rifugio  a  que'mìferabili  fuggi- 
tivi.  Proibirono  con  un  pubblico  E- 
ditto,che  nonfidefle  loro  ricetco;e 
ordinarono  cheTo  fièro  dati  in  poter 
dei  Trenta  Tiranni  ;  e  condannaro- 
no ad  una  pena  di  cinquanta  talenti 
chiunque  fi  opponeffè  alla  efecuzio- 
nedi  quefto  Editto.  Due  fole  città 
difprezzarono  un  comando  sì  ingiu- 
flo,  Megara,  e  Tebe;  e  queft'ulti- 
mafece  un1  Editto  per  punire  chiun- 
que véggendo  un  Aceniefe  affa  li  to 
da'fuoi  nimici  non  gli  avelie  porto 
un  forte  ajuto.  Lifia,  oratorediSi- 
racufa,  ch'era  ftato  bandito  daiTren- 
ta,  (a)  fece  leva  a  fue  fpèfe  di  cin- 
quecento foldatÌ,e  mandolli  in  foc- 
cotfo  della  patria,  madre  comune 
dell'eloquenza . 

Trafibulo  non  perde  tempo;  dopo 
F    j  aver 

(  a  )  Qjtm\tntot  milite!  ,  Riptndl» 
fui  inji'itftof  ,  iti  auxHhim  patria  com- 
mutili ttequtKti*  m#t,  Juft.  Ut;  J.  C#t 
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ARTA-aver  prefoFile  piccolo  forte  dell'  At-- 
SERSE.  tica  ,  andò  verfo  '1  Pireo  e  fe  ne  im- 
padronì .  I  Trenta  vi  accorfero  torto 
colle  loro  truppe  ;  ed  ebbero  infieme 
un'afTài  dura  battaglia.  Ma  perchè  i 
foldati  combattevano  da  un»  parte 
con  fòrza  e  vigore  per  la  lof  propria 
liberti, 0  dall'  altra  con,  tiepidezza  e 
non  curanza  pel  dominioaltruì ,  l'efi- 
tonon  fu  diibbiofoe  feguitò  la  caufa 
giuda.  I  Tiranni  rertarono  vintl,  e 
morto Crizia  fui  Campo  ;  perla  <jual 
cofa  avendo  prefa  le  altre  truppe  la 
fuga  :  „  Perchè,  gridò  Traffbulo,  mi 
»>  fuSgfte  come  vincitore  j'piuttoflo. 
„  che  ajutarmi  come  vendicatore 
della  voftra  libertà?  Voi  vedete- 
„  qui  nohiiemici  ma  concittadini. 

Noi  non  abbiamo,  dichiarata  la 
M  guerra  alla  città,  ma  ai  trenta  Ti- 
„  ranni  .,  Indifchìerò  lorodinanzi 
agli  occhi  che  aveano  tutti  la  ftefla 
origine  ,  la  ftefla  patria,  le  medefì- 
me  leggi,  e  i  medefimi  fagriBzj  :  efor- 
tolii  ad  aver  compaffione  dei  loro 
confratelli  efiliati  ,a  reftituiread  efH 
la  loro  patria,e  a  rientrar  eglino  ftefli 
in  pofièfFo  della  lor  libertà.  Queflo 
.difcorfo  fece  impresone  negli  ani- 
mi; 
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mi;  e  l'efercico  ricornato  in  AceneMNE- 
fcacciò  i  Trenta  che  fi  ritirarono  adMONE. 
Eleufi.e  foftituì  in  luogo  loro  dieci 
altri  per  governare,  che  niente  diver- 
famente  fi  regolarono  da  ciò  che 
t.ffeaoo  fatco  i  Trenta* 

Cofa  ftupenda  al  certo, che  una 
congiura  contra  il  ben  pubblico  sì 
improvvifa,  sì  univerfale,  sì  per- 
feverante,  esìuniforme  predomini 
tempre  inquelle  adunanza,ihe  fono 
ftabilite  pel  governo.  Lo  abbiamo 
vedutone* (Quattrocento  fcelri  poco 
innanzi  in  Atene  :  Io  abbiamo  vedu- 
to- neiXrenta  ;  ed  avvenne  lo  tfefìò 
in  quelli  Dieci  *  Ma  ciò  che  accrefce 
la  maraviglia  fi  è, che  quefta  pallia- 
ne tiranna  s' impadronifce  sì  preflo 
anche  negli  uomini  di  Repubblica  > 
nati  in  feno  alla  libertà ,  avvezzi  a 
vivere  nell'egualità  che  n'è  il  fonda- 
mento, e  nudriti  con  odio  ed  avver- 
sioni ad  ogni  fuggezione  e  ad  ogni  di- 
dipendenza  .  E1  di  meftien  per  al- 
tro confelfare,  avere  una  gran  forza 
il  comando  e  il  domin'o  per  cor- 
rompere e  affafcinare  gli  uomini, fe 
ìn  tante  perfone  ,  molte  delle  quali 
non  fono  prive  fenza  dubbio  di  fentì- 
F    6  menti 
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Arta- menti  virwofi  e  onorati  ,  è  «pace 
SEKSE.dieftinguere  que'  principi  e  mutare 
ad  aa  tratto  que' coftumi  ,  che  for- 
mavano il  loro  carattere  naturale:  e 
che  dall'altra  vi  fia  aeli'  uomo  un'  in- 
clinazione affai  violenta  di  foggetta- 
re  i  tuoi  eguali  e  di  dominarli  con 
imperio,  per  indurli  agli  ultimi  ec- 
celli di  prepotenza  e  di  crudeità,e  per 
farli  dimenticare  nel  tempo  ftellò 
tutte  le  leggi  della  natura  e  delia 
religione . 

Privatii  Trenta  del  loro  potere 
e  |delle  loro  (peranze  mandarono 
Deputati  a  Sparta  per  chieder  foc- 
corfb.  Nè  potè  ottenere  Lifandro 
appofta  ivi  fpedito  con  truppe,  che 
follerò  riftabiliti  i  Tiranni  per  quan- 
to il  proccuraffe.  Ma  il  Re  Paufa- 
»ia,che  andò  anch'egli  contraAtenc, 
moflba'pietà  dello  flato  compafllo- 
nevole,  cui  era  ridotta  quefta  città 
una  volta  sì  fiorita,  fu  sì  generofò 
che  favorì  in  fegretoi  cittadini,  e  fi- 
nalmente procurò  loro  la  pace  la 
quale  fu  figiliata  col  faugue  de' Ti- 
ranni, che  avendo  prefe  l'armi  per 
riftabilirfi  nel  loro  domìnio,  ed  efc 
fendo  venuti  ad  un  parlamento,  furo- 
no 
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no  tutti  uccifi,e  lafciarono  Atene  ìiiMne- 
una  piena  libertà.  Richiamati  tuttiMONE. 
gliefuli,  Trafibulo  propofe  quella 
celebre  Amneftia  ,  perla  quale  i  cit- 
tadini impegnarono  con  giuramento 
di  dimenticai/;  tutto  '1  pattato.  Fu 
riflabilito  il  governo  com'era  per  lo 
innanzi,  furono  rimeflè  in  vigore  le 
leggi  antiche,  ed  eletti  i  Magifìra- 
ti  fecondo  la  formalità  ordinaria. 

Non  poflò trattenermi  dal  far  of- 
fervare  in  tale  occafione  ia  faviezza 
e  la  moderazione  di  Trafibulo, si  fa- 
Jutevole  e  neceflaria  dopo  le  lunghe 
domeftiche  turbolenze.  Quello  è  uno 
dei  migliòri -e  più  ragguardevoli 
Fucceifi  dell' antichità, degno  della 
dolcezza  degli  Ateniese  che  fervi  di 
model  lo  ai  fecolì  Tegnenti  ne'gover- 
ni  più  regolati. 

Non  v'era  mai  fiata  tirannìa  né  più 
crudele  né  più  fanguinofa,  quanto 
quella  da  cui  era  ufcita  Atene. 
Ogni  cafa  era  in  duolo,  ogni  fa- 
miglia piagneva  la  perdita  di  qual- 
che parente:  era  quello  flato  un 
pubblico  aflaffinio,  ove  la  licenza 
e  1'  impunità  fatto  avevano:  re- 
gnare ogni  deiitto.  Pareva  che  i 
pri- 
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As.T  A-  privati  avefTèro  diritto  di  domandare? 
SERSE.il  fangue  di  tutti  Ì  complici  d'una  sì 
abbomirtevole  oppreffionev  e  Fìnte- 
reflemedefimo  dello  flato  fernbrava 
che  dovefse  autorizzare  i  lor  defide- 
rj ,  onde  tener  a  freno  per  fempre 
coll'efempio  d'un  fevera  cafligo  fi- 
tnili  'attentati  *  Ma  Trafìbulo  ab- 
bandonando tali  fentimenti  con  una 
fuperiorità  d'animo  piùgenerofa  ,  e 
colle  idee  d'una  politica  più  illumi- 
nata e  più  profondai  comprefe  che- 
li penfarea  punire  Ì  colpevoli,  fareb- 
"  be  flato  un  lafciare  i  femt  eterni  di 
odioedi  difsenfione  ,  un' indebolire 
con  tali  difcordie  domeftiche  le  for- 
ze della  Repubblica  ,  i'interefse  della 
quale  efigeva  ,  che  fi  riunìfsero  con- 
trail  nimico  comune-,  e  un  far  perde- 
te allo  Stato  un  gran  numero  di  ck- 
tadini,che  potevano  preftargli  grandi 
a'juticollo  ftefso  difegno  di  riparare: 
ì  lor  primi  errori. 

Una  tale  condotta  dopo  que1' 
gran  torbidi  »  fempre  è  paruta  ai 
più  fperimentati  polìtici  il  mezzo 
più  fìcuro  e  più,  pronto ,  per  ifta- 
bilire  la  pace  e  la  tranquilli- 
tà 


•i 
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tà  .  (aj  Cicerone,  veggendo  Ro  Mme- 
ma  divifa  in  due  fazioni  in  occafio-MONE 
ne  delia  morte  di  Giulio  Ce.fare  ,  chT 
era.  ftato  uccifo  dai  Congiurati  ,  ri- 
chiamò alla  memoria  quefta  celebre- 
Amneftia)  e  propofe  di  feppellire  in 
un  perpetuo  obblio  quanto  era  avve- 
nuto. Il  Cardinale  Mazzanni  face- 
va ofservare  a  Don  Luigi  di  Naro 
Primo.Minifr.ro  dLSpagoa  ,  che  que- 
fta condotta  di  bontà  e  di  dolcezza 
faceva  che  in  Franzia  le  turbolenze 
e  rivoluzioni  non  avefsero  effetti  fu-  .  - 
nefti,  e  che •  fin'  allora  non  aveano  fatti' 
perdere  un  palmo  di  terra  al  Re;  lad- 
dove. 

{  a,  )  In  adtm  TeHurìt  convocai  fu. 
fumuf  ì  in  quo  tempio  ,  quantum  in  me- 
filiti  Ìte*  fondamenta  padi,  htheniett— 
fiumque  renovavi  attui  extmpium\  Gru- 
cuoi  t;i«m  vsrbum  '  tifurpavi  ,  quod Uum 
in  fedandit  difcordiit  ufurpavtrat  civ'- 
lat  il/a  ;  aìijttt  cmnrtn  memeriam  di- 
fcù'd'anim  oèliviene  f empiterna.  dtkn— 
dsm  cenfui  .  Phiiip.  i.  n.  r. 

*  Alcuni  credono  che,  quella  parala 
fctwiti'j.;  ma  non  trovandoli  negli 
Storici  che  hn:na  riferito  quello  fitto, 
è  più  verifimile  , che  fa  imvrituiS-ài*) 
che  ha  lo  fteflo  fenfo,  e  di  cui  fi  fono 
tutti  ferviti , 
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ARTA-dovela  feverità  infleflìbile  degli  Spa- 
SEB.SE  gnuoli  faceva  che  ì  fudditi ,  i  quali 
avevano  una  volta  levata  la  mafcòera» 
non  ritornajfero  più  aW  ubbidienza  fe 
non  colla  forza  ,  il  che  apparifce  chia- 
ramente ,  due,  colf  efempio  degli  Qllan- 
deji ,  che  fono  pacifici  pojfefforì  dì  mol- 
te prov'tncie  ,  cP  erano  ,  non  è perart- 
cbe  un  fecolo  ,  //  patrimonio  del  Re  di 
Spagna . 

Diodoro  di  Sicilia  in  tempo  dei 
Trenta  Tiranni  di  Atene  ,  la  di  cui 
sfrenata  ambizione  giunfe  agli  ultimi 
eccelli  contra  i  loro  proprj  cittadini , 
fa  ofservare  quanto  grande  infelicità 
fìa  per  quelli  che  occupano  i  (a)  pri- 
mi porti,  l'efscre  poco  delicati  in  ciò 
che  rifguarda  l'onor  proprio,  e  il  far 
poco  conto,  così  di  ciòcche  attual- 
mente lì  penCt  di  effi  a  come  del  giu- 
dizio 

(  a  Celerà  prìadpibttt  ftatiin  ad'jfe  : 
unum  infoi!  ubi  Ut  ir  parandum  }  prtfprmm 
fui  tntrntrtam  ■>  narri  tontimpta  fama  , 
centanni  v''iu<tt  ...  Quo  magit  fottr- 
diain  eorttm  irridere  i'bet  ,  qui  prefitti 
potenlia  credunt  txtiigui  pojft  etiam  [/- 
qmntit  avi  mi  mori  a  m  .  .  fmm  citiate 
iti  cui  pcfftrhai  tiptndtt,  Taeit,  Anna?, 
1.  4.  e  3j. 
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diz'ioche  ne  dee  fare  la  pollerità:  per-MNE- 
chèdaldifprezzo  della  riputazione  Gitone- 
patta  d'ordinario  a  quello  della  vir- 
tù medefima.  PoflTon  ben'  eglino 
peravventura  col  terrore  del  lo- 
ro potere  foffocar  per  qualche  tem- 
poi  la  voce  pubblica  ,  e  imporle 
uuosforzato  filenzio;  ma  quanto  più 
faràftata  rinchiufa  durante  la  loro 
vita,  tanto  più  dopò  la  loro  morte 
proromper  dee  liberamente  in  quere- 
le e  in  rimproveri ,  che  gli  cuoprirà  d' 
ignominia  e  di  obbrobrio.  Il  pote- 
re dei  Trenta,  die' egli,  fu  d'affai 
corta  durata,  ma  farà  eterna  la  loro 
infamia:  la  (oro  memoria  farà  in  ab- 
borainazione  a  tutti  i  fècoli ,  e  la  flo- 
ria  non  parlerà  di  effi  fe  non  per  ren- 
dere odiofo  il  loro  nome  ,  e  pér  far 
deteftare  i  loro  delitti.  Applica  lo 
fletto  principio  agli  Spartani  >  i  qua- 
li dopo  eflerfi  impadroniti  della  Gre- 
cia con  una  faggia  e  moderata  con- 
dotta, hanno  perduta  quefla  gloria  j 
per  la  durezza,  alterigia  ,  e  in- 
giuftizia  colla qualetrattarono  i  lo^o 
alleati.  Non  v'  ha  alcuno  fenza  dub- 
bio, che  in  leggendo  le  Storie  non  bla- 
funi  la  lor  vile  e  crudele  gelofia  ver. 
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Arta-To  di  Atene  depreflà  e  umiliata» 
SERSE. nèpjù qui  firifcontra  la  magnanimi- 
tà,  nè  la  nobile  generofità.  dell' anti- 
ca Sparta:  tanto  il  defìderio  del  do- 
minio e  della  profpcrità  puòcorrom- 
per  anche  gli  uomini  più  virtuofi  ! 
Diodoro  termina  la  fua  rìflellìone  con 
una  maffima  altrettanto  vera  quanto 
menconofciuta.  v  La  grandezza  e 
„  la  maeftàde'Principi ,  die*  egli  y 
3>  (conviene  lo  Retto  dire  di  tiu- 
„  te  le  perfone  coftituite.  in  di- 
„  gnìià)  non  può  foftenerfi  fe  non 
„  colla  bontà  e  colla  giuftizia  verfo 
y)  i  fuoi  fudditi  :  come  per  locontra- 
v  rio  fi  rovina  e  fi  diftruggecon  un 
„  governofeveroed  ingiufto,che  lo- 
„  ro  eccita  contro  l'odio  de'  popoli  t 

$.  IH. 

Lifandro  fa  uno  ftrano  abufo  della: 
fua  autorità.  Attefe  le  querele  dì 
Jrariìabazo  è  richiamato  a  Sparla. 

Piar,  in  "t*  Ifandro  aveva  avuta  gran  parte 
£>/:M43  Li  nelle  celebri  imprefe,cheaveva- 
M5'      no  sì  altamente  innalzata  la  gloria  de- 
gliSpartani  ;  ed  era  altresìgiunto  ad, 
un, 
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tm  grado  di  autorità  e  di  potenza  ,Mne- 
di  cui  non  erafi  peranclie  vedutoMONE. 
efempio  :  ma  fi  lafciò  trafportare  da. 
una  prefunzione  e  da  una  vanità 
ancora  maggiore  della  fua  potenza  » 
Tollerò  e  permife  che  le  città  Gre- 
che gli  confecrafiero  altari  come  ad 
un  Dio,  che  gli  facefTero  fagrifizj,  e 
che  fi  cantaffèro  inni  e  cantici  in 
(ito  onore  .  I  Samj  ordinarono  con  un 
pubblico  decreto  ,  che  le  fcfie  ,  le 
quali  erano  foli»  di  celebrare  ìnonor 
di  Giunone,  e  che  da]  nome  della 
Dea  fi  chiamavano,  foflèro  chiamate 
lefejìedi  Lisandro.  Aveva  Tempre  ci1 
intorno  una  folla  di  poeti,  gente 
fchisva  per  lo  più  dell' adulazione ,  i 
quali  c'amavano  a  gara  le  fue  grand.* 
imprefe  ,  e  n'erano  riccamente  paga- 
ti .  La  lode  in  fatti  è  dovuta  alle  bel- 
le azioni,  ma  neofcuralofplendore 
quando  è  eccedente  o.  mendicata. 

Se  quella  fua  ambizione  e  vanità 
però  fi  fofie  quivi  fermata  ,  non  ave- 
rebbe  nociuto  che  a  luì  folo ,  efponen- 
dolo  all'invidia  e  aldifprezzo:  ma 
efiendofi  unite  l'arroganza  e  l'alte- 
rigia ,  ciocché  feguire  naturalmen- 
te dovea  ,  attefe  le  continue  adula- 
ci 0- 
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Arta-zìoiiì  di  coloro  che  lo  aflfediavano  » 
serse  lo  trafportò  l'ambizione  di  domina- 
re ad  eccelli  infopportabìli ,  e  non 
guardò  più  mi  fu  re  uè  nei  preti))  nè 
neicaftighi.  I  governi  indipenden- 
ti delle  città  con  un  potere  tiranni- 
co «aro  il  frutto  deU^micizia  o  dei 
■vìncoli  di  ofpitalità,  che  aveafi  con 
lui  ;e  la  morte  fola  di  coloro  ch'egli 
odiava,  era  il  fine  del  fuo  rifentimen- 
toedellafuacollera  ,  fenza  che  fof- 
fe  poftìbile  fotrrarfi  alla  fua  vendetta. 
Si  avrebbe  potuto  feri  vere  fui  di  lui 
fepolcro  ciò  che  Siila  fece  incidere 
fui  fuo:  Che  niuno  l'aveva  mai  fupe- 
ratonè  nel  far  bene  a'  fuoi  amici  nè 
nel  far  male  a'fiioì  nimici . 

_  Niente  curavafi  egli  di  efière  giu- 
dicato perfidoe  fpergiuro  per  venire 
a  capo  de' fuoi  difegni,  e  non  era 
men  cri"?ele  che  vendicativo.  N' è 
una  prova  ciò  che  fece  inMileio, 
mentre  temendo  che  quelli  ch'era- 
no alla  direzione  del  popolo  non  eli 
fcappaflero,  e  volendo  far  ufeire  dal 
loro  afilo  coloro  che  s'erano  nafeo- 
fiì ,  giurò  dì  non  far  loro  alcun  male. 
Quegl'  infelici  fi  fidarono  del  giura- 
mento ,  e  fi  fecero  vedere  :  ma  egli  li 
die- 
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diede  tofto  in  preda  ai  Nobili ,  che  IìMnE- 
fiecero  tutti  morire  ,  benché,  non  fof-MONE. 
leromendi  ottocento  .  E'  incredibile 
il  numero  di  quelli  de!  partito  del  po- 
polo, da  lui  mefli  a  morte  nell'altre 
Città:  non  uccidendo  fola  mente  per 
foddisfarea'  fuoi  particolarijrifenti- 
menti,  ma  ferviva eziandio  l' inimi- 
cizia ,  1'  odio  e  l' avarizia  degli  ami- 
ci ,  ch'avea  in  tutte  le  Città ,  e  aju- 
tavali  a  vendicarfi  colla  morte  de'  lo- 
ro nimici  .  v 

.  Non- v'era  ingiuftizia  nè  violen- 
za ,  che  i  popoli  non  collcraffero  fotto 
'1  governo  di  Lìftndro ,  fenza  che  gli 
Spartani ,  che  n'  erano  bafìevolmente. 
informati,penfaffèro  a  porvi  rimedio . 
E"  cofa  affai  ordinaria  in  quelli  che 
fono  nobili  e  grandi  V  effere  poco 
mofll  dalle  veffàzioni  che  ibffrono  i 
poveri  e  gl'  infelici ,  e  di  renderfi  for-r 
di  ai  loro  lamenti,  benché  fìa  fiata 
loro  conferita  1'  autorità  principal- 
mente per  difefa  de'  poveri ,  che  non 
hanno  altri  prottetori .  Ma  fe  ^ueff  i 
lamenti  efcono  da  un  grande  ,  da  un 
potente ,  da  un  ricco ,  dal  quale  fi  ab- 
bia di  che  temere  o  fperare,  quella 
fletta  autorità  ,  eh'  era  tarda  dirò 
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A^TA-cosìeaddormentata,  diviene  ad  un 
serse  tratto  viva  e  operante:  prova  certa 
non  eflere  l'amore  della  giuftizia, 
che  la  muove;  il  che  chiaro  appari- 
va qui  nella  condotta  de' Magistrati 
di  Sparca,  Farnabazo  ftanco  dì  tol- 
lerare )e  ingiuftizìe  di  Lisandro,  che 
depredava  e  devaftava  le  provincie  , 
nelle  quali  comandava,  mandò  a 
Sparta  ambafciatori  per  lamentarfi 
dei  torti  che  aveva  ricevuti,egliEfori 
lo  richiamarono .  Lifa  ndro  era  allora 
nelP  Ellefponto,  dove  fu  prefo  da 
una  grande  cofternazione  nel  legge- 
re-la lettera  degli  Efori;  e  iìcco- 
me  temeva  foprattutto  le  querele  e 
leaccufedi  Farnabazo,  fi  affrettò  dì 
abboccarfi  feco  colla  fperanza  di  ad- 
dolcirlo e  di  placarlo.  Ma  Lifan- 
dro,  dice  Plutarco ,  nel  rivogiierfi 
a  Farnabazo  ignorava  quel  *  pro- 
verbio, Un  furbo ,  cantra  un  furbo  e 
mezzo.  Il  Satrapo  gli  promife  tutto- 
ciò  che  volle,  e  in  fatti  fcrifTe  fugli  oc* 
chi . 

*  11  pTtvt'bìo  Greett  Cretenfì»  con- 
fa Cretenfem  ,  nacque  dalFeffere  tenu- 
ti ì  C'eteft  pei  maggiori  furbi}  *  fti  più 
bugiardi  del  mudo» 
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chi  di  Lifandro  una  lettera,  tale  ap-MNE- 
punto  quale  defiderava  che  forte,  maMONE. 
ne  aveva  preparata  un'altra  dettutto 
contraria .  E  quando  dovette  fuggel- 
Iarla ,  effendo  quefte  due  lettere  del- 
la fteflà  grandezza  e  figura ,  mife  de- 
liramente in  luogo  della  prima  quel- 
la che  avéva  feruta  in  fegreto  ,  e 
fuggellatala gliela  diede. 

Lifandro  partì  molto  contento,  e  gì- 
unto  aSparta,fi  portò  nel  palazzo  dov' 
era  adunato ilSenato  ,eprefentò  agli 
Efori  la  lettera  di  Farnabazo;  ma  re- 
tto okremodo  forprefo  nell'  intender- 
ne il  contenuto  ,  e  riti  rotti  affai  tur- 
bato. Pochi  giorni  dopo  ritornò  in 
Senato,  e  diffe  agli  Efori,  eh'  avea 
di  meftieri  di  andare  al  tempio  diAm- 
mone  per  fare  alcuni  fagrifizj ,  onde 
con  voto  erafi  obbligato  a  quel  Dio 
prima  de*  fuoi  combattimenti.  Que- 
fio  peregrinaggio  era  un  femplice 
pretefto  ,  per  cuoprire  il  difpiacere 
eh'  egli  provava  di  vivere  da  fempli- 
ce privato  in Ifparta  ,  e  di  foggiacere 
al  giogo  dell'  ubbidienza,  poiché  fi- 
no allora  aveva fempre  comandato. 
Avvezzo  da  gran  tempo  al  comando 
degli  efercài ,  e  agli  ofsequj  lufinghe- 
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Art  A-  voli  de'quali  era  flato  a  parte,  col  do- 
sEitsE  „minio  eh'  aveva  efercitato  nell'  Afia  , 
tollerar  non  poteva  quefta  egualità, 
che  lo  confondeva  colla  moltitudine, 
nè  ridurli  alla  femplicità  d'una  vita 
privata  ;  e  avendo  finalmente  otte- 
nuto dopo  molte  difficoltà  il  conge- 
do s'imbarcò. 

Quando  fu  partito  ,  i  Re  avendo 
fatta  rifleffione  ,  ch'egli  teneva  nella 
fua  dipendenza  tutte  le  cittàjco!  mez- 
zo de' Governatori  e  de' Magifrrati 
ch'egli  aveavi  ftabiliti-,  e  ai  quali  ave- 
vadatatutta  l'autorità  ,  eche  in  tal 
guifa  era  veramente  Signore  e  pa- 
drone di  tutta  la  Grecia  }  procuraro- 
nodi  riftabilirvi  il  governo  popolare, 
e  difeacciarne  tutti  quelli  che  potea- 
no  dirfi  fue  creature  e  tutti  i  fuoi 
amici;  il  qual  cambiamento  eccitò 
dapprincipio  un  gran  tumulto.  In- 
tanto Lifandro  avvertito  che  Tra  fi- 
buio  penfava  di  riftabilire  la  libertà 
nella  fua  patria,  ritornò  con  ogni  di- 
ligenza a  Sparta,  e  perfuafe  gli  Spar- 
tani a  foflenere  in  Atene  il  partito 
de'Nobili.  Noi  abbiamo  veduto  poc' 
amicomePaufaniapienod'uno  fpu 
ritti  più  fecondo  l'equità  epiùgene- 
rofo,. 
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rofo  ,  rendè  la  pace  agli  Atenìefi  cMne- 
troncò  con  quefto  mezzo  ,  dice  PIu-mone. 
tarco,  l'ali  all'ambizione  di  Lifan* 
dro. 

CAPO  II. 

li  giovane  Ciro  fofienuto  dalle  trup- 
pe Grecie  intraprende  di  di- 
porre dal  trono  fuo  fratello  Arta- 
ferfe  .  Refla  uccìfo  nel  combatti- 
mento .  Famofa  ritirata  dei  Dieci- 
mila. 

NElIe  antiche  Storie  poche  guer- 
re fi  lìfeontrano  Idi  cui  avve- 
nimenti fieno  più  memorabili  di 
quelli,  eh'  io  imprendo  qui  a  raccon- 
tare. SÌ  vede  da  una  parte  un  giova- 
ne  Principe,  pieno  per  altro  di  ecce- 
lenti  qualità  ,  madivorato  dall'am- 
bizione far  guerra  contra  un  fratel- 
lo fuo  Sovrano,  e  andar  ad  attaccar- 
lo quafì  nel  fuo  proprio  palazzo  ,  per 
levargli  nel  tempo  ftefiò  Io  feettro 
c  la  vita  ,  fi  vede,  dico,  cader  mor- 
to nel  conflitto  ai  piedi  di  quefto  me- 
defimo  fratello,  e  terminare  con  un 
fine  si  funefto  un'  imprefa  quanto 
Jtmo.  IV.  G  gran- 
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ARTÀ-grande  altrettanto  colpevole.  Dall' 
serse  altra  parte ,  (  a  )  ì  Greci  che  lo  avea- 
no  fegulto  privi  d'ogni  foccorfo,dopa 
la  perdita  de'Ioro  Capitani,  fenza  al- 
leati, fenza  viveri  ,  fenza  dinaro, 
fenza  cavalleria,  e fenz' arcieri ,  ri- 
dotti a  menodi  diecimila,  non  tro- 
vando altro  ajuto  che  nelle  proprie 
forze  e  nel  loro  coraggio,  {ottenu- 
ti unicamente  dall'  accefodefiderio 
dì  confervare  lalor  libertà ,  e  di  rive- 
dere la  loro  patria  :  quefti  Grecia  ice, 
con  una  fiera  ed  intrepida  ficuranzi 
fanno  la  lor  ritirata  in  faccia  ad  un 
efercito  d'un  milione  d'  uomini  e; 
vìttoriofo;  attraverfano  cinque  o 
feicento leghe,  ad  onta  de'piùgrof- 
fi  fiumi  e  d'infiniti  angufti  palli,  e 
arrivanofinalmenteal  loropaefe  per 
mezzo  a  mille  nazioni  feroci  e  bar- 
bare, vincitori  di  tutti  gli  oftacoli 
ch'incontrarono  per  iflrada ,  e  di  tut- 
ti 

[  a  )  Vtfi  mortiti*  Cyrì ,  ntque  armi* 
a  santo  extrtittty  ngquo  tUh  capi  petti*- 
ruut  ;  revertenf^ue  inttr  tot  indomi  tar 
nationts  &  barbara!  gtntes  ,  per  tanta 
tornirti  fpatia  vintiti  ufqui  termini}* 
patri*  difiHdirunt .  LflsfrfcM. 
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ti.i  pericoli ,  che  un'  occulta  perfidiaMNE- 
ovvero  un'aperta  violenza  hanno  fat-MeME. 
to  loro  paiTare. 

Quella  ritirata,  per  fentimento  de* 
buoni  conofcitori  e  de'  profeiìòri 
dell'  arte,  è  l'iraprefa  la  più  coraggio- 
fa  e  la  più  faggiamente  condotta 
che  ci  porga  la  floria  amica  i  ed  è  te- 
nuta come  un  modello  perfetto  in 
queflo  genere.  Buon  per  noi  ,  che 
trovati  minutamente  defcritta  da  uno 
Storico ,  non  (blamente  teftimonio 
di  veduradeifatti  ch'egli  racconta  , 
ma  che  fu  il  primo  mob;Ie,dirò  così, 
e  l'anima  di  quefta  grand'  imprefa  . 
Altro  non  farò  <jui  che  compendiarla 
e  come  coglierne  il  fiore;  ma  non 
poflb  ameno  di  non  efortarei  giova» 
nideftinati  alla  profeflìone  dell'  ar» 
mi  a  confu  li  are  da  fe  fteffì  l'originale 
di  cui  noi  abbiamo  una  buona  tradu- 
zione, benché  afiài  lontana  dalla 
bellezza  del  tetto  originale.  Egli  è 
difficile  che  incontrino  un  maeftro 
più  efperto  di  Senofonte  '  ne  li*  ar- 
te militare  ;  ed  io  pollo  applicargli 
qui  ciò  che  ditìè  Omero  di  Fenice 
Governatore  di  Achille,  Ch'  eri 
egualmente  capace  d' intimile  il  fuo 
G    i  Di- 
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Arta-  Difcepolo  e  colla  efpreffione  e  coli' 
hLRSE  azione  .  .  . 


Cito  fa  fegretamente  leva  di  truppe  can- 
tra -Artaferfe  fuo fratello  .  Si  untfco- 
tio  a  lui  tredici  mila  Greci .  Si  parte 
da  Sardi)  e  dopo  un  cammino,  di  (e i 
me  fi  arriva  in  Babilonia . 


Eb  iamo  di  fopra  già  detto  che 


-TV  Ciro  il  giovane  figliuolo  di 
Dario  Noto  e  di  Parifatide,con  ram- 
marico rimirava  fui  trono  Artaferfe 
fuo  fratello  maggiore  ;  e  che  nel  mo- 
mento medefimo  che  quefti  era  per 
prenderne  il  pofleflò,  macchinato 
avea  di  levargli  nel  tempo  fteflò 
lofcettro  e  la  vita.  Artaferfe  ben  co- 
nobbe ciò  che  temer  doveva  da  un 
fratello,  ardito»  intraprendente,  c 
ambìziofo:  ma  non  potè  negare  la 
grazia  alle  preghiere  e  alle  lagrime 
di'Parifaridefua  madre,  che  amava 
oltremodo  quello  figliuolo  minore; 
cheperciòlo  rimandòin  Afia  al  fuo 
Governo  ,  dandogli  contra  tutte 
le  regole  della  politica  un'  autorità 
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affolli  ta  falle  Provincie,  che  '1  ReMNE- 
aveagli  lafciace  nel  fuo  tetta  mento . mone. 

Giunto  che  fu  in  quelle  parti, 
pensò  feriamente  a  vendicarli  dell' 
affronto  che  pretendeva  aver  rice- 
vuto da  fuo  fratello  ,  e  a  deporlo  dal 
trono.  Accoglieva  con  bontà  e  cor- 
tefia  tutti  coloro  che  venivano  dalla 
Corte  di  fuo  fratello,  per  iftaccarli 
infenfibi Unente  dal  fervizio  del  Ro 
e  affezionarfeli .  Guadagnava  anche 
il  cuore  de'barbari  ch'erano  fotto  la 
fua  condotta,  familiarizzandoli  con 
effi  e  mefcolandofi  col  femplice  fal- 
dato,»™ fenza  pregiudizio  della  di- 
gnità di  Comandante;  .ed  ammae- 
fìravaii  con  differenti  efercizj  nella 
militare  difciplina  .  Si  diede  foprat- 
tuttoafar  (egretamente  leva  in  di- 
vertì luoghi  fotto  differenti  pretefti 
di  truppe  Greche  ,  dellequaii  faceva 
affai  più.  conto  che  di  quelle  de' 
barbari.  Clearco  fi  ricoverò  preflb 
di  luì  dopo  e  fière  flato  bandito  da 
Sparta,  egli  fu  d'un  grand' ajuto  : 
era  quefti  un  Capitano  di  fomma  abi-  / 
lità  ,  fperimentatoe  pienodi  coi'flg-  '  01 
gio.  Nel  tempo  fteffo  molte  città  In,G'( 
del  Governo  di  Tifaferne effendoii  430 
G    j  fot- 
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AnTA-foItratte  alla  diluì  ubbidienza  fi  die-- 
ser.se  devo  a  Ciro;  il  quale  avvenimento- 
che  non  fu  effettodei  cafo,  ma  dei 
fegreti  maneggi  di  Ciro  accefe  la 
guerra  fra  efii.  Cirofattopreteftodi 
armare  contra  Tifaferne  adunò  più 
«ih  (coperta  milizie  j  e  per  meglio 
ingannarla  Corte,  mandò  molte 
«juerelealRe  contra  quefto  Gover- 
natore,e  con  tutta  fommefiìone  di- 
mandandolo della  fua  protezione  e- 
foccorfo.  Ma  Artaferfc  reftò  ingan- 
nato, e  credette  che  tutti  i  preparati- 
vi di  Ciro  non  rifguardaflero.  fe- 
non  Tifaferneje  perfuafo  che  non  vi 
fotte  di  che  temere  per  fe  ,  flette: 
cheto. 

"Plani»  Ciroben  feppe  profittare  dell' lm- 
A'iaifa  prudente  Scurezza  e  della  noncuran- 

JO!3«  za  di  fuo  fratello  ,  la  quale- era  con- 
fiderata  da  molti  come  un  comrafìe- 
gno  di  dolcezza  e  di  umanità  .  In 
fatti  nel  principio  del  fuo  regno  par- 
ve che  imitato  la  bontà  del  primo. 
Artaferfe,  di  cui  portava  il  nome  . 
Imperciocché  mottravafi  dolce  ed: 
affabile  a  coloro  che  fi.  accettavano  a 
luì:  onorava  e  premiava  generofa- 
jnente  j  meritevoli:  quando  ordina- 
va 
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va  caftighi  proceurava  dì  renarli  Mne- 
meno  oltraggiofi  ed  infami^  e  quando  mone. 
perdonava,  fempre  il  faceva  con  aria 
grazìofa  e  con  maniere  obbliganti, 
clie  accrescevano  infinitamente  il 
prezzo  del  dono, e  che  inoltravano 
nonefTer  egli  giammai  più  contento 
che  quando  poteva  far  bene  a'  fuoi 
fudditi.  A.  tutte  queiìe  rare  qualità 
avrebbe  dovuto  aggiugnerne  un'altra 
non  mendegna  dì  un  Re,  e  che  cu- 
ftodito  lo  avrebbe  contra  gli  attenta- 
ti d'un  fratello  ,  di  cui  conofeer  do- 
veva il  carattere  ;  voglio  dire  una 
faggia  previfione  che  penetra  fino 
iielFavvenire,e  che  rende  un  Principe 
attento  a  prevenire  o  a  dileguare  tut- 
to ciò  che  può  turbare  la  quiete  del- 
lo Stato,  u 

I  corrifpondentì  fegreti  che  Ciro 
avei  nella  Corte, non  celiavano  di 
fpargerein  pubblico- difeorfi  che- di- 
fponevanogli  animi  a  cambiare  Si- 
gnore e  alla  ribellione.  Dicevano 
che  la  condizione  degli  affari  ricer- 
cavano un  Re  qual' era  Cirornagni- 
itcoe  liberacene  a  mafie  la  guerra  e 
checolmafiedi  benefizi  ■  fuoì  fervi- 
tari  :  e  che  la  grandezza  dell'Imperio 
G    4  ave» 
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AnTA-  avevaduopo  d'un  Re  pieno  di  ambr- 
sek.se  zione  e  di  coraggio  per  foflenerne  e 
accrefcerne  io  fplendore. 

Quello  giovane  Principe  non  per- 
deva per  la  faa  parte  punto  di  tem- 
po j  ed  affrettavafi  di  mettere  in  efe- 
cuzione  il  fuo  gran  difegno ,  nè  avea 
egli  più  allora  che  ventitré  anni.  Do- 
po i  fervigi  irrs portanti  da  lui  . preftati 
agli  Spartani ,  fervigi  fenza  i  qua- 
li non  averebbero  giammai  potuto 
riportare  le  vittorie  che  iiveangli  reii- 
duti  padroni  della  Grecia,  non  dubi- 
tò di  poter  palefare  ad  effi  il  fuo  peri- 
fiero  .  Fece  dunque  loro  intendere 
Io  flato  prefente  degli  affari  e  de'fuoi 
difegni,  perfuafo  che  quefla  confi- 
denza medefìma  li  difporrebbe  anco- 
ra più  a  fervirlo  .  -  » 

Nella  lettera  che  loro  fcrifle  parla- 
va di  fe  medefimo  con  efprelTiom 
magnifiche  e  gonfie  di  ambizione. 
Diceva  che  aveva  il  cuore  -  più  gran- 
de e  più  reale  di  fuo  fratello,  eh1  era 
più  efercitato  nella  filofofìa,e  meglio 
inflruito  nella  *  rnagia,e  che  poteva 
be- 

*  Per  Mtgia  prttfo  i  Ptr/fani  >'ntea~ 

de. 
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bereerefiflereal  vino  più  di  lui,  qua-MNE- 
lità  (ingoiare  e  diftinta  pretto  i  barba-MONE. 
ri,ma  che  non  doveva  ettèr  tale  nell* 
animo  di  quelli  a1  quali  fcriveva  . 
Gli  Spartani  fecero  incendere  alla  lo- 
ro flotta  che  dovette  incontanente 
unii (i  a  quella  di  quefto  Principe, 
e  ubbidire  in  tutto  a  Tamo  fuo 
Ammiraglio:  ma  ciò  fu  fenza  dir 
nulla  ad  Artafcrfe,e  fenza  dare  il 
menomo  fofpetto  che  fòdero  a  parte 
del  fegreto.  Quefta  precauzione  par- 
ve {a)  loro  necettaria  ,  per  giultifr- 
carfi  pretto  Artaferfe  qualunque  vol- 
ta le  cofe  fodera  per  piegare  a  fuo 
vantaggio. 

Ecco  il  numero  delletruppe  di  Ci- 
ro, fecondo  la  raflègna  che  ne  fu  po- 
fcia  fatta  .  Aveva  tredici  mila  Gre- 
ci, ch'erano  la  fcelta  e'1  principal 
nerbo  del  fuo  efercÌto,e  centomila 
uomini  di  altre  truppe  regolate  di 
G    5  na- 

Jevafi  la  fehn^a    dilla  rtlìgi mt ,  t  quel- 
la del  governo. 

(  a  )Qu<r.n,e,  *pudCyvmg,Mti*m; 
fif  apud  Arrsftrfrm^  Ji  v't'jftt  ,  vini* 
pai'Qcinia  ,  tum  ni  hit  advtrfas  tutu  aperte 
dt&tvitfm*  JuftJ.3RC.lt*  
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Arta-  nazioni  barbare..  Clearco  d'i  Sparta 
serse  comandava  le  truppe  del  Peloponne- 
fo  toltine  gli  Achei che  avevano 
per  Capitano  Socrate  di  Achaja  .  I 
Iieozjerano  fotto  Proflene  di  Tebe, 
e  i  TefTali  fotto  Menone.  1  Barbari 
avevano  Comandanti  Perfiani ,  alla. 
tefla.de' quali  era  Arieo.  La  flotta 
era  comporta  di  trenta  cinque  vafcel- 
li  comandati  da  Pitagora  Spartano, 
edi  venticinque  altri  comandati  da 
Tamo  Egizio,  Ammiraglio  di  tutta 
la  flotta;  e  quefta  fegukava  l'arma- 
ta da  terra,  colmeggiando  le  fpiaggie 
marittime. 

Ciro  non  aveva  palefato  il  fuo  dì- 
fegnofe  non  a  Glearcofoto  frai  Gre- 
ci,  prevedendo  che  l'afpetto  d'una 
sì  lunga  e  sì  ardita  imprefa  avreb<- 
be  potuto  fpaventare  e  raffreddare 
gliufiziali  e  i  Soldati  •  Si  fludiòfo- 
Jamente  di  affèzionarfeli  in  tempo 
del  cammino  (rateandoli  con  bontà, 
e  con  umanità  familiarizzandoli  con 
eilì,  e  dando  ordini  efatti  perchè  non 
mancafle  loro  cofa  alcuna .  Profic- 
ue ,  la  di  cui  famiglia  era  amica  dì 
quella  di  Senofonte ,  prefentò  que- 
flo  giovane  Atcniefe  a  Ciro,che  Io-  ri- 
ce- 
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■  cevette  favorevolmente  e  gii  diedeMNE- 
jvnpiego  nel  fuo  efercito  ftai  Greci  .MONE. 
Finalmente  partì  di  Sardi,  e  marciò 
verfo-  le  provincie  dell1  Afia  mag- 
giore. Le  truppe  non  Capevano  né 
qualfòftèii  motivodella  guerra  ,  nè 
in  (inai  paefe  fi  conduceiTero:  Ciro 
ave  va. fatto  intendere  folamente  che  . 
portava  le  armi  contra  i  Pifidiani.che 
colle  loro  fcorrerie  infettavano  la  fua 
provincia .. 

Tifaferne  accortofi  già  che  trop- 
po copiofi  erano  quegli  apparecchia- 
menti per  una  sì  piccola  imprefa  qua- 
lora la  conquiftadiPifidÌa,era  parti, 
ro  per  Le  pofteda  Mileto  per  recarne 
L'avvifoal  Re.(juelta  novella mofle 
nella  Corte  un  gran  turbamento  . 
Parifatide  madre  di  Artaferfe  e  di 
Ciro  fu  torto  incolpata,  e  rifguarda- 
ta  come  la  principale  cagione  di  que- 
lla guerra  ;  tutti  quelli  ch'erano  in»* 
pegnatiai  fuofervizioe  rje'fuoi  inte- 
reflì ,  furono  tenuti  per  fofpetti  di 
mantenere  intelligenza  con  Ciro-* 
Statira  prìncipalmente,.ch'era  la  Re- 
gina regnante  non  ceffava  di  rimpro- 
verarla acremente.  „  Eaov' è,  di. 
„  «ale  ,4»  fede  che  avete  sì  fpeflò- 
G    6  giù. 
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Arta-„  giurata,  facendovi  mallevadrice 
SERSE  >>  per  volito  figliuolo?  Dov'è  il  fruo 
„  to  delle  voftre  preghiere ,  di  cui 
„  fervita  vi  fiete  per  cogliere  alla 
i,  morte  quello  che  congiurato  ave- 
„  va  conerà  il  Re  fuo  fratello  ?  Colla 
„  voftra  malnata  tenerezza  ci  avete 
&  precipitati  in  quefto  abiffo  di  fcia.r 
„  gure.  "  Erano  già  feveri  tra  le 
due  Regine  l'odio  e  l'antipatia  ;  on> 
d'  è  che  rimproveri  sì  pungenti  l'ac- 
cetterò ancora  più  ,  e  ne  vedremo  le 
confeguenze.  Artaferfe  preparò  ua 
aumerofo  efercito  per  andare  incon- 
tro al  fuofrateìlo  .  •<,••  :.. 

Ciroaiianzavafi  femprepiù  agrari 
giornate,  e  niente  più  lo  inquietò 
nel  camminocome  il  paffò  della  Ci- 
cilia eh' era  firettiffimo,  fituato  fra 
monti  affai  alti  ed  erti,  che  non  lancia- 
vano tanto-  fpazio  quanto  bafta  per 
un  carro.  Sienefio  Re  di  que*  con- 
torni difponevalì  a  contendergli  il 
patio  e  vi  farebbe  infallibilmente  riu- 
fcko  fenza  la  diverfione  che  fece  Ta- 
«o  colla  fua  flotta  unita  quella  degli 
Spartani  .  Per  difendere  la  parte  mi- 
nacciata della  flotta,  Sienefio  abban- 
donò quel  pofto  importante ,  dov.e  un 
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piccolo  corpo  di  truppe  era  capace  diMNE- 
fermare  ogni  quantunque  poderofoMoNE.. 
efercito. 

Giunto  l'efercitoa  Tatfo  ,i  Greci 
ricufarono  di  paffàr  oltre  ,  dubitan- 
do di  eflere  condotti  conerà  il  Re,e 
altamente  fclamando  di  non  1  eflere 
entrati  in  alleanza  con  tali  condì- 
zioai .  Clearcoche  comandavali  eb- 
be duopo  di  ufaie  gran  deftrezza  e 
tuttala  fua  abilità  perfedare quella 
nafcente  turbolenza .  Aveva  voluta 
dapprincipio  impiegare  la  ftrada  dell' 
autorità  e  della  forza  ,  ii  che  non  ef- 
fendoglì  riufeito,  cefsò  di  opporli 
violentemente  alloro  dÌfegno;e  in.- 
iìnfe  anche  di  entrare  nei  lor  fenti- 
mentije  di  foftencrii  colla  fuaappro- 
vazione  e  col  fuo  credito.  Dichiarò 
apettirmente,  ch'egli  non  fi  farebbe 
da  loro  divife,e  li  configliò  a  mandar 
Deputati  al  Principe  }  perfapereda 
lui  medclìmocontra  chi  pretendeva 
condurli,  affine  di  feguirarlo  volon- 
tariamente ,  fe  '1  partito  fbfle  Ioro< 
piaciuto  ;  e  quando  no  ,  di  chiedergli 
la  permiffioue di  ritirarli:  Con  que- 
llo fcaltro  mezzo  fedò  il  tumulto  e 
acquietò  gli  animi  ,  e  fu.  deputato, 
ègji 
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pio,  punendoli  di  morte  alla  vifta  oìMne- 
tutto  l'  efercito.  Ciro  perfidio  (^MONE. 
chei  bencfizj .  foflTero  la  fìrada  più  fi. 
cura  per  guadagnare  i  cuori  ,  e  che  i 
caftighi  non  meno  che  i  riniedj  vio- 
lenti non  lì  dovettero  ufare  fe  non  nel- 
1'  eftreme  neceffità,  dichiarò  pubbli- 
camente ch'egli  non  foffiirebbe,che 
fi  potette  diredi  aver  egli  trattenuto 
alcuno  per  forza  al  fuo  fervizio  \  ed 
aggiunfeche  rimanderebbe  ad  elfi  Io 
loro  mogli  e  i  loro  figliuoli  lafciatU 
gli  inoftaggio.  Unarifpofra  sì  fagT 
già  e  sì  generofa  fece  un' effetto  mi- 
rabile negli  animi,  e  affezionò  a  lui 
per  Tempre  que'  medefimi,che  prima 
avevano  concepita  qualche  intensio- 
ne di  ritirarli .  Quella  è  una  gran  le- 
zione per  quelli  che  governano.  Sta 
radicata  nell'  animo  umano  una  cer- 
ta generalità  naturale, la  quale  però  è 
neceflario  conofcere  per  fapere  a  fuo 
tempo  trarne  vantaggio,  e  faperla 
trattare.  Le  minaccie  l'ìnafprifco- 
jio  ;  e  i  cafiighì  ribellano  gli  uomini , , 
«juart- 

(  a  )  Bt/nfieiìt  pei  lui  quum  remt/iit 
ingenui*  tfiptriri  yUcuii  ,  Plin.  in  Trai. 
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ÀB.T A-  quando  vogliali  a  lor  difpetto  coflri- 
serse  gnerli  al  loro  dovere.  Defiderano  (  a  ) 
che  gli  altri  fi  fidino  di  eflì  (inoad  un 
cerco  fegnojche  fi  laici  loro  la  gloria 
dieflèr  fedeli  per  elezione,  e bene- 
fpeffo  il  mezzo  ficuro  di  renderli  fe- 
deli, è  il  moftrare  di  crederli  tali . 

Ciro  dichiarò  allora  che  marciava 
contra  di  Artaferfe  ;  alla  qual  dichia- 
razione nacque  ful>ico  qualche  bisbi- 
glio, ma  che  ben  pretto  diede  luogo 
ai  fegnidi  allegrezza  e  di  giubbilo, 
fulle  grandiofe  promefiè  che  lor 
fece  il  Principe. 
Plut.  in      Avanzaadofi  Ciro  a  gran  giornr.- 
Arta*.    tC)  g|j  vennero  avvifi  da  tutte  la 
3C*Mcpi  Parr''  che '1  Re  non  penfava  di  coiu- 
},t.p  2gi,battere  fiprefto,  mache  aveva  rifi> 
aoé,      luto  di  afpettare  nei  confini  della 
Perfia  che  fofftro  unite  tutte  le  fue 
forze;  e  che  per  fcrnure  i  nimici 
aveva  fatto  in  una  pianura  di  Babilo. 
nìa  un  foflo  di  cinque  pertiche  di 
lar- 
fa)  Vhefcio  an  pluf    morièui  ttnfirat 
Prìncipe!  ,  qui  fanti  'jfi  pat'ttut  ,  quom 
cui  e- gii  .  Plin.  ibiit. 

VtirvMqui  bìbita  $4tt  ipfam  obUgut 
ffHctn*  Liv.  ■ 
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larghezza  e  tre  di  altezza,  e  che  dila-MNE- 
tavafi  per  lo  fpazio  di  dodici  (a)  Prf-MONE. 
rafanghe  o  dodici  leghe  ,  dall'  Eufra- 
te fino  al  muro  della  Media.  Fra  V 
Eufrate  e'1  follò  vi  aveva  lafciata 
una  firada  di  venti  piedi  di  larghez- 
za-, per  dove  pafsò  Ciro  con  tutto '1- 
fuoefcrcito,  dopo  avergli  data  la  raf- 
fegna  il  giorno  precedente.  II  Re 
aveva  trafcurato  d'  impedirgli  jr» 
qualchemanieraquel  paflo,e  lafcia-. 
valofempre  più  accollare  a  Babilo- 
nia. Tiribafo  Io  fece  rifolvere  a  oon 
fuggire  in  tal  guifa  innanzi  ad  un  ni- 
mico ,  fopra  del  quale  aveva  vantag- 
gi infiniti, e  pel  numero  delle  fue 
truppe,  e  pel  valore  de'fuoi  Capita- 
ni ;  che  perciò  flabilì  di  andargli  ia-,  - 
contro . 


(a)  La  Farafang*  ì  una  mi  fura  J!  com- 
mino propria  de'  Verfiani  .  Era  di  trenta 
fiadj  ,  tbt  fanno  nnalega  temone  di  Fran- 
cia. Fino  a  quefi'  ora  mi  credeva ,  che 
non  thrtpaffajfi  ì  venti  fimdj  ;  ma  dirò 
pefeia  eli  tir  mi  ha  fatto  cambiar  fenti- 
mtmt. 
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Arta- 

SERSE.  $•  HI. 


Sì  dà  la  battaglia  a  Cunajfa  •  I 
Greci  riportano  dal  canto  loro  la 
vittoria.  Àrtaferfe  dal  fuo.  Ciro 

Xtmpb.  T  L  luogo  ove  fi  diede  la  battaglia 
'»  E*"  JL  chiamava!!  Ornarti ,  ed  era  in- 
g^f'     tornoa*  Cedici  leghe  lontano  da  B«- 
m'x,    bilonia .  L'efercho  di  Ciro  era  com- 
iéj.    polio  di  tredicimila  Greci,  di  cento 
mila  Barbarie  di  venti  carri  falcati . 
li  a.    -Quello  de'nimicì  comprefa  l'infante- 
p.  45>-  *'ia  e  la  cavalleria  afcender  doveva 
»S4-      à  un  milione  e  dugento  mila  uomini, 
Vht.  p.  fotto  quattro  Generali,  Tifaferne  » 
,0|4'     Gobria,  Arbace.e  Abrocama  >  fen- 
*°CÌa-   ™  annoverare  ifei  mila  cavalli  fcelti 
quteintt  che  combattevano  dinanzi  al  Re» e 
fa*j-     che  non  lo  abbandonavano  per  un. 
momento;  Abrocamaperò  che  ave- 
va feco  trecentomila  uomini  arrivò 
cinque  giorni  dopo  la  battagliai  v' 
erano  in  oltre  cento  e  cinquanta  car- 
riarmati. 

Ciro  veggendo che '1  nimico  non 
aveva  difefo  il  palio  del  folio.!  cre- 
dfit- 
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dette  di  non  aver  per  allora  aMf$E- 
combattere  ;  onde  il  giorno  dietroMcmE. 
marciò  con  gran  negligenza .  Ma  Ì  l 
terzo  giorno  efiendo  Ciro  fopra  il 
fuo  carro  con  poche  truppe  fchierate 
dinanzi,  e  marciandole  altre  confufa- 
inente  ,  facendo  portare  le  loro  , ar- 
mi,  tutto  ad  un  tratto  filile  nov'ore 
della  mattina  ,  accorfe  a  briglia  fciol- 
ta  un  cavaliere ,  gridando  per  dove. 
pa(Tàva,clie  '1  nimico  avvicina  vafi  di- 
ipofìo  a  combattere  .  Allora  fu  gran- 
de il  difordine  temendo  di  non  poter 
aver  tempo  di  fchierarfi  in  battaglia. 
Ciro  sbalzando  giù  del  fuo  cario  fi 
armò  in  fretta,e  montò  a  cavallo  co' 
funi  giavellotti  alla  mano,  gridando 
ad  ogn1  uno  che  ripigliane  l'armi  e  Ji 
fuo  pofto  ;  il  che  fu  torto  efeguito 
con  tanta  prontezza  ,  che  le  truppe 
non  ebbero  tempo  nemmen  di  pren- 
der un  po' di  cibo  . 

Ciro  pofe  alla  dritta  mille  cavalli 
di  Pafkgnnia  lungo  l'Eufrate  col- 
la Infanteria  leggera  de' Greci  ,  po- 
feia  Clearco  ,  Proflène,e  gli  altri  Co- 
lonelli  fino  a  Menone ,  ciafeheduno 
colle  lor  truppe  .  L'ala  finiftra  com- 
porta di  Lidj ,  di  Frigi ,  e  di  altri  po-. 

poli. 
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ARTA-polidi  Afia,  era  comandata  da  A- 
serse  rieo  che  aveva  parimenti  milleca- 
valli.  Ciro  fi  pofe  nel  centro,,  dov' 
erail  6ore de'Perfiaiii  e  degli  altri 
barbari,circondato  da  feicento  Cava- 
lieri armati  di  tutto  punto,e  i  loro  ca- 
valli con  teflìera  e  con  pettorale  .  Il 
Principe  e  tutti  gli  altri  Perfiani  ave- 
vano il  capo  nudo,  eflendo  loro  co- 
ftumedi  andare  così  alla  battaglia  : 
tutte  le  fue  truppe  aveano  lafoprav- 
vefle  rotta,  laddove  quelle  di  Arta- 
ferfe  l'avevano  bianca.  '. 

Poco  prima  della  battaglia  Clear- 
co  configliò  Ciro  a  non  impegnarfi 
nella  mifchia  ,  ma  a  mettere  in  (Scu- 
ro la  fua  perfona  dietro  i  battaglioni 
de'Greci.  Ecbe  mai  dì  tu,  ripigliò 
Giro;  vuoi  che  nel  tempo  fiejfo  eh'  io 
cerco  di  farmi  Re,  mi  mojlrì  indegna 
dìejferhì  Quefta  faggia  e  genero  fa 
rifpofta  fa  vedere  ch'egli  fapeva  qual 
fotte il  dovere  d'un  Generale,  fpe- 
zialmente  in  ungiornodi  battaglia  ; 
che  fe  ritirato  fi  fotte  mentre  la 
fua  prefenza  era  più  neceflaria  , 
averebbe  rrofìrato  poco  coraggio  e 
Faverebbe  levatoagli  altri.E1  di  me- 
flieri,  oflèrvandofempre  la  dovuta 
dlf- 


Digilized  by  Google 


DE'  PERSIANI.  its 
differenza  che  patta  tra  il  Comandan-MNE- 
te  e  i  Soldati ,  che  *1  pericolo  fi  a  co-mone. 
mune  ,  e  che  la  perfona  non  fé  ne 
fottragga,  perchè  le  truppe  non  fi 
fgomentino.  Il  coraggio  in  un'efer- 
cito  nafce  dall' eferapio  altrui, dal 
defiderio  di  eflere  ftimato,  dal  timo- 
re di  eflere  difonorato,  dall'impo- 
tenza di  fare  diverfamente  dagli  al- 
tri, e  dall'  ugaglianza  del  pericolo  . 
Ritirandoli  Ciro  averebbe  rovinati  o 
indeboliti  tutti  quelli  potenti  motivi, 
difanimando  gli  ufiziali  non  folo,  ma 
ancora  i  foldati  :  ma  così  non  fece, 
perchè  e/Tendo  Generale  volle  adem- 
pierne tutte  le  parti, e  moflrarfi  de- 
gnodieflere  l'anima  e '1  capo  di  tan- 
ta gente  coraggiosi,  pronta  a  fpar- 
gere  il  fangue  per  Ini. 

Il  fole  era  già  fui  meriggio  e  non 
ancor  compariva  il  nimico;  ma  ver- 
fo  le  tre  ore ,  follevoffì  una  gran  pol- 
vere come  una  bianca  nuvola  ,  fegui- 
ta  qualche  tempodopo  da  una  sì  den- 
fa  caligine  che  cuopriva  tutta  la  pia- 
nura ;  e  pofcia  fi  videro  lampeggiar 
l'armi ,  le  lancie,e  gli  ftcndardi .  Ti- 
faferne  comandava  la  finiftra  com- 
porta della  cavalleria  armata  di  Go- 
ra z- 


Digilized  by  Google 


166  STORIA  ANTICA 
A-RTA-  razze  bianche  e  dell'  infanteria  leg- 
SE5.SE  giera  :  nel  centro  v'era  l'infanteria 
gravemente  armata  ,  buona  parte 
della  quale  aveva  cerei  feudi  di  le- 
gnOschecuoprivano  tuttala  porfona 
("erano  quefti  gli  Egizj  )  ;  il  refto 
dell'infanteria  leggiera  e  delia  caval- 
leria formava  V  ala  dritta  .  Tutta  1' 
infanteria  era  fchierata  fecondo  l'or- 
dine delle  nazioni,  e  dtfpofta  in  bat- 
taglioni quadrati.  IIReerafi  meiìo 
nel  corpo  di  battaglia  col  fiore  di  tut- 
te le fue truppe,  con  all'  intorno  feì 
mila  cavaili  comandati  da  Artager- 
fe .  Benché  fofTe  ne!  centro ,  giugne- 
va  all' ala  finifrra  di  Ciro;  tanto  la 
fronte  del  fuoefercito  era  più  eflefa 
di  quella  del  nimico.  Aveva  porti 
ceato  e  cinquanta  carri  falcati  alla 
tetta  del  l'efcrci  to  ,  in  qualche  di  dan- 
za gli  uni  dagli  altri .  Le  falci  de1 
quali  erano  attaccate  all'  afiè  tanto 
dì  fotto  quanto  a  traverfo ,  per  taglia- 
re e  rovefeiare  tutto  ciò  che  incon- 
tra Aero . 

Ciro  che  molto  fidavafi  del  valore 
e  della  fperienza  de'  Greci ,  difle  a 
Clearco»che  dopo  aver  battuti  i  nimi- 
ca che  gli  erano  dinanzi ,  avelie  at- 
ten- 
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tenzione  di  retrocedere,  ed  unir/ÌMNE-,* 
full* ala.  finiftra,  per  innokrarfi  finoMONB. 
al  centro  ov'era  il  Re,  avvegnaché 
da  ciò  di  pendette  tutto'l  faccetto  del- 
la battaglia  .  Ma  Clearco  trovartdo; 
unafommadifficoltà  di  poter  pene- 
trare un  sì  grolTo  corpo  di  truppe  , 
gli  rifpofe  che  non  fi  prendelTe  di  co- 
fa  alcuna  peniìero,  che  già  avrebbe 
egliavutacura  di  fare  ciò  che  fotte, 
flato  duopo.      .  . 

Inta'nco  Tefercito  nimico  avanza- 
vafi  parlò  patto  in  buona  ordinanza  ,e 
Ciro  marciava  fra  i  due  eferciti ,  più 
vicino  però  al  filo  ,  con  fiderà  a  doli  at- 
tóntamente  l'uno  dopo  l'altro.  Seno*  * 
fonte  vedendologli  tcnnedretro  ,  per 
fapere  fe  a  vette  qualche  ordine  da 
dargli.  Gli  ditte  ad  alta  voce  che  ì 
fagrifizj  erano  favorevoli,  e  che  ne 
informartele  truppe, e  cominciò  to- 
rto a  fcorrere  le  file  per  dare  i  fuoi 
ordinÌ,e  fi  moftròai  foldati  con  volto 
per  tal  modo  gioviale  efereno  ,  che 
iffirava  coraggio,  e  nel  tempo  fletto 
con  maniere  così  cortefi  ed  affabili , 
ch'eccitavano  il  loro  affetto  e'I  loro 
Belo.  Non  fi  può  ridire,  quanto  pof- 
fa  ed  abbia  forza  fopta  gii  animi  una 
pa- 
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Arta-  parola  ,  un  tratto  cortefe  ,  uno  fguar- 
ser.se  do  del  Generale  in  un  giorno  di  bat- 
taglia; e  con  qual  ardore  un'uomo 
ordinario  corre  at  pericolo  ,  quan- 
do fuppone  e  fi  crede  che  abbiano  ad 
efifere  palefi  al  Generale  Ì  Tuoi  porta- 
mentre  penfa  che  faprà  premiare  il 
fuo  coraggio. 

Artaferfeavanzavafi  femprc  più, 
benché  lentamente  ,fenza  ftreptto  e 
fenza-  confulìone .  Queffa  bella  or- 
dinanza e  quella  efatta  difciplina 
forprefero  a  difmifura  i  Greci,che  fi; 
afpettavano  di  vedere  gran  di  lor- 
dine e  tumulto  in  una  sì  gran  mol- 
titudine, e  di  udire  grida  confu- 
fe ,  come  Ciro  aveva  loro  prenun- 
ziato. 

Gli  efercìti  non  eranolontani  che 
quattro  in  cinquecento  palli,  allorché 
i  Greci  cominciarono  a  cantare  l'in- 
no di  battagliai  a  marciare  dapprin- 
cipio a  paflb  a  palio  e  in  filenzìo  . 
Quando  furono  vicini  al  nimico  al- 
za rono  alte  grida  ,  percuotendo  ì  gia- 
velotti  contra  cogli  feudi  per  ifpa  ven- 
tare icavallì;e  animando  fi  l'un  l'al- 
tro-fi  avventarono  a  tutto  potere  con- 
tra i barbari»!  quali  non  afpettarono 
l'ur- 
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Tutto  -,  ma  cedettero  e  fuggirono  tut-MNE- 
ti ,  toltone  Tifaferne  che  ftette  fer-MQNE. 
rao  con  una  parte  delle  Tue  truppe  . 

Ciro  vedeva  con  piacere  la  rotta 
de'nimici  cagionata  da'Greci  >  e  quel- 
li che  gli  erano  d'incorno  lo  procla- 
marono Re  ì  egli  però  non  fi  abban- 
donò ad  una  vana  allegrezza  e  non  lì 
tenne  peranche  vincitore.  Accoltoli 
che  Artaferfe  facea  girare  alla  drit- 
ta l'efercito  per  coglierlo  e  per  pren- 
derlo da  fianco  ,  marciò  egli  z 
dirittura  verfo  di  lui  co'  fuoi  fei- 
ccnto  cavalli  ,  uccife  di  fua  mano 
Artagerfe  Comandante  dei  fei  mila, 
cavalli  che  circondavano  il  Re,  egli 
mi  fé  tutti  in  fuga.  Scuoprendo  fua 
fratello  .,  gridò  cogli  occhi  fcintil- 
lanti  di  fuoco  ,  Io  V  veggo,  ecorfe  ver- 
fodi  lui,  accompagnato  folamente 
da'fei  primi  ufiziali  ;  efTendofi  l'altre 
fue  truppe  sbandate  ,  infeguendo 
i  fuggitivi ,  il  che  fu  un  fallo  efsen- 
ziale . 

Allora  il  conflitto  divenne  quali 
Angolare  tra  Artaferfe  e  Ciro,  e  fi  fo- 
no veduti,  dice  uno  Storico,  quelli 
due  fratelli ,  tralportati  dal  furore  e 
attizzati  l'uno  concia  l'altro,  cerca- 

l9m.  IV.  H        re , 


Digilized  by  Google 


iy©   STORIA  ANTICA 
Art  A- re,  come  un  tempo  Eceocle  e  Poli- 
SERSE  nice,di  cacciare  ciafcuno  il  ferro  nel 
feoo  del  fuo  rivale  e  di  afficurarfi  il 
trono  colla  morte  dell'altro. 

Ciro  avendo  allontanati  quelli  che 
combattevano  dinanzi  adArtaferfe, 
lo  raggiunfe,  gli  uccife  fotto  il  cavai* 
lo,e  lo  fece  cadere  a  terra .  Queft  t  fi 
rialzò  e  fall  fopra  un'  altro  deft  riero, 
e  Ciro  fi  avventò  di  nuovo  contra  di 
luì  »  lo  ferì  con  un  fecondo  colpo,  e 
preparava!!  di  francargliene  un  ter- 
zo >  con  animo  che  dovette  efler  P 
ultimo.  Il  Re  qual  leone  ferito  da* 
cacciatori ,  che  diventa  più  furiofo , 
fi  lanciò  cdn  empito  e  fpinfe  il  fuo 
cavallo  contra  Ciro,  che  colla  tetta 
baflàe  fenza  alcun  riguardo  accigne- 
vafi  di  attraverfare  una  tempefta  dì 
dardi  che  gli  fi  lanciavano  da  ogni  la- 
to,e  lo  inveiti  col  giavellotto  nel  tem- 
po ftefifo  che  tutti  gli  altri  lanciavano 
contra  di  luì,  e  Ciro  cadde  morto,  al- 
cuni dicono  dal  colpocheil  Re  gli 
diede ,  altri  aflèrifcono  che  fu  uccifo 
daunfoldaro-diCaria:  e  Mitridate  , 
nobile  Perfiano,  pretendeva  avergli 
'  dato  il  colpo  mortale,  cacciandogli 

la  fua  ohiaverina  preflò  l'occhio  nel- 
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la  tempia  con  lanca  forza,che  gli  paf-MNK- 
30  il  capo  da  parte  a  parte.  I  piÙMONE. 
Grandi  della-fua  Corte  non  potendo 
foftenere  il  dolore  di  fopravvivere  ad 
un  sì  buon  padrone  ,  fi  fecero  tutti 
uccidere  vicino  al  di  lui  cadavere; 
pruova  certa  1  dice  Senofonte  ,  die 
fapeva  fcegliere  ifuoì amici»  e  eh1 
era  veramente  amato  da  efi'ì  ;  Arieo 
però  che  averebbe  dovuto  eflergli 
piìl  affezionato  di  ogni  altro»  fe  ne 
fuggi  calla  fua  ala  (ìniftra  ,  appena 
ch'ebbe  inteia  la  dì  lui  morte. 

Artaferfe  »  dopo  aver  fatto  tron- 
care il  capo  e  la  mano  delira  al  fra- 
tello dall'  Eunuco  Mefabate,  infe- 
guì  i  nimici  fìno  nel  loro  campo. 
Arieo  non  fì  era  ivi  fermato  ;  ma 
avendolo  traverfato  »  continuò  la  fua 
ritirata  (ino  al  luogo  dove  l'eferci- 
toera  (lato  accampato  il  giorno  pre- 
cedente, lontano  intorno  a  quattro 
leghe . 

Tifaferne,  dopo  la  (confìtta  del- 
la maggior  parte  delle  fue  truppe 
fatta  da'  Greci ,  condurle  il  rima- 
nente conerà  il  nemico;  e  andan- 
do lungo  il  fiume  ,  s'  incontrò  e 
diede  appunto  nella  infanteria  leg- 
H    a  gìe- 
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^RTA-giera  dei  Greci  ;  la  quale  fi  divife 
ìEìise  per  aprirgli  la  ftrada  ,  e  mentre  paf- 
fava  colle  truppe  fe  glifcaricò  fopra 
fenza  perdere  un  folo  uomo.  Era 
quella  comandata  da  Epiftene  di  Am- 
fiboli,  confiderato  per  un  valorofb 
Capitano.  Tifaferne  pafsò  innanzi 
fenza  ritornare  afoftenere  di  nuovo 
un  peggiore  conflitto ,  fentendofi  pur 
troppo  indebolito.efi  avanzò  fino  al 
campo  di  Ciro,  dove  trovò  il  Re 
che  lo  Taccheggiava,  ma  che  non  ave» 
vapotutosforzare  il  polio  difefo  da* 
Greci,ch'erano  flati  laf'ciati  per  guar- 
dia echefalvarono  il  bagaglio. 
I  Greci  dal  canto  loro  e  Artafer- 
-    fe  dall'  altro  ,  che  non  Capevano  ciò 
che  avveniva  altrove  ,  credevano 
ciafcheduno  di  aver  riportata  là  vit- 
toria: Ì  primi,  perchè  avevano  mef- 
fo  in  fuga  iUiroicoi  il  Re,  perchè 
aveauccifoil  fratello,  abbattute  te 
truppe  che  fegli  erano  prefentate  di- 
nanzi, e  faccheggiato  il  loro  campo . 
Ma  qual  fotte  la  loro  forte  vennero 
i>enprelìoinIumeamenduele  parti; 
.mentre  Tifaferne  arrivando  al  cam- 
-po,  difle  al  Re  che  i  Greci  avevano 
Sbaragliatala  fua  ala  fìpiiW.  cb$h 
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infeguivano  gagliardamente  ;  e  ìMnE- 
Greci  feppero  che'l  Re  ìnfeguendoMONE.1 
l'ala  fmiftra  dì  Ciro  era  penetrato  fi- 
no al  campo.  A  <juefti  awifi  il  Re 
raccolfe  le fue truppe  e  lì  pofein  cam- 
mino per  andare  conerà  il  nimico  ;  e 
Clearco  dall'altra  parte  ritornando 
dall' infeguire  i  Perfiani,  fi  avanzò 
per  andare  in  foccorfo  del  campo, 

I  due  eferciù  fi  trovarono  ben  pre- 
flo affai  vicini  ì'uno  all'altro.  Parve 
da  una  moffa  che  fece  il  Re,  che  a  vef- 
fe  difegno  di  attaccare  i  Greci  alla  fi- 
niftra;  ma  quefti  temendodi  effe- 
re  attaccati  da  tutte  le  parti,  cambia- 
rono pofloin  msnicrajclie  venneroad 
avere  dietro  di  fe  il  fiume  per  non  ef- 
fe re  pre fi  alle  fpalle .  Il  Re  che  fe  ne 
avvide  fece  anch' egli  cambiar  for- 
ma alle  fue  truppe,e  venuto  a  fchle» 
rarfi  dinanzi  ad  effi  diede  la  marchia 
per  attaccarli  .  Quando  i  Greci 
videro  eh'  eglino  fi  avvicinavano ,  in- 
t  uonarono  l'inno  di  battaglia,  e  anda- 
ronocontraii  nimico  con  più  ardore 
ancora  della  prima  azione. 

Ibarbarì  fuggirono  parimenti  co- 
inè la  prima  volta  e  anche  più  di  lon- 
tano^ furono  infeguìti  fino  ad  un  vil- 
li   3  lag- 
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ARTA-laggio  ch'era  a  pie  d'una  collina  ,ful- 
SERSE  la  quale  fermolti  la  loro  cavalleria  ; 
dove  fi  oflervò  lo  ftendatdo  del  Re , 
ch'era  un'Aquila  d'oro  in  cima  d'una 
picca  coli'  ali  fpiegate  .  Preparan- 
doli i  Greci  ad  incalzarli ,  abbando- 
narono anche  la  collina  ,preferopre. 
cipitofamente  la  fuga,  e  rutte  le  trup- 
pe fi  sbandarono.  Clearco  ferriera- 
te  le  f»e  truppe  appiè  della  collina 
ad  alto  fece  falire  Licio  di  Siracufa 
conun'alrro,  per  ifpirarecome  an- 
davano  le  cofe  nella  campagna ,  e  ri- 
ferirono che  i  nimici  fuggivano  da 
iurte  le  parti.e  che  tutto  l'efercito  era 
in  rotta.  ,  .': 

Eflendo  vicina  la  notte,  i  (areci 
deputerò  l'armi  per  Tipofarfi,  adii 
maravigliati,  che  Ciro  non  compi- 
line ,  nè  alcun'altro  a  fuonome  ;  im- 
maginando che  fi  folfe  impegnato 
nell'infeguire  i  nimici ,  o  che  avene 
premura  di  occupare  qualche  pollo 
importante,  non fapendo  ancora  la 
fra  morte,  ne  la  feonfitta  del  rima- 
nente dell'efercito.  Si  determinano 
di  ritornate  nel  loro  campo,  dove  ar- 
rivarono a  notte  già  fatta  ,e  trovaro- 
no la  maggia  parte  del  bagaglio 
'  '  nrc* 
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prefo,  con  tutti  ì  viveri  e  quattro-MNE-  ! 
cento  carri  carichi  di  farìnac  di  vino,MONE* 
che  Ciro  faceva  fempre  condurre  pei 
Greci  in  cafodi  bifogno  edi  qualche 
urgente  necelfità.  Paflàronola  not- 
te nel  campo ,  la  maggior  parte  di 
loro  fenza  aver  prefo  cibo,  perfuafi 
già  che  Ciro  foflè  vivo  e  che  avelie 
riportata  la  vittoria. 

L'efito  della  battaglia  da  me  ora 
deferi  tu  moftra  quanto  prevalgano 
il  valore  e  la  perizia  militare  alla 
moltitudine.  Il  corpo  dell'  efercito 
Greco  non  afeendeva  che  a  dodici 
o  tredici  mila  uomini  j  ma  erano 
truppe  agguerrite,  difciplinate,  av- 
vezze alla  fatica ,  accoflumate  ad  an- 
dare incontro  ai  pericoli ,  amanti  ol- 
tremodo di  gloria  e  di  fama,  e  che 
durante  la  lunga  guerra  del  Pelopon- 
»efo  avevano  avuto  e  '1  tempo  e  i 
mezzi  d' inftruirfi,e  di  prefezìonarfi 
nell'arte  del  combattere.  Dalla  par- 
te di  Artaferfe  fi  contava  ouafi  un 
milione  d'uomini  ;  ma  non  erano 
foldati  fenon  di  nome;  fenza  forza, 
fenza  coraggio,  fenza  alcun  fènti- 
mentodi  onore;  che  perciò  al  com- 
parir de*  Greci  fi  fpaventavano  to- 
H    4  ft0> 
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Arta-Ao  e  difordinavanft,  e  nella  fécon- 
SERSE  da  azione  Artaferfe  medefimo  non 
osòdiafpettarli,  e  prefe  vergognofa- 
mente  la  fuga. 

Plutarco  biafima  qui  grandemente 
Clearco  Comandante  de'Greci,e  con- 
danna di  viltà  il  non  aver  efeguito  l* 
ordine  di  Ciro,  che  aveagli  foprattue- 
to  raccomandata  di  battere  da  quel- 
la parte  ov'era  Artaferfe;  ma  que- 
iìo  rimprovero  pare  fenza  fondamerr- 
to  ,  non  fi  potenio  comprendere 
come  quello  Capitano  eh' era  all'ala 
dritta,  poteffè  attaccare  dipprinci- 
pio  Artaferfe  che  tendo  ne]  centro  , 
come  lì  è  detto-,  difordinava  tutto  T 
efercito nimico.  Pareche  Oro,  fa- 
cendo tanta  «ima  e  con-  grati  ragio- 
ne del  coraggio  de' Greci,  e  deae- 
rando che  attaecaflèro  il  polio  dov* 
era  Artaferfe,  dovefse  metterli  alla, 
finiftra  che  corrifpondeva  diretta- 
mente a  quel  pofto,  cioè  al  corpo 
di  battaglia  ;  e  non  alla  drkta  che  n* 
era  afsai  lontana. 

La  tacci*  che  fi  potrebbe  dare  a 
Ciearcofi  è ,  di  aver  troppo  gagliar- 
damente e  troppo  alla  lunga  incal- 
zauifuggitivi .  Se  dopo  aver  mef- 
fa 
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faindifordine  f  ala  iiniftra  che  gliMNE- 
eraoppofìa  ,  aveflè  battuto  il  nimicoMON  E. 
da*  fianchi)  e  fofle  penetrato  fino  al 
centro  dov'era  Artaferfe,è  molto  ve- 
rìfimile  che  averte  riportata  una  vit- 
toria compiuta ,  e  che  avrebbe  poflo 
Ciro  fu!  trono.  I  feiceoto  cavalieri 
dì  quello  Principe  fecero  lo  fìeflò  er- 
rore, e  infeguendo  con  troppo  calore 
il  corpo  di  cavalleria  che  aveano 
inetta  in  fuga,  lafciarono  il  loro  Pa- 
drone quali  foto,  e  lo  abbandonaro- 
no alla  diferezione  de'nimici,  fen- 
za  penfare  eh*  erano  flati  fcelti  fra 
tutto  l'efercito  per  vegliare  alla  cu- 
flodia  del  Prineipe,e  per  mettere  la' 
fua  perfona  in  ficuro.  II  foverchió 
ardore  nuoce  benefpeflò  ìb  un  com- 
battimento ;  e  un  perito  Capitano 
dee  fa  per  moderarlo  e  regolarlo . 

Cirofteflo  fiabbandonòtroppo,  C 
lafcìofìì  trafportare  da  un  cieco  de- 
fideriodi  gloria  e  di  vendetta ,  e  an- 
dandocol  capochinoad  attaccar  co- 
me fece  il  fratello,  non  fi  avvide 
•«ltervi  una  fomma  differenza  fra  un 
Generale  e  un  femplice  foldato.  E 
certamente  non  dove»  egli  efporfi  fè 
non  corne  conviene  ad  un  Principe  ; 

H    j  co- 
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serse  quegli  che  deve  dare  gli  ordini  e  non 
come  quelli  che  debbono  eleguirii. 

Se  così  parlo  non  è  mio  il  fenti- 
menco,  ma  de' perni  nell'arte,  e  non 
m'ingerifco  a  interporre  il  mio  pro- 
prio giudizio  Copra  materie  che  a  me 
non  appartengono . 
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k3  diCiro;  enon  neparla  perfem- 
''*plice  altrui  relazione,  ma  per  quello 
ch'egli  fteflò  videe  conobbe  di  lui  . 
Era  egli ,  dice,  al  giudizio  di  tutti 
quelli  che  I'  hanno  conofciuto  un 
Principe  dopo  ÌI  Gran  Ciro,  il  più 
degno  di  comandare,  e  che  l'  animo 
aveflè.  più  nobile  e  più  regale .  Si- 
no dalla  fua  fanciullezza  fuperava 
tutti  quelli  della  fua  età  in  ogni  Tor- 
ta di  efercizio ,  fia  nel  maneggiar  un 
cavallo  o  nel  tirar  d'arco,  fia  nel  lan- 
ciare un  giavelotto,  o  nel  dìftinguer- 
fi  nella  caccia  ,  colicene  un  giorno 
foflenne  l'attacco  d'un  orfo  e  lo  at- 


$.  III. 


Eltgh  di  Ciro. 


terrò . 
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terrò.  Crefcevanoin  lui  quelli  pre-MNF- 
gi  ,  perchè  accompagnati  da  un'ariaMONE. 
nobile  1  da  una  fifonomia  infirmante, 
da  tutte  le  grazie  della  natura  che  ìl 
luflro  accrefconoal  merito. 

Quando  fuo  padre  il  fece  Satrapotn  F«- 
della  Lidia  e  delle  provincie  vicine  fj? 
fu  il  fuoprimo  penfiero  di  far  Coao*_*^* 
fcere  ai  popoli  non  effervi  cofa  che 
gli  fi  effe  pìùa  cuore,  quanto  il  man- 
tenere inviolabilmente  la  fua  parola, 
fia  ne'trattati  pubblici ,  come  in  ogni 
altra  femplice  prometta  :  qualità  af- 
fai rara  ne*  Princìpi,  e  eh*  è  nulladi- 
no  la  baie  di  tutto '1  governo,  e  la 
forgente  della  felicità  dei  Re  e  de' 
Popoli.  Non  folamente  le  città  fog- 
gette  alla  fua  autorità ,  ma  le  nemi- 
che ancora  prendevano  in  lui  una 
gran  confidanza. 

Beneo  male  ch'alcuno  gli  faceflé, 
voleva  rendergli  iljdòppto,folitodi- 
re,  che  non  defiderava  di  vivereife 
non  quanto  fottegli  flato  neceflario 
per  fuperare  coi  benefìzj  o  colia 
vendetta  ifuoiamicioi  nimici:  (  Sa- 
rebbe fiata  cofa  più  gloriola  il  vincer 
quefli  a  forza  di  benefìzj.)  Quindi 
è  che  non  v'  è  flato,  giammai  altro 
H    C  Prin- 
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Arta- Principe, cui  ognunopiù  temeffedi 
SERSE  offendere,  nèpercuifoffepiùdifpo- 
flo  ad  efporre  le  Cue  foftanze ,  la  fua 
fortuna,  e  la  vita  ftefla . 

Meno  curante  di  farfi  temere  che 
di  farli  amare,  ftudiavafi  di  non  mo- 
ftrare  la  fua  grandezza  fenon  per  fa  ir- 
la comparir  utile  e  vantaggiofa ,  e  di 
fpegnere  ogn*  altro  fregolato  affetto 
col  mantener  vìva  la  riconofcenza  e 
1"  amore .  Era  attento  a  tutte  le 
occafioni  d:  beneficare  ,  di  fare  op- 
portunamente una  grazia  ,  di  rao- 
ftrare  ch'egli  non  credevafi  potente , 
riccone  felice  ,  fenon-  in  quanto  po- 
teva giovare  ad  altrui  co' fuoi  bene- 
fiajicauto  però  di  non  renderne  efa- 
ufla  la  forgente  con  una  indifcreta 
profufione  ;.{«)non profondeva  ,ma 
difpenfava  le  grazie.  Voleva  che  le 
fue  liberalità  foflèro  ricompenfe,  non 
purifavori,  e  che  fervifsero  di  (li- 
molo alla  virtù  e  non  di  trattemmen- 
to  al  molle  ozio  del  vizio. 

Amava  principalmente  di  fare  il 
bene 

(  a  )  Habebit  ftnum  faci Urn  no»  ptrfirm* 
tvm  ;  e s  quo  multa  ttuitnt  >  nibil  fxei4*t. 
Se»,  de  beat,  vit,c>3. 
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bene  a  i  valentuomini:  Le  caricheMN'E- 
ed  altre  ricompenfe  erano  foJo  per  mone. 
quelli  ch'eranfi  diftinti  nelle  oceano^ 
»ij  nèconcedeva  mai  gli  onori  e  le 
dignità  indotto  dal  broglio  o  dal 
fevore ,  ma  tuo  fio  dal  fòle  merito; 
dal  che  in  fatti  dipende  non  fola  mei» 
tela  gloria,  ma  il  buon  elìto  del  go- 
verno .  In  tal  guifa  egli  pofe  ben  pre- 
fiala virtù  in  iftima  ,  e  rendè  il  vi- 
zio fprezzabile.  Le  provincic  ani- 
mate .da  una  nobile  emulazione  gli 
fomminilìrarono  in  poco  tempo  un. 
numero  confiderabiie  di  eccellenti 
foggetti  in  ogni  genere,  che  fotto  un' 
autogoverno  farebbero  rimafli  fco- 
nofciuti  ed  inutili.. 

Ninno  feppe  giammai  obbligare 
con  miglior  grazia ,  oè  poffedè  me- 
glio di  lui  l'arte  di  affezionarli  con 
maniere  cotteli  l'animo  di  chi  pote- 
va preftargli  fervigio .  Conofcendo 
di  aver  meflieri  dell'  altrui  foccorfo 
per  efeguitei  fuoidifegni ,  giudica- 
va che  l'equità  eia  riconofeenza  chie- 
deffero,  ch'egli  facefle  a  quelli  che  fe 
gli  affezionavano  tutti  i  favori  che 
follerò  flati  in  fua  mano .  Tutti  i 
doni  che  gli  erano  fatti ,  o  di  armi 
par» 


Digilized  by  Google 


iSx  STORIA  ANTICA 
Arta- particolari ,  o  di  ricchi  drappi,  di- 
sekse  .fi  ri  bui  vili  a' Tuoi  amici ,  efa  minando 
ilgufto  o  '1  bifogno  di  ciafcheduna 
di  e  [Ti  ;•  ed  era  folito  dire  che  'ì  più 
bel  ornamento  e  la  maggior  ricchez- 
za d'un  Principe  era,  ornare  erf  ar- 
ricchir quelli  che  lo  fervi  va  no  be- 
ne. Infatti,  dice  Senofonte  ,  il  far 
del  bene  a'fuoi  amici ,  il  vincerli  col- 
la bontà  del  cuore, eco' fentimentìdi 
affetto  e  di  amicìzia,  e  '1  trovar  più 
piacere  a  renderfeli  obbligati-  ch'elfi 
ìli  ricever  grazie,  pregi  fon  quelli»  ac- 
ca gion  e  de'quaii  riconofco  Ciro  ve- 
ramente degno  d'i  ftima  e  di  ammi- 
razione ;che  fe  il  primo  di  quelli  van- 
taggi dall'altezza  del  Aio  pollo  in  lui 
deriva;  l'altro  è  un'  effetto  dell'  Indo- 
le fua  naturale. 

Con  quefte  rare  qualità  egli  fi  ac- 
qniflò  generalmente  la  (lima  e  l'amo- 
re, tanfo  de' Greci  quanta  de'Bar- 
bàri;  di  che  n'èuna  gran  pruova,di- 
cc  qui  Senofonte,  che  niuno  abban- 
donò mai  il  ferviz'io  di  Ciro  per  quel- 
lo del  Re,  laddove  ne  pattava  ogni 
giornojina  infinità  dal  partito  del  Re 
.al  fuo ,  dopo  che  fu  dichiarata  la 
•guerra,  e  anche  di  quelli  che  avevano 
più 
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più  flima  nella.  Corte  tutti,  perfua-MNE- 
fi  che  Ciro  faprebbe  meglio  ricoai-MONE- 
penfare  la  lor  fervitù  . 

Non  fi  può  certamente  dubitare  , 
che  'I  giovane.  Ciro  non  foife  dotato 
di  eroiche  virtù  e  di  un  merito  (in- 
goiare; ma  pertuttociò  non  pollò  non 
maravigliarmi  ,  che  Senofonte  nel 
jrapprefèntarcelochefa»adoperi  Tem- 
pre efpreflioni  portentofe  e  proprie  a 
farlo  ammirare ,e  non  dica,  una  parola 
de'fuoi  difetti  foprattutto  di  quel- 
la finitura  ta  ambizione  che  fu  1*  ani- 
ma di  tutte  Jefue  azioni,  e  che  fi- 
nalmente gii  mife  P  armi  in  mano 
contra  fuo  fratello  maggiore»  e  con- 
tra  '1  fuo  Re.  E'  egli  permeilo  ad  uno 
Storico,  il  di  cui  principal  dovere  fi 
è  dipignere  le  virtù  e  i  vizj ,  con  rjue1 
colori  che  loro  convengono,  il  de- 
fcrivere  si  a  lungo  una  tale  imprefa , 
fenza  introdurvi  alcuno  de' falli  oc- 
corfivi  perdifapprovarlo?  Maprefso 
i  Gentili  l'ambizione  lungi  dalfefsere 
tenuta  come  vizio ,  pafsava  benefpef- 
fo  per  virtù . 
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Arta- 

sef.se  §.  IV. 

Jl  Re  vuol  cofirìgrtere  i  Grevi  a  con- 
Regnare  le  lor  armi.  EJJi  risolvo- 
no dì  morire  piuttofiocbè  render- 
fi.  Vengono  ad  un  trattato.  Tifa» 
ftrne  impegnafi  di  condurli  fino 
nella  lor  patria.  Ferma  per  tra-- 
dìmento  Citar  co  e  quattro  altri  Ufi- 
ziatt,  che  fono  tutti  melfi  a  morte. 

I Greci  avendo  faputo  il  giorno 
dietra  alia  battaglia  che  Ciro 
era  morto,fpedÌrono  Deputati  ad  A- 
rico  Generale  de'Uarbarr,  eh'  erafi  ri- 
tirato colle  fue  truppe  nel  luogo  dov" 
erarfo  panici  il  giorno  innanzi  all' 
azione,  perefibifgli  comi:  vincitori 
Incorona  di  Perfiain  luogo  di  Ciro. 
SineobSn-NeX  [emp0  ftefTò  arrivarono  Araldi 

27*2.292,  Psr  obbligarli  a  confinar  l'armi. 
D<W.  /.  Ma  in  un  tuono  fiero  rifpofero  che 
^.p.255,  cosìnonfi  parlava  a'vincitori.  Che 
*57>      fe'l  Re  defiderava  avere  le  loro  ar- 
mi, veniflè-egli  ftefTo  ■  levarle  lor 
dalle  mani  :  ma  eh'  eglino  mor- 
rebbero piimofto,  che  confegnarle: 
che 
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che  fe  volefie  riceverli  nel  numeroMNE- 
deTuoi  alleati  lo  avrebbono  fervitoMONE. 
con  fedeltà  e  coraggio:  ma,  (a) 
fe  penfaffedi  ridurli  in-fervitù  come 
vi  nti,  faceargli  a  fapere  che  avrebbe- 
ro faputo  come  difenderli,  e  ch'erano 
determinati  a  perdere  la  vita,  piut- 
tefìochè  ia  libertà.  Gli  Araldi  ag- 
giunfero  che  avevano  ordine  di  djr 
loro,  che  fereflavanonel  luogo  dov' 
eglino  gli  avevano  trovali ,  farebbe, 
fi  fatta  una  fofpenfione  d'armi  ;  ma 
fefi  avanzavano,  o  fi  ritiravano  fa- 
rebbero trattaticome  nimici.  I  Greci 
vi  acconfentirono.  Ma  che  dirò  io 
adunque,  ripigliò  l'Araldo/  Pace 
dimorando,  e  guerra  marciando  ,  ri- 
fpofe  Clearco,  fenza  [fpiegarii  di 
più,  per  tener  Tempre  il  Re  nell'in- 
certezza . 

Lajifpofta  di  Arieo  ai  Deputati 
de' Greci  fu,  che  vi  erano  molti  altri 
Perfiani  più  ragguardevoli  e  degni , 
i  quali  non  avrebbono  tollerato  di  ve- 
derla 

(  a  )  Sin  ut  vi  Hit  ftrvifìum  indiet- 
rttvr,  effe  Ubi  ferrum  4$  jutiniutimtS' 
prttnpivm  libtTtatì  eut  ad  inori  tm 
tnufn.  Tacit.  Anna!,  \.-\,  c.  46. 
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ARTA-derJoful  trono;  ch'egli  partirebbe 
seb.se  Ja  mattina  del  giorno  feguenre  per 
ritornare  nellajoniaie  chefe  voleffèro 
efiere  del  loro  partito  arrivacelo  di 
notte.  Gearcoprefoil  parere  degli 
U  fìziali  fi  preparò  alla  partenza,  e  co- 
mandò Tempre  dappoi  come  foto  ca- 
po dell'affare  ;  mentre  per  altro  non 
tra  flato  a  quefto  uffizio  eletto. 

Venuta  la  notte  Miltocite  Tra- 
cio, che  comandava  quaranta  cavalli 
e  trecento  foldati  del  fuo  paefe ,  andò 
a  ritrovare  il  Re:  e  gli  altri  Greci 
partirono  fotto  la  condotta  di  Clear- 
co  e  arrivarono  Culla  mezzanotte  al 
campo  di  Arieo;  e  pofltfi  in  ordine 
dì  battaglia ,  gli  Ufiziali  andarono 
a  ritrovarlo  nella  tua  tenda ,  dove 
giurarono  alleanza,  e  i  Barbari  ag- 
giunfero  che  condurrebbero  Peferci- 
tofenza  frode  ;  effèndo  già  elfi  i  prin- 
cipali. Per  confermazione  del  trac- 
tato  dannarono  un  lupo,un  caftro- 
ne,  un  cignale, e  un  toro:  i  Greci 
tìnfero  le  loro  fpade  nel  fangue  delle 
vittime,  e  i  Barbari  la  punta  de'loro 
dardi.  \ 
Arieo  non  giudicò  a  propofit©  | 
ritornare  per  la  ftrada  ond'  era- 
no 
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no  venuti  i  perchè  non  avendoMNE- 
trovato  con  che  alimentare  gli  uI-mone.. 
timi  dicìafètte  giorni  del  loro  cam- 
mino} avrebbero  avuto  a  fofFrir  molto 
nel  ritorno;  e  fcelfe  un'altra  ftrada  . 
Gli  efortò  folamente  a  marciare  con 
follecitudine  3  primi  giorni ,  per  non 
efiere  infeguiti  dal  Re  :  ma  non  ven- 
ne lor  fatto  di  frappare  ;  che  verfo  la 
fera  effèndo  vicini  a  certivilIaggi,ove 
dovevano  fermarli ,  alcuni  corrieri 
riferirono  che  vedevanfi  degli  equi- 
paggi >  che  giudicar  fece  che  '1  ni- 
mico non  folle  lontano  \  eloafpetta- 
ronoa  pie  fermo.  Il  giorno  dietro 
fallo  ("puntar  del  fole  lì  fchierò  nel 
medefimo  ordine  di  battaglia  \  ora 
un  contegno  sì  arditofpaventò  il  Re, 
e  mandò  Araldi ,  non  più  per  chie- 
dere come  prima,  che  fegli-  confe- 
gnaflèro l'armi ,  ma  per  parlare  di 
paceedi  trattati.  Clearco  avvifato 
del  loro  arrivo  ,  eiTendo  intefo 
a  difporre  le  truppe,  fece  lor  dire 
che  afpettaffero  e  che  non  aveva  an- 
cor comodo  di  dar  loro  udienza;  af- 
fettando apporta  un  tratto  fevero  e 
baldanaofo  ,per  dìmoflrare  la  fua  ìn- 
«e- 
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Art  a-  trepidezza  ;  e  dall'altra  parte  drfìder- 
.■5Eb.se  rando  far  comparire  le  fue  fcbierein 
ottimo  flato  .Quando  fi  fu  avanzato 
co'fuoi  più  periti  Ufìziali,  ed  ebbe 
intefala  propofizione  degli  Araldi  , 
tifpofe ,  ch'era  necefiario  il  dar  prin- 
cìpioconuncombattimento,  perchè 
l'efercito  bifognoto  di  viveri  non  po- 
teva affettare  più  a  lungo.  Partiti 
gli  Araldi  per  recare  quefh  rifpofla 
al  loro  Sovrano  fecero  ritorno  fra 
breviflìmofpazio,  il  che  fece  cono- 
fcere ,  che 'I  Re  o  quello  che  parlava 
in  fuo  nome  non  era  lontano.  Dìf- 
fero  che  aveano  ordine  di  condurli 
■ne' villaggi,  dove  troverebbero  vive- 
ri in  abbondanza  ;  e  in  fatti  ve  li  con- 
durrò. 

L'efercito  vi  foggiornò  tre  giorni, 
e  intanto  arrivò  Tifaferne  per 
partedelRe,  col  fratello  delia  Rei- 
na e  tre  altri  Grandi  di  Perfia,  ac- 
compagnati dauu  gran  numero  di 
Ufiziali  e  di  domeftici.  Salutati  ì 
Capitani  de' Greci,  che  fi  avanzare 
no  per  riceverlo,  diffèlorocol  mez- 
zo del  fuo  turcimanno  ,  eh'  efléndo 
Ticino  alla  Grecia,  e  avendoli  ve- 
duti impegnati  in  pericoli,  da' quali 
ave- 
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sverebbero  potuto  difficilmente  Oh-Mne- 
trarfi,  erafi  adoperato  pretto  il  Ke,MOME. 
per  ottenere  che  gli  fotte  permetto 
ricondurli  nel  loro  paefe,perfuafoche 
quando  fottèrvi  giunti  non  avrebbe- 
ro perduta  né  etti  né  le  loro  città  la 
memoria  d'untale  favore:  Che  U 
ile  fenz' anche  fpiegarfì  politi  vamen- 
te,  avealo  incaricato  di  rilevare  da 
etti,  perchè  averterò  prefe  1'  armi 
centra  di  lui  ;  e  configliolli  a  rispon- 
dere al  Re  di  una  maniera,  che  non 
gli  dilpìacette  ,  e  che  lo  fretto  Tifa* 
terne  inducefTe  a  procurare  i  loro 
vantaggi.,,  Ci  fono  teftimonjgli  Dei, 
91  ripigliò  Clearco;  che  noi  non  ci 
,,  fumo  arrolati  per  far  guerra  al 
,,  Re,  neper  andare  contro  di  lui  . 
„  Ciro  cuoprendo  la  fua  motta  con 
„  varj  pretelti,  ci  ha  condotti  quali 
„  fiu  qui  fenza  fpiegarfi  ,  per  potere 
più  facilmente  Sorprendervi  ;  e 
,,  quando  lo  abbiamo  veduto  impe- 
„  gnato  ne' pericoli,  nonpermifeil 
„  noftro  onore  di  abbandonarlo 
„  dopo  aver  ricevuti  molti  favori. 
„  Ora  però  ch'egli  è  morto  ,  fiamo 
„  elemi  dalla  noitra  prometti  ,  non 
„  desideriamo  nè  di  contendere  la 
„  co- 
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Arta-»,  corona  ad  Artaferfe  ,  nè  dì  fac- 
s erse  cheggìare  il  fuo  paefe,nè  fargli  al- 
„acun  altro  dìfpiacere,purchè  egli  non 
n  fi  opponga  al  noftro  ritorno  .  Che 
„  fe  alcun  ci  aflàlifle  ,  procureremo 
i,  allora  di  ben  difenderti,  e  non  fa- 
vi remo  altresì  ingrati  verfo  coloro  » 
»  che  ci  averannoajutatì  :  „  Tìfa- 
ferne  rifpofe  ,  che  riferirebbe  al  Re 
il  loro  fentimento,  e  che  ritornereb- 
be ad  elfi  colla  rifpofta,  nè  avendo- 
lo veduto  il  giorno  ieguente  ,  cagio- 
nò ne'Greci  quefta  tardanza  qualche 
inquietudine,  ma  arri  vò  il  terzo  gior- 
no, e  ditte,  che  aveva  finalmente 
ottenuta  loro  la  grazia ,  dopo  non 
poca  contraddizione .  Imperciocché 
era  flato  infinuatoal  Re ,  ch'egli  non 
doveva  lafciar  ritornare  impune- 
mente al  loro  paefe ,  chi  aveva  ufa- 
ta  Pinfolenza  di  venirgli  a  far  guer- 
ra .»  Finalmente  ,  diflè,  potete  af- 
„  ficurarvi,che  non  farà 'fatto  alcun 
jj  oftacoloal  voftro  ritorno,  e  che 
„  farete  provveduti  di  viveri,  o  che 
„  vi  farà  permeflo  il  prenderne  pa- 
„  gandoli  :  e  voi  parimenti  giurate 
„  -di  parlare  fenza  fare  alcuna  roole- 
„  flia^ediprenderefolamenteilne. 

»  cef- 
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„  cefTario,qualora  non  vi  venga  fom-MNE- 
„  miniftrato.  „  Quelle  condizioniMONE 
furono  giurate  da  una  parte  e  dall' 
altra .  Tifafcrne  e  '1  fratello  della 
Reina  diederfi  coi  Colonelli  e  coi 
Capitani  fcambievolmente  la  mano; 
e  Tifaferne  pofcia  fi  ritirò  per  dar 
ordine  a'  fuoi  affari,  con  prometta  di 
ritornare  quanto  prima }  per  andar- 
fene  con  e  Ili  al  Tuo  governo . 

IGreciloafpettarono  più  di  ven- 
ti giorni ,  ftando  accampati  Cotto  di 
Arieo,  ch'era  fovente  vifitato  da* 
fuoi  fratelli  e. da  altri  fuoi  parenti;  c 
gli  Ufizialidel  fuo  efercito  da  altri 
Perfiam,  che  tutti  gli  alEcuravano 
per  parte  del  Re , ch'egli  nonfi  ricor- 
derebbe più  del  pattato;  coficchèan- 
da  vali  raffreddando  di  giorno  ingior- 
no l'amicizia  di  Arieo  verfoi  Greci. 
Quefta  mutazione  diede  loro  qualche 
inquietudine}  e  molti  Ufiziali  venne- 
ro a  ritrovare  Clearco  e  gli  altri  Ca- 
pitasi, e  dittero  loro:»  Che  fi  fa  da 
i,  noi  più  qui  ?  Non  Tappiamo  che 
„  il  Re  vorrebbe  vederci  tutti  perire 
„  per  mettere  gli  altri  in  terrore?Qui 
„  ci  trattiene  egli  al  certo  afpettan- 
„  dodi  aver  ragunate  le  Aie  forze 
„  di- 
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Arta-,,  difperfe,  o  di  aver  occupati  i  paf- 
SEKSE.,,  fiche  fono  folla  no  Un  ftrada ,  né), 
„  potrà  giammai  fofFrire  che  riroi- 
„  niamoiin  Grecia,-  per  pubblicarvi 
„  la  nofira  gloria  e  la  fua  vergogna  » 
Clearco  rifpofea  quelli  che  gli  face-- 
vano  tali  difcorfi  ,  che  '1  partire  così 
fenza  aver  piefo  dal  Re  -congedo  .era 
un  rompere  con  effi  Japace,  e  un  di- 
chiarargli la  guerra  violaasdo-U  trati« 
tatoiche  farebbono  riroafti'fenza  gui- 
da in  un  pac&  flraniero*  dovenìuno 
vorrà  fomroinifrrat  loro  vjveri;Che 
Arieo  gli  avrebhe  abbandonati ,  e  che 
i  loro  ftefiì  amici  farebbono  dive, 
nuti  loro  n'imici  :  Che  non  fapeva  ffe 
vi  fofie  qualche  altro  fiume  da  Daffa- 
re, ma  che  quando  non  vi  foflè  che 
l'Eufrate,  non  fiavrebbe poturotra- 
gittar]o,per  poco  che  foflè  loro  cònte- 
foil  paflb:  Che  facendo  meftierì  con- 
battere,  ritrovavaofi  fenza  cavalleria 
centra  niraici,che  ne  avevano  in  gran 
numero  ed  eccellente  ,  dimodoché 
quantunque  aveflèro  riportata  la  vit- 
toria,non  poteaquefto  fuccedere  con 
molto  loro  vantaggio;  e  fe  foflero 
vinti  perirebbero  fenza  altra  fperan- 
"  *  riforgimento.  „  Dall'  altra 
-  4b  «  '  -par- 
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„  parte  ,  .  .e  come-.fìjpporre  che  U  MnE- 
„  Re,  che  aveva  tanti  altri  mezzi  mone. 

per  rovinarci  »  ci  averte  data  la  fua 
„  paiola  per  violarla.,  affine  di  ren- 
„  derfi  esecrabile  pretto  gli  Dei,  e 
„  prelTo  gli  uomini  ? 

Intanto  arrivò  Tifaferne  colle  fue 
truppe  per  ritornare  al  fuo  Gover- 
no. Partirono  dunque  tutti  infieme 
fono  la  condotta  di  Tifaferne,  che  lì 
faceva  provvedere  di  viveri.  Arieo 
e  la  fua  gente  accampavano  co' 
Barbari,  e  i  Greci  feparamente  in 
qualche  difhnza  da  effi  ,  il  che  ferve- 
va a  nodrire  vieppiù  fempre  le  diffi- 
denze ;  oltre  di  che  nafeevano  alcune- 
contefe  per  le  legna  o  pel  foraggio,  % 
che  fempre  più  alienavano  gii  animi . 
Dopotre  giorni  di  cammino  arriva- 
romo  al  murodi  Media  ,che  ha  cento 
piedidtaltezza,  venti  dì  larghezza  ,  e 
venti  leghe  di  eftenfione,  tutto  fab- 
bricato di  mattoni  legati  infieme  con 
biturtìtf  come  le.'mura  di  Babilonia, 
dalla  quale  con  una  dells^ue  eftremi- 
tà  non  era  molto  lonrano.  Parlato 
quefto  moro  fecero  otto  leghe  di  cam- 
mino in  dieci  giorni, e  vennero  al  fiu- 
me  Tigri,dopo  aver  travedati  due  de' 

Tornii?.  I.  ,a  fuoli 
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Art  a*  fuoì  canali  artefatti  per  adacquare  U 
serse  paefe.  Paffarono  pofcìa  *  il  Tigri 
fopra  un  ponte  dì  ventifette  barche 
preflòSitace,  città  affai  grande  c 
popolata  .  Dopo  quattro  giorni  di 
cammino  arrivarono  ad  un'altra  cit- 
tà parimenti  aflài  forte  nomata 
Opis ,  dov'  incontrarono  un  fratello 
illegittimo  di  Artaferfe ,  che  condu- 
ceva da  Su£a  e  da  Ectbatanaun  gran 
corpo  dì  truppe  ,  il  quale  molto  am- 
mirò la  bella  difpofrzione  di  quelle 
de' Greci.  Di  là,  eflendo  paflàti 
pei  deferti  della  Media  »  vennero 
dopo  fei  giorni  di  cammino  ad  un 
luogoappellato  i  Villaggi  di  Pari- 
fatide ,  le  di  cui  rendite  apparteneva- 
no a  quefta  Principefla.Tifaferne, 
perinfultare  alla  memoria  di  Ciro 
dileuo  figliuolo  di  lei,  diede!»  a  fac 
-  v       ••  1  cKeg-  :  ■ 

*  H  vi'gg'i  ***  Grtd  t  di  tum  f 
tftrcìie  dal  giorno  dietro  dttta  battaglia 
fino  ti  puf, 'oggio  dtl  Tigri  S.pifno  ttfi 
ttfio  di  Stnoftinte  di  grandi $m«  tfcuti- 
tà  ,  tbt  ritbiedtrtbbero  ptr  effe?  p»V»«- 
mmtt  dilucidati  una  /unga  difertaxioar. 
Ma  non  ptrmit  tendimi  il  diftgxe  prefi- 
ttemi dì.tntrare  in  tal  fotta  di  diftuf- 
6**1';'  ht  Iafcio  la  tura  a  perfide  pià 
aWi  di  mt. 
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tneggiareaiGreci.Avanzandofi  fem-  MuE- 
prenel  diferto  lungo  il  Tigri,  et  e  MONE, 
avevano  a   finiftra  ,  arrivarono  a 
Cene  città  vaftiflima  e  ricchifli- 
raa,  di  là  dal  fiume  Zabato  .  ... 

Crefcevano  ogni  giorno  più  imo* 
lipidi  diffidenza  frai  Greci  >  eì  Bar- 
bari ;   laonde  Clearco  pensò  bene 
chiarirft  una  volta  con  Tifaferne  » 
Cominciò  dal  fargli  comprèndere  la 
fàntità inviolabile  detrattati,  cheli 
univano  ìnfieme.  „  Un'uomo,  gii 
difle,  che  fi  conofeeffe  reo  d'  uno 
y,  ("pergiuro,  come  potrebbe  viverè 
»  tranquillamente?  Come  fcanfare 
„  lo.  fdegno  degli  Dei  teftimonjde* 
„  trattati  ì  e  come  fottratfi  alla  loro 
„•  vendetta  ,-  mentre  il  loro  potere  Ci 
(tende  dappertutto  ì  „  Aggiunfe 
polcia  e  moftrò  con  evidenti  pruo- 
ve,  che  ì  Greci  erano  obbligati  daL 
loro  proprio  interelTe  ad  e  (Te  rg  li  fe- 
deli ,  e  che  per  rinunziare  alla  fui 
amicizia,  duopoeracheavefieropri- 
ma  rinunziato  non  (blamente  alla  re- 
ligione jiria al  buon  fenno  e  U!a  ra- 
gione. Tifaferne  finfe  di  approvare 
il  fuo  di&orfo,  e  gli  parlò  con  tutte 
le  apparenze  d' una  perfetta  (inceri. 

I  i       tà , 
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A  rt  A.-  tà ,  replicando  cflère  pur  troppo  vero 
serse  che  alcune  perfone  gli  facevano  de* 
mali  ufizj;  e  fe  volete  condur  qui, 
gli  uiflè  »  i  voftri  Uffiziali,  io  vi 
manifeftcrò  a  quelli  che  vi  calun- 
niano. Lo  tenne  feco  a  pranzo,  e 
gli  dimofìrò  affetto  più  che  mai. 

Il  giorno  dietro  Clearco  propofe 
nell'  affemblea  di  condurre  a  Tifafer- 
ne tutti  i  Comandanti  dei  Corpi  del- 
le fue  truppe  ,  avendo  fofpetto  in 
particolare  di  Menone,  che  fapeva 
aver  avuta  una  fegreta  conferenza 
col  Satrapo  in  prefenza  di  Arieo  ;  e 
avendo  inoltre  avute  inficine  al- 
cune differenze.  Alcuni  rapprefen- 
tarononon  efferben  fatto  che  tutti  i 
Capitani  andafìero  da  Tifaferne,  e 
che  la  prudenza  richiedeva ,  che  non 
così  alla  cieca  piena  credenza  fi 
deffe  alle  parole  d' un  Barbaro.  Ma 
Clearcofemprepiùinfiftette,  finché 
ottenne  che  andafferocon  lui  quat- 
tro altri  Colonelli,  e  venti  Capita- 
ni.-» che  furono  accompagnati  da  du- 
gento  foldati  fotto  precetto  di  anda- 
re a  comperar  dei  viveri  nel  campo 
Perdano,  dov*  eravi  un  mercato  . 
Giunti  alla  tenda  di  Tifaferne  entra* 
,  .  ro- 
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ronoi  cinque  Colonelli,  cioè  Clear-  Mne- 
co,  Menone,  Profieno,  A  già  ,  e  So-  mone. 
crate  ;  ma  i  Capitani  reftarono  alla 
porta.Data  che  fu  il  concertato  fegno  , 
furono  aneftati  que' di  dentro,  egli 
altri  uccifi .  Alcuni  cavalieri  Pcrfiani 
corfero  tofto  per  la  campagna,  eup 
cifero  tutti  i  Greci  eh'  incontraro- 
no, liberi,  o  fchiaviche  fofTero,  e 
Clearco  fu  condotto  cogli  altri  al  Re , 
che  fece  troncar  loro  il  capo.  Seno- 
fonte defcrivealungoil  carattere  di 
queftiUfiziali. 

Clearco  era  valorofo,  ardito,  in- 
trepido, e  nato  per  far  grand' im- 
prefe  .  In  lui  il  coraggio  non  era  te- 
merario, ma  regolato  dalla  pruden- 
za ;  e  in  mezzo  al  maggior  pericolo 
confervava  una  piena  tranquillità. 
Amava  le  truppe,  nè  Iafciavaman- 
carlorocos*  alcuna:  fapeva  farfi  ub- 
bidire, ma  col  timore  :  eradiafpet,- 
tofevero,  afpro  nel  parlare,  pronto 
acaftigare  e  con  rigore;  abbando- 
na vafi  qualche  volta  alla  collera ,  ma 
rientrava  predo  infeftefiò;  puniva 
femprecongiuftizia.  Erafuamaflì- 
ma  particolare  ,  efier  inutile  un'efer- 
cito  fenza  una  fevera  difciplina  -,  e  da 
I  3  lui 
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Art  a-  lui  viene  quel  detto,  Che  un  foldato. 

serse  dee  più  temere  il  fuo  Generale  che 
i  nimici  .  I  a  foldati  ftimavano  il 
fuo  coraggio,e  rendevano  giuftizia  al 
fuo  merito,  ma  temevano  il  fuo  ca- 
rattere, e  non  amavano  di  fervire 
fotto  diluì.  In  una  parola,  dice  Se* 
nofonte,  le  truppe  lo  temevano  co- 
me gli  fcolari  temono  un  fevero  pe- 
dagogo i  e  fipotrebbe  dire  di  luì  ciò 
che  dice  Tacito ,  checon  una  troppa 
feveritàguaftava  anche  quel  che  per 

Taeh.     altro  faceva  dì  bene:  Cupidi  ne  feverl- 

AnnaK   fatif .   in  bis  etiam  qua  rìte  faceret 

'"■»•    «„6u,  . 


fua  gioventù  afpirò  a  cofe  grandi,  e 
procurò  di  renderfene  capace  ;  né 
rifparmiò  a  fpefa  ò  a  fatica  per 
edere  bene  iuflruito  ,  e  prefe  le 
lezioni  di  Gorgia  il  Leoncino  ce- 
lebre Retore  y  che  le  vendeva  affai 
care.  Quando  venne  in  iftato  di  po- 
ter comandare  e  di  far  del  bene  a** 
fuoi  amici,,  egualmente  chedirìce- 


a  Manilla  t  ammiratiti  viri  ,  S*f  fama  + 


frd  edtréttt  .  Tacit.  Hillor.  lib.  ^ 
«ap,  68. 


ver- 
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verne,  fi  diede  al  fervizio  di  Ciro  Mne- 
collafperanzadiavanzarfi.  Non  era  mone. 
fenza  ambizione  ,>  ma  non  afpirava, 
di  procacciarli  gloria  per  altra  ftjra- 
da  che  per  quella  della  virtù .  5*t 
rebbe flato  un  perfetto  Capitano,  fe 
avefle  avuto  a  fare  con  foli  uomini 
yalorofi  .e  difciplinati  »  e  fe  fotte 
flato  perciò bafìevole  il  farft  amare* 
Temeva  più  di  flarmale  co'foldati, 
che  i  foldati  di  flar  male  con  luì , 
Credeva  chebaftafle  per  comanda- 
re }  lodare  le  buone  azioni ,  fenza  ca- 
ligar le  cattive  ;  e  per  quefta  ragione 
era  amato  dalle  perfone  dabbene ,  ma 
gli  altri  fi  abufavanodella  fua  facili- 
tà. Morì  in  etàditrent'anni. 

Chi  unire  avefle  potuto  e  fon- 
dere, dirò  così ,  infieme  queftidue 
uomini  ora  defcritti  fi  svereb- 
be potuto  fare  una  cofa  perfetta  , 
levando  a  ciafcheduno  i  loro  difet- 
ti, e  lafcìando  in  eflì  le  loro  virtù  . 
Ma  è  cofa  rara,  che  un  medefìma 
I  4  uomo, 

*  Egngiun  Principati)!  ttmptr/»min~ 
tum  j  fi  ,  dtmptis  utriufqut  vit'tu  ,  folti 
vìrtmtt  m'tfetrtntur  .  Tacir.  Hiftor.lik. 
a.  cap.  -  ' 
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Arta-  uomo  ,  a  come  dice  Tacito  di  Agri- 
ser.se  cola,  fi  madri  fecondo  l'occorrenza 
degli  afta  ri  e  de'  tempi ,  ora  dolce  , 
ora  fevero,  fenza  che  la  dolcezza  di- 
minuifca  l5  autorità  ,  e  la  feverità 
l'amore  che  fì  ha  per  lui . 

Menone  era  di  Tenaglia ,  uomo 
avaro  e  ambiziofo,  ma  che  non  fi 
lafciava dominare  dall'ambizione  fe 
non  per  foddisfare  alla  fua,  avarizia, 
e  che  non  cercava  onore  e  flinia  ,  fe 
non  per  accumulare  dinaro.  Procu- 
rava l'amicizia  de'Grandi ,  e  di  quel- 
li eh' erano  in  credito;  per  poter  com- 
mettere più  impunemente  delle  3n- 
giuftizie  .  Par  giugnere  a'  funi  fini , 
niente  confiderava  l'effere  bugiardo, 
l'inganno,  e  lofpergiuro;  la  fmee- 
rità,  e  la  rettitudine  del  cuorealtro 
non  erano,  fecondo  lui,  che  debo- 
lezza e  dappocaggine  .  Non  amava 
alcuno»  e  femoftravaaffetto era  fo- 
to per  ingannare .  Siccome  altri  fuole 
darfi  il  vanto  di  religÌone,dt  probità,  e 
,.•..*•>       -   .  .  *  di 

-  a  Pro  varili  temporikut  ,  ac  Uggititi 
ftverut  &  (t>mff  ...  me  UH  ,  queJ  tfi 
r*rtjfimuei)  aut  faciliias  nutorilattm  ,  ant 
(eviriteli  amerita  diminuii  ,  ..Tflcit.  in 
Agrlc,  cap.  9. 
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di  onoreicosì  egli  gloria  vali  delle  fue  Mne- 
ingiuftizie  ,  furberìe  ,  e  tradimenti .  mone* 
Guadagnava  l'amicìzia  de'  Grandi 
colle  falfe  relazioni  e  colle  calun- 
nie»  e  quella  de'foldati  collalìcen- 
za  e  colla  impunità  .  Finalmente 
cercava  di  renderli  terribile  col  male 
che  poteva  fare,  e  teneva  di  rendere 
un  fingolare  favore  a  quelli  cui  noa 
danneggiava  . 

Penfavami  di  ommettere  quelle 
defcrizioni  ,  che  rompono  il  filo 
della  Storia;  ma  come  gli  uomini  in 
tutti  i  tempi fonofempre  i  medeii- 
mi ,  perciò  ho  creduto,  che  quelli 
ritratti  potrebbero  non  difpiacere;  a' 
Lettori  . 

$.  V. 

Ritirata  di  dieci  mila  Greci  dalla 
Provìncia  di  Babilonia  fino  a  Tra* 
bianda  . 

ESfendo  flati  fermati  Ì  Cornati-  Xenopè; 
danti  de' Greci,  e  ucciQ  quel-  H*" 
liche  gli  .avevano  feguiti  ,  gran- £  , 
de  fu    la    loro     cofternazione    .  ^  V 
E  rano  cinque    o  feicento  leghe 
I  5  lon- 
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Art  A- lontani  dalla  Grecia  ,  circonda- 
serse  ti  da  gran  fiumi  e  da  nazioni 
nimiche  ,  fenza  guida  né  con- 
duttore, e  fenza  chi  li  provvedere 
di  viveri..  In  una  sì  generale difola- 
2Ìone  più  non  penfavano  a  prender 
ci^o  nè  ripofo.  Verfo  la  mezza  nota- 
te, Senofonte  giovane  Ateniefe* 
ma  aflènnato  e  prudente  fopra  la 
fuaetà,  andò  a  ritrovare  alcuni  UfU- 
zialì,  e  rapprefentò  loro  che  non 
t*  era  tempo,  da  perdere  ;  ch'era  di. 
fornirla  confeguenza  prevenirci  cat- 
tivi difegni  de'  loro  nimici;  che  per 
quanto  fcarfo  forfè  il  loro  numero  ». 
li  farebbono  renduti  terribili  quan- 
do diottra  to  aveflèro  ardire,  che  '1 
coraggio,  non  la  moltitudine- decide- 
della  vittoria  -,  che  prima  di  tutto 
era  di  meftieri  eleggere  dei  Coman- 
danti, perchè  un' efercìto  fenza  Ca- 
pitani è  un  corpo  fenz' anima.  Fu 
torto  tenuto  Configlio,  al  quale  in* 
tervennero  più  di  cento  Ufiziali,  e 
Senofonte  pregato  a  dire  il  fuefen- 
timento ,  amplificò  le  ragioni  che 
dapprincipio  aveva  toccate  leggier- 
mente ,  e  attefo  il  fuo  parere  furono 
eletti  ì  Comandami  ;  cioè  Timafio- 
ne 
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re  in  luogo  di  Clearco;  per  Socrate  MnE- 
Santido;  invecedi  Agia,  Clcano-  mone. 
re;  FUefio per  Menane;  eSenofoa» 
te  per  Proflènc     .  .. 

Prima  dello  fpunrar  del  giorno  fu 
adunato  l'efercito;  i  Capitani  par- 
larono per  animare  le  truppe,  e  tira- 
gli altri  Senofonte,  „  Compagni , 
t>  lorodifie,  è  cofa  per  noi  troppo 
„  funefta  l'aver  perduti  tanti  vaio- 
»  rolì  pcifonaggi  j  e  'L  vederci  ab- 
,j  bandonati  da'  nolìri  amici.  Ma 
non  occorre  foccombere  alla  nortra, 
fcìagura,  e  fe  non  poffìamo  vin- 
„  cere»rifolviamocidigloriofaraen- 
j)  te  perire»  piuttoftochè  cadete  fot- 
„  to'!  dominio  de' Barbari,  che  tcj- 
„  lerare  ci  Etrebbono  i  più  crudeli 
„  edeftremi  martorj.  Rammentia- 
D  mocì  delle  celebri  giornate  di 
„  Platea,  delle  Termopile,  di  Sa- 
„  lamina,  e  di  tant'  altre  »  nelle 
„  quali»  noftri  maggiori  benché  in 
„  poco  numero  hanno  abbattuti  e 
„  vinti  efèrciri  innumerabili  di  Per- 
„  fiani ,  ed  hanno  renduto  per  fem- 
„  pre  formidabile  adcilìil  nomefo- 
„  lo  de'Greci.  Noi  Camo  debitori  al 
„  lorocoraggio  invincibiledeH'onor 
16       ».  re. 
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Arta-j,  re  che  abbiamo ,  di  non  riconofcere 
serse  n  in  terra  altri  padroni  che  gli  Dei, 
„  né  altra  felicità  che  la  libertà  . 
„  Ci  faranno  favorevoli  quelli  Dei 
„  vendicatori  dello  fpergiuro,  e  te- 
„  itimonj  della  perfidia  de'  noli  ri  ni. 
>,  mici;  e  ficcomeeflì  fono  gli  of- 
l'eli  nella  violazione  de'  trattati, 
„  e  fi  compiaciono  di  abbaflare  i 
„  grandi  e  d'innalzare  i  deboli , 
„  così  eglino  combatteranno  eoa 
„  noi  e  per  noi  .  Nel  rimanente 
M  o  Compagni  ,  non  avendo  noi 
„  altra  fperatvza  che  nella  vitto- 
„  ria,  che  ftipplirà  a  tutte  le  no- 
j)  ftre  difavventure  ,  e  ci  rifarà 
,y  abbondantemente  di  quanto  fino 
a  quello  punto  abbiamo  potuto 
„  perdere,  crederei,  fe  tal'èilvo- 
„  ftro  parere,  che  per  fare  una  riti- 
„  rata  più  pronta  e  con  meno  im- 
»  brogli,  farebbefpediente  liberarli 
„  di  tutto  il  bagaglio  inutile  ,  e  fer- 
„  barquellache  ci  è  affòlutamente 
„  neceffario  .  „  Tutti  i  foldati  al- 
zarono le  mani  in  fegno  di  approva- 
zione e  di  aftenfoa  quantoegìi  ave- 
va detto,  e  feriza  perder  tempo  bru- 
ciarono le  tende  e  i  carri  ;  quelli 
che 
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che  avevano  un'equipaggio  fovver-  Mne- 
chio  ne  diedero  agli  altri  ,  '1  retto  MOÌfoE. 
fu  confumato  . 

L'efercito  era  rifoluto  di  marciare 
fenza  tumulto  e  fenza  violenza,  qua- 
lunque volta  non  aveflé  incontrata 
opposizione  al  Tuo  ritorno',  altrimen- 
ti poi  j  di  aprii' fi  il  patto  colla  fpada 
alla  mano  per  mezzo  a' nimìci.  Si 
pofe  dunque  in  cammino  ,  formando 
un  gran  battaglione  quadrato  col  ba- 
gaglio in  mezzo  .  Chirofofe  Spartana 
era  nell'  antiguardia  r  due  de'  più 
vecchi  Colonelli  comandavano  la 
dritta  e  la  finiftra  del  battaglione 
quadrato  :  Timafione  e  Senofon- 
te come  più  giovani,  erano  detti- 
nati  per  la  retroguardia  .  La  prima 
giornata  fu  cruda ,  perchè  non  aven- 
do nè  cavalleria  nè  frombolatori-, 
furono  gagliardamente  ft retti  da  uno 
iìaccamento  ch'era  fiato  fpedito  con- 
tradiefli.  Fu  provveduto  a  quefto 
inconveniente,  feguitando  il  confi- 
gli di  Senofonte.  Fra  i  Rodiani  eh,' 
erano  nel  campo  nè  furono  fceltl 
dugento,  che  fi  armarono  di  from- 
bole ,  e  fu  loro  accrefciuca  la  paga 
per  animarli.  Lanciavano  il  doppio 
più 
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A rta-  più  lontano  de'  Perfiani  ,  perchè  fi 
SERSE  fervi  vano  di  palle  di  piombo  ,  laddo- 
ve gli  altri  tifavano  groflì  fallì .  Sì 
allenirono  cinquanta  cavalieri ,  dan- 
do loro  dei  cavalli  deflinati  a  porta- 
re il  bagaglio  ,  in  luogo  de' quali  fo- 
ftituironodei  giumente  con  quefto. 
foccorfo  un  fecondo  fiaccamente  fit- 
to dai  nimici  fu  affai  maltrattato  ► 

Dopo  alcuni  giorni  di  cammino 
comparve  Tifaferne  contutte  le  fue 
forze  ;  Scontentò  dapprincìpio d'inl-r 
portunare  i Greci,  che  fempre  più  fi 
avanzavano.  Quefti  avvedutiti  che 
occorrendo  di  ritirarli  in  prefenza  del 
nimico-  un  battaglione  quadrato  era. 
aflài  feomodo ,  accagione  della  in- 
egualitàdel  terreno >  dell'  ali»  e  de- 
gli  altri  oracoli  che  potevano  co- 
flrignere  a  romporfo  ,  cambiarono 
fórma  ,.  marciando  in  duecolonne» 
e  ponendo  neirintervalloil  poco  ba-* 
gagliocheavevano.  Formarono  un 
corpo  di  riferva  di  feicento uomini  de" 
più;  (celti,  e  di  quefli  fecero  fei  com- 
pagniedivìfe  per  cinquantine  e  per 
decine  ,  per  poterle  atteggiare  più: 
agevolmente .  Quando  quefte  colon- 
ne fi  ferravano  ,  quelli  reftavanó 
alla 
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.  alla  coda ,  o  sfilavano  ai  fianchi  da  Mnev 
una  parte  e  dall'  altra  per  evitare  mone, 
la  confufìone  :  e  quando-  fi  apri- 
vano ,  quelli  riempivano  nella  re- 
troguardia V  intervallo  delle  dmt 
colonneaefe  abbifognava  di  foccorfi> 
In  qualche  porto,  preflo  vi  accorre- 
vano. I  Greci  fofFrirono  molti  affai- 
ti ,  ma  di  poco  momento  e  fenza 
molta  peirdita  .. 

Arrivati  al  fiume  Tigri  ,  non  po- 
tendo pattarlo  accagione  della  fui 
profondità  fenza  barche  „  furono, 
coftretti  trayerfare  i  monti  delle. 
Carduche ,  non  avendovi  altra  flrada 
più  comoda»  e  i  prigionieri  riferi- 
vano, che  di  là  farebbero  entrati  rtell' 
Armenia  dove  fi  patterebbe  il  Ti- 
gri alla  fin  forgente,  e  pofcia  l'Eu- 
frate non  molto  da  quello  lontano.. 
Per  impadronirfidiquei  paffi  prima- 
chèli  occupaiTeil nimico,  fu  credu- 
to fpediente  partire  di  notte,,  per  ar- 
rivare nello  fpuntardel  giorno  coma 
fi  fece  appiè  de*  monti  ..  Chirofofe 
menava  fempre  V  antiguardia  co' 
frombolatori,oltre  le  fue  truppe  ordi- 
narie, e  Senofonte  la  retogunrdia  v 
Cent*  aver  l'eco  altri  che  i  faldati 
gra- 
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ARTA-gravemente  armaci  ,  perchè  allora 
SER.sE  non  aveva  di  che  temere.  Gli  abi- 
tanti del  paefe  eranfi  impadroniti  di 
molte  eminenze,  dalle  quali  con- 
venne Tracciarli  non  fenza  grande 
flento  e  pericolo. 

Gli  Ufiziali  tenuto  un  Configlio 
di  guerra  ,  furono  di  parere  di  lafcia- 
re  tutti  gli  animali  da  carico,  che 
non  erano  aflòlutamente  neceflarj, 
con  tutti  gli  fchiavi  ultimamente 
prefi,  perchè  si  gli  uni  che  gli  altri 
ritardavano  troppo  il  cammino  nei 
luoghi  anguftì  che  dovevano  paflà- 
ie;  oltre  di  che  neceflfarie  erano  più 
abbondanti  provvifioni ,  e  quelli  che 
avevano  la  cura  di  quefti  animali  era- 
no inutili  a  combattere.  Efeguita 
quefla  deliberazione  continuarono  il 
cammino  ,  ora  combattendo  ,  ora. 
fermandoti.  Il  pa (faggio  de1  monti 
che  durò  fette  giorni  fiancò  molto 
le  truppe  con  qualche  piccola  per- 
dita .  Arrivarono  finalmente  in  alcu- 
ni villaggi,  dove  trovarono  viveri 
in  abbondanza  ,  dove  Pefercito  fi  ri- 
posò qualche  giorno  per  riflorafi  dal- 
le dure  fatiche  che  aveva  tollerate, 
in  confronto  dellequali  per  nulla  ri- 
fu- 
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putava  quelle  che  aveva   foffeite  MnE- 
neila  Perfia.  moni» 

Ma  fi  videro  ben  predo  efpofti  ad. 
uq  nuovo  pencolo  :  quafi  appiè  de' 
monti  trovarono  un  fiume  nomato 
Centrice  ,  largo  dugento  piedi ,  che 
fermò  il  loro  cammino.  Avendo  per- 
tanto a  difenderli,  e  dainimìci  che 
gl'infeguivano  alle  fpalle,  e  dagli 
Armeni  foldati  del  paefe  che  oCt 
cu pavano  l'altra  riva  del  fiume»  ;»e 
tentarono  inutilmente  il  guado  in  un 
Tito,  dove  l'acqua  giugneva  fino  alle 
braccia,  e  dov'  erano  portati  giù. 
dalla  corrente  non  yì  potendo  refifte- 
re,accagione  del  pefo  dell'  armi. 
Buono  per  elfi  però ,  che  ritrovarono 
a  fòrteun' altro  fito  men  profondo» 
per  cui  alcuni  foldati  avevano  veduta 
pafiare  la  gente  del  paefe,  dal  quale 
per  tener  lontani  i  nimici  da  una 
parte  e  dall'altra,  fu  duopo  ufare 
gran  dcfhezza ,  diligenza,  e  corag- 
gio i  e  finalmente  l'efercito  pafsò  il 
fiume  fenza  molta  perdita. 

Seguì  pofcia  a  marciare  più.  tran- 
quillamente ,  pafsò  le  forgenti  del 
Tigri,  e  arrivò  alla  piccola  riviera 
di  Teleboa.ch'è  aflài bella,  ed  ha 
mol- 
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Arta- molte  ville  fullefuefpondc.  Ivi  co- 
serse  mincia  l' Armenia. occidentale,  allora 
fotto  il  comando  di  Teribazo  Sa- 
trapo molto  amata  dal  Re  ,  e  che 
aveva  l'onore  di  *  alììfterlo  a  montare 
fui  fuo  cavalloquando  trovavafi  pref- 
fo  di  lui  >  e  fi  offerì  di  dar  il  paflb  air 
efercito,  e  di  lafciar  prendere  a'foJ- 
datì  quanto  loro  abbifognafTe,  purr 
chè  non  ft  facefFe  alcun  danno  in  paf- 
fando;  il  che  fu  accettato  ed  efe- 
guitodauna  parte  e  dall'altra  ;  ac- 
compagnando fempre  Teribazo  T 
efereito  in  qualche  dhtanza.  Cad- 
de una  gran  quantità  di  neve,  che 
incomodò  un  poco  le  truppe  .  Si  ri- 
levo da  un  prigioniero ,  cheTeriba- 
joaveva  difegno  di  attaccare  i  Greci 
nel  palTaggio  delle  montagne  ,  in  un. 
luogo  angufto  per  cui  bifognava 
aeceffariamentepaflarei  che  perciò 
loprevvennero.  e  fe  ne  impadronì- 
tono»dopoaver  meflb  in  fuga  il  nimi- 
co. Dopo  qualche  giorno  di  viaggia 
e  per 

*  11  traduttore-  F*ati7e[t  è*  detto  ± 
che  gli  teneva  la  ftaffa  quando  faliva 
X  cavallo. ,  ferirà  badar ,  che  i  Ptrjiani 
non  $(trvivana  di  fi  affi  \ 
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e  per  mezzo  a  difetti ,  paflàrono  V  Mne- 
Eufrate  verfo  la  fua  forgente ,  non  MONE, 
arrivando  1' acqua  alla  cintura. 

Ehbera  a  patire  molto  ancora  per 
un  vento  di  tramontana  che  foffia- 
va  loro  in  faccia  ,  ed  impediva  il 
refpiro:  laonde  penfarono  eflèren©- 
ceflàrio  fagrificare  al  vento,  e  parie 
che  fi  placaflè .  Camminavano  nella 
neve  alta  cinque  o  fei  piedi,  per 
il  che  morirono  molti  fervi  e  molti 
animalida  carico  con  trenta  foldati', 
onde  fecero  fuoco  tutta  la  cotte  s 
ritrovando  già  delle  legna  in  quanti- 
tà. Anche  il  giorno  dietro  marciaro- 
no per  la  neve ,  dove  molti  opprefli  da 
una  gran  fame  accompagnata  dalla 
debolezza ,  fvenivano  ,  e  reftavano 
fulle  ftrade  fenza  forza  e  fenza  vi- 
gore ;  riftorati  però  col  cibo  «onci-, 
nuarono  il  loro  viaggio. 

Erano  Tempre  infeguitì  dal  nimi- 
co, e  molti  forprefi  dalla  notte  Te- 
ttavano nelle  firade  fenza  fuoco 
e  fenza  viverli  coficchè  alcuni  ne 
morirono  ,  e  i  nimici  che  li  fe- 
guitavano  pigliavano  il  loro  ba- 
gaglio. Molti  eziandio  dei  fòidati 
perdettero  la  villa ,  accagiono  della. 
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Art  A-  neve ,  ed  altri  le  dica  de'  piedi .  Con- 
sersE  tra  il  primo  male  giovava  il  portare 
gualche  cofa  Hi  nero  dinanzi  agli  oc- 
chi jeconrra  il  fecondo  dimenar  Tem- 
pre le  gambe,  e  fcalzarfi  la  notte. 
Giunti  in  un  luogo  più  comodo,  fi 
fparfero  nelle  ville  vicine  per  rifto- 
rarfi  e  ripofarvi  .  Le  cafe  erano 
fabbricate  fotterra  ,  con  un'  apertura 
nella  parte  fuperiore  agguifa  di  un 
pozzo  per  cui  fa*  n  de  va  fi  con  una 
fcalla;  e  vi  era  poi  un'  altra  difcefa 
pegli  animali .  Vi  trovarono  pecore  , 
vacche ,  capre  ,  e  polli  ,  con  frumen- 
to, orzo,  e  legumi;  per  bevanda, 
birra  ch'era  a  ('Di  gagliarda  quan- 
do non  vi  fi  metteva  acqua ,  la  quale 
però  fembrava  dolce  a  coloro  che  v* 
erano  accoftumati  .  Bevevano  con 
una  canna  ne'  vafi  fletti ,  ne'  quali  età 
polla  la  birra  ,  fulla  quale  vedevafi 
nuotar  l'orzo .  L'ofte  prefio'l  quale 
alloggiava  Senofonte  lo  accolfeafl^i 
cortefemente ,  e  gli  fcuoprì  anche} 
un  luogo  dov'eravi  del  vino,  e  Id 
regalò  di  alcuni  cavalli;  e  gP  info- 
gnò anche  di  attaccare  ai  loro  piedi 
certe  fpezie  di  fuole ,  e  a  fare  lo  fletto 
agli  animali  da  carico,  perchè  non 
ifpro. 
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ifprofondaffero nella  neve,  fenza  le  MnE- 
quali  fi  farebbero  immerfi  fino  alle  mone. 
cigne.  L'efercito  dopo  eflerfi,rÌpo. 
fato  per  fette  giorni  in  quelle  ville  ri- 
pigliò il  fuo  viaggio. 

Dopo  un  cammino  di  fette  giorna- 
te giunfe  al  fiume  Arate,  appellato 
anche  il  Fafe,  che  ha  cento  piedi  in- 
circa di  larghezza  ;  e  paOati  due 
giorni  fcuoprirono  i  Fafiani , ;  Ca- 
libi ,  e  i  Taochi ,  che  occupavano 
il  paffo  delle  montagne  per  impedir 
lorola  difeefa  nella  pianura.  Bea  fi 
avvidero  allora  che  converrebbe  ne- 
ceflàriaraente  venire  ad  una  batta- 
glia ,  e  rifolvettero  di  darla  nel  gior- 
ìiofteflo.  Senofonte,  che  avevaof- 
fervato  ,  che  i  nimici  cuftodivano  <. 
{blamente  il  pafTò  ordinario  ,  e  che 
'1  monte  aveva  tre  leghe  di  eftenfio- 
m  ,  propofe  dì  fpedire  uno  fiaccar 
mento  per  impadronirti  dell'  altez- 
ze che  dominavano  il  nimico,  il 
che  farebbe  facile,  levandogli  ogni 
fòfpeuo  del  loro  difegno  col  marcia- 
re di  notte  ;  e  facendo  un  finto  at- 
tacco nella  ftrada  comune  per  tener- 
si bada  i  barbari;  ilchc  efeguft©,, 


Digilized  by  Google 


ii4    STORIA  ANTICA 
ARTÀ-quefti  furono  meffi  in  fuga  e  Ufcia- 
5Er.se  rono  il  paflb libero. 

Traverfarono  pofeia  il  paefe  de* 
Calibi}  che  fono  i  più  valorofi  bar- 
bari di  quelle  contrade  *  Cofìoro 
quando  avevano  uccifo  alcuno,  gli 
tagliavano  la  ceda  e  ne  facevano 
moitra  ,  cantando ,  e  danzando  ;  Sta* 
vano  rinchiuQ  nelle  loro  Città»  e 
quando  l'efercito marciava,  veniva- 
no adaffalire  la  retroguardia ,  dopo 
aver  meflb  in  falvo  tutt'  i  frutti  della, 
campagna  .  Dopo  dodici  o  quìn- 
dici giorni  di  cammino  ,  le  truppe 
arrivarono  ad  un*  altìffimo  monte 
nomato  Tecque  ,  dove  vedevafi  iì 
mare  .  I  primi  che  lo  fcuoprirònca 
-  gettarono  per  lungo  tempo  alte  grida 
di  giubbilo,  il  che  fece  credere  a  Se- 
nofonte ,  che  l' antiguardia  foflcaf- 
falita.  Quando  fi  avvicinò  un  poca 
più  inte'fe  diftintamente  a  gridare  ii 
Mare,  Matt  i  e  allora  il  timore  Ok 
cambiò  in  allegrezza  .  Giunto  alla 
fommità  fi  udì  anoflrepitoconfufov 
di  tutto  l'eferc'ito  gridando  ìnfieme 
tutti  i  fol  da  ti  Mare,  Mare,  non  po- 
tendo trattenerti  dal  piagnere  e 
dall' abbracciare  i  lor  Colonelli  e 
i  lor 
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ì  lor  Capitani.  Allora  fenza  averne  MnE- 
ricevuto  il  comando,  ammaliarono  MONE, 
molte  pietre,  *  alzarono  un  trofeo 
di  feudi  rottile  di.  armi  fpezzate. 

Di  là  fi  avanzarono  verfo  i  monti 
della  Colcoide,  dove  il  più  alto  degli 
altri  fu  occupato  daque'del  paefe. 
I  Greci  fi  pofero  in  ordinanza  di  bat. 
taglia  alle  pendici  perfalire,  perchè 
non  era  di  acceflò  difficile  .  Senofon- 
te non  giudicò  fpediente  marciare  in 
battaglia  ,  ma  alla  sfilata ,  perchè  ì 
foldati  non  potrebbero  mantenere 
ìl  loro  pofto,  a  cagione  delia  ineguali- 
tà del  terreno  facile  da  rampicarfi 
inun.luogo  e  difficile  in  un'  altro, 
il  che  farebbe  perder  loro  ìl  corag- 
gio. Fu  approvato  quello  parere,  e 
l'efercito  fi  fchierò  cosi.  V'erano 
quaranta  file  di  foldati  gravemente 
armati,  ciafeheduna  di  cento  uomi- 
ni incirca ,  con  mille  e  ottocento 
foldati  leggiermente  armati  e  diviii 
in  tre  corpi,  de' quali  eravene  uno 
alla  dritta,.  l'altro  alla finiftra,  e  'I 
terzo  nel  centro .  Dopo  aver  anima- 
te le fue  truppe  ,  rapprefentando  lo- 
ro, che  quell'era  l'ultimo  oftacolo 
da  {operare,  e  dopo  aver  egli  im- 
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Ar  t  A.-  plorato  l'ajuto  degli  Dei ,  ciafchecTu- 
serse  no  fi  accinfe  alla  falica  .  I  nim'ici 
non  potendo  foftenere  il  loro  urto  fi 
dileguarono,-  e  difcefi  dallamonta- 
gaa accamparono  nelle  ville,  dove 
trovarono  viveri  in  abbondanza  . 
.  Quivi  avvenne  loro  un'  affai  Ara- 
no accidente  ,  che  cagionò  una  gran- 
de cofternazione.  Imperciocché  ef- 
fendovi  molti  fciami  d'api ,  i  faldati 
che  ne  mangiarono  il  mele  furono 
prefì  da  un  violentifEtno  vomito  ,  ac- 
compagnato da  vaneggiamenti  :  i 
men1  oppreflì  raffomigliavano  ad 
uomini  infenfati ,  e  gli  altri  a  per- 
fòne  furiofe  o  moribonde.  Vede- 
vafi  la  terra  coperta  di  corpi ,  come 
dopo  una  rotta  ;  tuttavia  non  ne  mo- 
ri alcuno,  e  '1  male  cefsò  il  giorno 
feguente  verfo  l'ora  in  cui  comin- 
ciò. I  foldati  fi  levarono  il  terzo  o 
'l  quarto  giorno  ,  ma  così  deboli  f 
come  fe  prefa  averterò  una  medici- 
na violenta . 

Due  giorni  dopo  l'efercito  arrivò 
a  Trabifonda  Colonia  Greca  de'Si- 
nopiani  ,  fituata  fui  Ponto  Eufino 
o  Mar  Nero  nella  Colchide.  Stette 
ivi  accampato  per  lo  fpazio  di  trema 
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giorni.  Adempì  i  voti  che  fatti  MnE- 
aveva  a  Gioverai  Ercole ,  e  agli  Dei  mon 
per  ottenere  un  felice  ritorno  nella 
patria  .  Vi  fi  celebrarono  altresì  ì 
Giuochi  <izì  corfo  a  piedi  e  a  ca- 
vallo, della  lotta  ,  ed  altrettali, che 
tutti  finirono  con  molto  giubbilo  e 
con  grande  folennità. 

§.  VI. 

I  Greci  dspo  aver  [offerte  molte  fati- 
che e  fuperati  molti  pericoli  ar- 
rivano alla  [piaggia  del  mare  di' 
tìmpetto  a  Bizanzio  ,  Vacato  lo 
fretto  fi  danno  al  [srvìzio  dì  Seuto 
Prìncipe  di  Tracia  .  Finalmente 
Senofonte  ripagato  il  mare  colle  fue 
truppe  ft  avanza  fino  a  Pergamo  y 
e  fi  unifee  a  Timbrane  Generale  di' 
gli  Spartani  ,  che  andava  contrx 
Tifaferne   e  Farnabazo . 

OFferti  a  varie  Divinità  i  fagri-  Xenopi 
fizj  e  celebrati  i  Giuochi  ,  '*Sl 
confultarono  foprail  partito  da  pren- 
derfi  pel  ritorno.  Stabilirono  di  ri- 
tornare in  Grecia  per  mare;  e  a  tal 
effetto  Chirifofe  fi  efibì  di  portarli 
Tome  ir*  K  ad 
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ARTA-ad  Anafibio  Ammiraglio  di  Sparta 
SERSE  ch'era  fuo  amico,  promettendoli  di 
ottenere  da  lui  alcuni  vafcelli,e  partì 
toflo.  Intanto  Senofonte  ftabilì  l'or- 
dine che  conveniva  tenere  ,  e  le 
precauzioni  neceffarie per  la  Scurez- 
za del  campo j  pei  viveri,  e  pei  fo- 
raggi. Giudicò  anche  bene  l'afficu- 
rarfi  dialcuni  vafcelli  indipendente- 
mente da  quelli  che  fi  afpettava- 
no,  e  in  tanto  fece  alcune  fpedi- 
zionicontra  i  popoli  vicini. 

Vedendo  che  ChirifoFe  non  ritor- 
nava sì  pretto  come  penfavano  ,  e 
che  i  viveri  cominciavano  a  manca- 
re, fu  riabilito  di  ritornarfene  per 
terra,  perchè  non  v'erano  vafcelli 
che  baftaflero  ad  imbarcare  tutto  1' 
eferciro;  e  fopra  quelli  che  dalla  vi- 
gilanza di  Senofonte  erano  flati 
provveduti,  caricarono  le  donne» 
Svecchi,  e  gl'infermi ,  con  tutto  *1 
bagaglio  inutile;  e  l1  efercito  conti- 
nuò Ja  fua  marchia  .  Nei  dieci  fe- 
guenti  giorni  foggiornò  in  *  Cera- 
fon- 

*  L*  eitti  di  C-raftnre  j  div  unta 
etlthri  ptr  Ir  etrs^ie  ,  the  da  Lucuti* 
furono  la  p'irna  vaha  portati  it  Italia  , 
dande  pefti*  fi  fsne  fparfe  p*r  lutto  P 

Octidmtt  Plut.  in  rìt,  LitcuJI. 
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Tonto  ,  dove  fi  fece  la  ralTegna  ge-  Mi- 
nerale delle  truppe  che  arrendevano  mone. 
al  numero  di  otto  mila  e  feicento, 
ma  quando  partirono  ritrovarono  eh* 
erano  rimafte  dieci  mila  in  circa, 
elTendo  morti  gli  altri  nella  ritirata, 
chi  per  la  fatica,  chi  per  infermità,, 
e  chi  per  le  ferite. 

Nel  poco  tempo  in  cui  i  Greci  fi 
trattennero  ivi ,  infortirò  varie  com- 
mozioni ,  sì  dal  canto  degii  abitanti 
delpaefe,  come  da  quello  di  alcuni 
Ufizialigelofi  dell'autorità  di  Seno- 
fonte, che  procurarono  di  renderlo 
odiofo  alle  truppe.  Quefti  colla  fua 
faviezza  e  colla  fua  moderazione 
fedò  tutte  le  turbolenze  ,  avendo  fat- 
to intendere  ai  foldati  ,  che  la  loro 
falvezza  dipendeva  dalla  unione  e 
dalla  buona  intelligenza  che  manter- 
rebbero fra  elfi  ,  e  dall'  ubbidienza 
che  renderebbero  ai  loro  Capitani  . 

DaCerafonto  arrivarono  a  Cotio» 
ra,  che  non  n'era  molto  lontana. 
Là  deliberarono  dì  nuovo  intorno  al 
partito  eh'  era  da  prenderli  pel  ritor- 
no. Gli  abitanti  del  paefe  rapprefen- 
taronoloro,  che  incontra rebb;ro  pee 
terra  difficoltà  quafi  inoperabili ,  a 
K  *  a* 
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Arta- cagione  de'  paffi  ftrettiflìmi,  e  de* 
serse  fiumi  che  dovrebbero  paffare  ;  e  fi 
offerivano  di  fomminiftrare  ai  Greci 
p.'.recchjvafcelli.  Creduto  quello  il 
partito  più  ficuro,  Fefercito  s'imbar- 
cò, e  giun(e  il  giorno  dietro  a  Sino- 
pe città  delia  Paflagonia,  e  colonia  de* 
Milefi  .  Chirifofe  vi  fi  portò  coì)e  ga- 
lere ma  fenza  foldo ,  benché  i  foldati 
credettero  di  riceverne.  Egli  affi  cu- 
rolli ,  che  pagherebbe  1'  efercito 
quando  fotte  fuori  del  Ponto  Bufino  , 
e  che'l  loro  ritiro  era  celebrato  dap- 
pertutto ,  e  faceva  il  foggetto  dèi  di- 
corfi  e  deli'  ammirazione  di  tutta 
la  Grecia. 

I  foldati  veggendofi  affai  vicini  al- 
iIVÌÌl  la  Grecia  defideravano  di  fare  qual- 
&e,       che  bottino  ptima  di  arrivarvi;  e  a 
tal  fine  rifolvettero  di  eleggerli  un 
Generale  che  averte  una  piena  auto- 
rità, mentre  fin'  allora  tutti  gli  affari 
fi  decidevano  nel  Configlio  di  guerra 
colla  pluralità  de' voti.  Gettarono 
gli  fguardi  fopra  Senofonte ,  e  lo  fe- 
cero pregare  a  voler  accettare  quefia 
carica .  Egli  non  era  infenfibile  all' 
onore  del  fupremo  comando ,  ma  ne 
prevedeva  le  confegueme  ;  e  perciò 
.    .  -  chie. 
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chiefe  tempo  per  deliberare.  Dopo  Mne- 
aver  ditnoftratala  viva  riconofcer.za ,  mone. 
da  cui  era  penetrato,  attefa  r  offerta 
vancaggiofa  che  gli  era  fatta ,  di- 
moerò loro  che  per  ifcanfare  la  gela- 
fia  e  la  difcordìa  ».  il  bene  degli  affari 
e  l' intereiTe  dell'  cfercito  richiedeva- 
no che  fccgliefiero  un  Generale 
Spartano,e(I>iidot[uella  Città  attual- 
mente padrona  della  Grecia ,  e  che» 
attefa  quefta  fcelta ,  farebbe  più  di- 
fpofta  a  foftenerli.  Qucfla  ragione 
non  fu  approvata  ,  e  fi  dichiararono 
di  non  volere  fer  vii  mente  dipendere 
da  Sparta,  nè  prenderfi  la  foggezio- 
ne  di  regolare  le  loro  azioni  confor- 
me al  piacere  di  quella,  mìfurando 
ciò  che  potrebbe  o  non  potrebbe 
piacerle ,  e  lo  follecitarono  vieppiù  ad 
accettare  il  comando  .  Allora  co- 
rretto a  fpiegarfi  chiaramente  di- 
chiarò, che  avendo  confutatigli  Dei 
col  mezzo  de' fagrifizj  intorno  alla 
elìbizioné  fattagli,  h  loro  volontà 
erafi  manifefìata  con  fegnidubbiofi,e 
che  mofrravano  non  approvare  quefta 
elezione .  Reca  fìupore  il  vedere  qua- 
le impreffione  facefl"e  il  folo  nome  de- 
gli Dei  ne'  faldati,  pieni  per  altro  di 
K  5  paf- 
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Arta-  pa  filoni  e  d' ordinario  poco  molli  thi 
sek.se.  motivi  di  religione  ;  quindi  refiò. 
f  pento  ad  un  tratto  il  fervore  dei  Gre- 
ci,  e  fenz'  altre  repliche  Cbir-ifofe 
benché  Spartano  fa  fcelto  per  Ge-- 
serale .. 

Non  fu  di  lunga  durata  la  fua  au- 
torità; perchè  la  difcordia  come 
Senofonte  aveva  proveduto  entrò  nel- 
le eruppe,  annojate  che'l  Generale 
ìmpedifee  loro  di  depredare  le  Cit* 
tàGreche  per  cui  pattavano.  QuefU 
turbolenza  fu  principalmente  eccita- 
ta da  que' del  Peloponnefo,  che  com- 
ponevano la  metà  dell'  efercito,  e 
che  vedevano  con  difpetto  Senofonte,-- 
Ateniefe  in  unpofto  onorevole .  Pro- 
porli varj  partiti  e  non  mai  conve- 
nutoli, le  truppe  fi  divifero  in  tre 
corpi,  il  primo  de1  quali  era  compo- 
flo  di  que'  di  Acaja  e  di  Arcadia  , 
cioè  dei  Peloponnefi  al  numero  di 
quattromila  cinquecento  e  più  uo- 
mini d' infanterìa  gravemente  arrru- 
ta,cheavevanoperCapitani  Licone  e 
Caiì^aco.  Chirifofe  ne  comandò  uri 
altro  di  mille  e-  quattrocento,  con- 
fettecento  foldati  d*  infanteria  leg- 
giera .  Senofonte  ebbe  il  terzo  di  qua-. 
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fi  egual  numero ,  in  cui  entravano  Mne- 
trecentolòldati  leggiermete  armati,  mone. 
e  circa  quaranta  cavalli,  nev  quali 
confifleva  tutta  la  cavalleria  dell* 
efercito.  I  primi   arendo  ottenuti 
alquanti  vafcelli  da  que'*  di  Era-*  Citti 
elea,  parcirono-pvima  degli  altri  per 
fare  qualche  bottino, c  calarono  al    °"  ° 
porto  di  Calpe  .   Chirifofe  eh'  era 
inalato  andò  per  terra,  ma  fenza- 
feoftarfi  dalle  fpiaggie.  Senofonte? 
approdò  co*  fuoi  vafcelli  ad  Eraclea , 
ed  entrò  in  mezzo  al  paefe. 

Inforfero  varie  turbolenze  .  L'im- 
prudenza de'foldati  e  de'  Capitani 
impegnolli  in  certi  paffi  difficili ,  do- 
ve ne  reftarono  molti ,  e  da  cui  l'abi- 
lità di  Senofonte  li  traile  più  d' una 
volta.  Effendoft  di  nuovo  riuniti, 
dopo  varj  faccetti  arrivarono  per 
terra  a  Crifopoli  di  Calcedonia,  eh* 
era  dirimpetto  a  Bifanzo  ,  dove  fi 
portarono  pochi  giorni  dopo ,  aven- 
do pattato  quel  piccolo  fenodi  mare 
che  fepara  i  due  continenti.  Erano 
difpofti  di  Taccheggiare  quella  Cittì 
.ricca  e  potente,  per  vendicare  un' 
inganno  e  un'ingiuria  eh'  era  loro 
tì&ca  fetta jcolla  fperanza  di  arricchir- 
le 4  fi 
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fi  per  Tempre.  Vi  accorfe  tafto  Se- 
nofonte  ,  il  quale  accordò  di  leggie- 
ri efler  giuda  la  loro  vendetta,  ma 
fece  loro  conofcere  guantone  fareb- 
bero funefte le confeguenze.,,  Dopo 
„  il  facco  della  Città ,  difTe  loro,  e 
„  l' uccifione  degli  Sparrani  che  in 
„  quella  fi  fono  ftabiliti-,  voi  dìver- 
„  rete  nimici  mortali  della  loro  Re» 
»  pubblica  e  di  tutti  i  loro  alleati-. 
„  Atenemia  patria ,  che  aveva  quar- 
M  trocento  galere  in  mare  o  ne' 
„  fuoi  Arfenali  allorché  prefe  Par- 
„  mi  contra  dìefiì,  emoit'oronel 
»>  fuo  Erario  con  più  di' mille  talenti 
„  di  rendita  ,  e  eh'  era  padrona  dì 
„  tutte  rifole  della  Grecia,  e  di 
„  molte  Città  dell' Afia  e  dell'  Eu- 
„  ropa ,  fu  nondimeno  coftretta  di 
cedere  ad  effi,  e  di  fottometterfi 
„  al  loro  imperio.  E  voi  fperate, 
„  che  fiere  una  piccola  truppa  di 
„  gente,  fenza  Capitani ,  fenza  vì- 
„  veri,  fenza  foldo,  fenza  alleati , 
„  fenza  alcun  rifugio,  né  per  parte 
„  dì  Tifaferne  che  vì  ha  traditi ,  nè 
M  tampoco  del  Re  di  Perda  da  voi 
„  depofto  dal  trono,  fperate  dico 
„  di  potere  in  tale  flato  far  fronte. 
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„  agli  Spartani?  Domandiamo  che  Mne- 
„  ci  rendano  foddisfazione  ,  e  non  nomi-:. 
„  vendichiamo  il  fallo  de' Bizantini 
„  con  un  delitto  ancora  molto  peg- 
„  giore,  e  che  ci  recherà  una  certa 
s,  rorina .  „  Eglino  fi  acchetarono 
alle  fue  parole,  e  fu  accomodato 
l'affare . 

Quindi  li  condufle  a  Salaiideflfa  al  Xtrtpi, 
fervigio  di  Seuto  Principe  di  Tra- 
eia,  dal  quale  era  già  flato  per  lo 
innanzi  iti  molato  col  mezzo  de'  fu  ci 
Inviati  a  condirgli  delle  truppe; 
mentre  penfava  di  ftabilirfi  negli  Sta- 
ti di  fuo  padre,  che  gli  erano  Itati 
levati  da'  fuoi  nimici .  Egli  fatte  ave- 
va grandi  promette  a  Senofonte  e  alle 
fuetruppe,  ma  quando  n'ebbe  trat- 
to il  fervizio  di  cui  aveva  bifogno, 
in  vece  di  mantenergli  la  fin  prò 
metta,  non  diede  loro  la  paga  della 
quale  erano  convenuti.  Senofonte 
gli  fece  grandi  rimproveri,  impu» 
tando  tale  perfidia  ad  Eraclide  fuo 
Miniltro,  che  credeva  vantaggiare 
il  fuo  Sovrano,  rilparmiando alcune 
fom me  d' oro  conerà  ogni  rettitudine 
e  fedeltà,  qualità,  eh'  ettèr  debbo- 
no aliai  care  ad  un  Principe ,  e  che 
K  ;  mol- 
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Arta- molto  contrìbuifcono  al  fuo  nome- 
serse  egualmentechè  al  buon' efito  degli 
affari  e  alla  Scurezza,  dello  Stato. 
Ma  quello  perfido  »  perfuafo  che  1*' 
onore,  la  probità ,  e  la  giuftizia  al- 
tro non  foflèro  che  una  chimera  ,  e 
che  più  pregievole  cori"  fotte  il 
poffedere  dell'oro,  non  penfava  in 
fatti  fe  non  ad  arricchire  per  qnalfi- 
voglia  flrada:  e  fpolpava  impune- 
mente 'lfuo  Sovrano,  e  con  lui  tut- 
ti i  fuoifudditi  „,  Nondimeno,  con- 
„  titìuò  Senofonte,  ogni  uomo  fag- 
,j  g'O»  principalmente  s'è conftitui-- 
„  toin  dignitàe  che  comanda  3  dee 
„  riguardare  la  giuftizia  la  probità  e 
„  la  fedeltà,,  comeilteforo  più  pre- 
„  ziofo  che  poffeder  poflà  ,  e  come 
„  un  foftegno  licuro  e  un  faldo  ap- 
„  poggio  in,  tutti  gli  avvenimenti 
„,  della  vita.  „,  Eraclide  era:  mag- 
giormente condannabile  nel  trattar-e 
così. le  truppe,  per  efler egli  Greco 
ài  nazione  e  non  Trace  ;  ma  l' ava- 
rizia fpento  aveva  in  lui  ogni  fentU 
mentodi  onore.. 

Nel  momento  fteflo,  in  cui  era 
più  vivamente  rifcaldata  la  difputa 
fra  Semo  e  Senofonte,  arrivarono 
Car- 
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Carmìnio  e  Pollinici;  Amba fcia tori  MnE- 
dì  Sparta  ,  i  quali  differo,  chela  Re-  MONÉ. 
pubblica  dichiarata  aveva  la  guerra  a 
Tifafernee  a  Farnabazo  ■,  cheTim- 
brone  erafigià  imbarcato  colle  trup- 
pe, e  che  prometteva  unDaricoper 
inefe  ad  ogni  foldato  ,  due  a  Capita- 
ni,  e  quattro  ai  Colonelli  fe  volefie- 
ro  impegnarfi  nel  fuo  fervizio.  Seno- 
fonte accettò  quefta  offerta,  e  aven- 
do ricevuto  da  Sento  col  mezzo  di 
Ambafciadori  una  parte  della  paga 
ch'eragli  dovuta,  fi  portò  per  mare 
a  Lampfacco  coll'efercito  ,  che  arren- 
deva pretto  poco  afei  mila  uomini 
Di  là  avanzoffi  a  Pergamo  Città  delia 
Troade.  Avendo  incontrato  preilò 
aPartenia,  termine  della  fua  fpedi- 
zione ,  un  gran  Signore  clic  ritor-  s 
nava  in  Perfìa  ,  lo  prefe  inficine  colla 
moglie  co' figliuoli  e  con  tutto  il  fuo 
feguito,  e  in  tal  guifa  potè  tifare 
.moke-liberalità  co' Tuoi  foldati,  e  ri- 
. farli  vantaggiofamentedi  tutte  le  lo- 
ro perdite..  Arrivò  pofeia  Timbro- 
ne  ,  che  prefe  la  condotta  delle  trup- 
pe; e  unitele  alle  fue  marciò  contra- 
Tifaferne  e  Farnabazo- 

K  6.  Tal. 
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Art  A-     Tal  fu  il  fucceffo  dell'i  ntraprefa  dì 
serse  Ciro.  Senofonte  conta  dal  luogo  don- 
Xenopb.  de  partì  l'efercitodi  quello  Principe, 
cioè  dalla  Città  di  Efefo  finoal  fuo 
Jj,fl,i7j, arrivo- al  luogodella  battaglia ,  cìn- 
*  quecento  e  trentacinque  leghe ,  e  no- 
vantatre  giorni  di  cammino .  Conta , 
IJ.l  5.'.  quanto  al  ritorno,  dal  luogo  della 
f-355-    battaglia  fino  a  Cotiorì  Città  fitua- 
ta  fulla  fpiaggia  del  Pont'  Euiìno  o 
Mar  Nero,,  feicento  e  venti  leghe, 
e  cento  ventidue  giorni  di  cammino. 
Xrf'.7»>  Finalmente  prendendo  tutto  infìe- 
A"7'      me  ,  dice  ,che  'I  cammino  sì  nell'An- 
data come  nel  ritorno  fu  dì  mille 
cento  e  cinquanta  *  cinque  leghe  , 
edidugento  e  cinque  giorni  di  cam- 
mino: e  che  !l  tempo  confumato  dall' 
efercìto  in  tutto  'J  cammino  ,  coro- 
prefi  i  foggiorni  ,  fu  di  quindici 
mefi. 

Pare  da  queflo  calcolo,  che  i gior- 
ni del  cammino  dell'  efercito  di  Ciro 
foffero  ncH'  andare  »  uno  eoli*  altro  , 
pref- 

*  Ve  ne  aggiungo  cinqui  ,  che  man- 
cano nel  telìo  per  conformare  la  fum- 
wa  intera  colle  due  parti. 
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preflb  a  fei  *  parafanghi,  o  fei  le-  Mjje- 
ghe,  enei  ritorno  di  cinque  folamen-  mone.. 
te .  Era  cofa  naturale  che  Ciro ,  il 
quale  voleva  forprendere  fuo  fratel- 
lo, facetfe  ogni  poflìbile  diligenza,, 
Que. 

*  La  parafanga  e  uba  mifura  itine- 
raria propria  de'  Perfiani,  comporta  di 
trenta  iìadj .  Lo  iìadio  mi  fura  partico- 
lare de1  Greci  è  coni  pollo  fecondo* 
l'opinion  più  comune  di.  cento,  venti- 
cinque pa/ìì  geometrici;  per confeguen- 
za  ve  ne  vogliono  venti  a  comporre 
una  lega  -comune  di  Francia  5  che  è  dì 
1500.  partì  .  Tal*  è  il'  Pentimento  che 
ho  avuto  fin' ora»  fecondo  il  quale  la 
parafanga  è  una  lega   e  mezza . 

Ma  qui  inforge  una  gran  difficoltà. 
Fatta  quella  fuppofìiione  ne  feguirebbe 
che  te  marcrrie  ordinarie  di  Ciro  con, 
un'efercito  di  cento  mila  e  più  uomini 
fofkro  Hate»  pel  lungo  fpaiio  di  nove 
leghe  ogni  giorno  >  computando  un 
giorno  per  l'altro  ,  il  che  fecondo  le 
perfone  del  meftiere  è  aftolutamente 
te)  pò  (Kb  ile  .  Per  tale  cagione  io  ho  vo- 
luto contare  la  parafango  per  una  lega, 
benché  certamente  foffe  comporta  di 
trenta  foli  fi  a  ci}  ,  Molti  autori  hanno 
oflèrvato*  e  la  cofa  non  è  dubbiofa , 
che  lo  fladio  ed  altre  mi  fu  re  itinera- 
rie degli  antichi  ,  hanno  variato  di 
molto  fecondo  i  tempi  ed  i  luoghi; 
e  così  anche  le  noftre. 
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Arta-  Quella  ritirata  dei  dieci  mila  GVer- 
■sErse  ci  fu  Tempre  tenuta  pretto  gl'inten- 
denti, come  già  ho  notato,  per  un 
modello  perfetto  in  quello  genere; 
non  eflTendo  mai  occorfa  in  altra  occa- 
fione  cofa  Amile.  In  fatti  non.  fi  pud- 
vedere  un'  imprefa  ,  nè  formata  cori' 
più  arditezza  e  coraggio  ,  nè  con- 
dotta con  più  prudenza  ,  nè  efeguitat 
con  più  fortuna .  Dieci  mila  uomini  * 
l'ontani  cinque  o  feicento  leghe  dal- 
la tot  patria,  chehanno  perduto  ìt 
lor  Generale  ei  lor  migliori  Capita- 
ni, cheli  trovano  nel  cuore  del  paefe 
nimico»  intraprendono  «Ila  villa  6? 
un  nimico  vittoriofo,  e  de'  fuoi  nu- 
merofi  efercìtìdi  ritirar*!  dal  centro 
del  fuo  imperio,  e  per  così  dire ,  dal- 
le porte  del  fuo  palazzo  ,  edi  traver- 
farevaftiflimipaeli  incogniti  e  quali 
tutti  nimici ,  lenza  prendere  fpaven- 
to  alla  vifta  degli  oftacoli  e  de' peri- 
coli fenza  numero,  da' quali  elTer  po- 
tevano coki  e  trattenuti  ad  ogni  mo- 
mento: pa/Taggi  de'  fiumi  ,  monti , 
palli  angufti  ^attacchi  aperti  ,o  imbo- 
fcate  occulte  da  foftenere  per  parte 
de' popoli  fulla  lorollrada;  la  care- 
ftia  quali  ficura  in  regioni  valle  e  dt- 
fer-  " 
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temerli  per        '£«  '  ^n,e„tl  da  M 

re  prefTo  J,  '  c  <è"#ta- 
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Art  A- Grecia»  inoltrando  ai  medefimi ,  che 
serse  l'oro,  V argento, il lufiò  ,  le dilizie x 
un  numerofo  Seraglio  di  femmine 
formavano  tutta  *1  merito  del  Gran 
Monarca:  ma  che  nel  rimanente  rutta  i 
Jafua  potenza  sì  decantata  altro  non 
era  che  fafto  e  vana  ofteatazione. 
Qjiefto  fu  il  pregiudizio  che  divulga-  j 
tofì  più  che  mai  in  tutta  la  Grecia,' 
dopo  la  mentovata  f  amo  fa  fpedizìone  ■ 
animò  quelle  ardite  imprefede*  Gre. 
ci,  di  cui  ben  prefto  parleremo ,  che  1 
tremar  fecero  Artaferfe  anche  fui  tro- 
no, e  che  riduffero  quafi  alla  perdi- 
zione l'Imperio  Perforo.» 


V  effetto  cbe  cagionò  la  morte  dì  Ci- 
ro nella  Corte  Hi  Artaferfe.  Cru- 
deltà ,  e  gtlofia  dì  Parifatida  .  Av- 
velenamento di  Statère . 

Tfar.  Sa  T  O  ritorno  ai-  fatti  che  avvennero 
7  io**8   *  dopo  h  h'1tc?glia  di  Cunaffa  nella 
io».     Corte  di  Artaferfe.  Credendo  egli  di 
aver  ucciio  Ciro  colle  fue  mani,  e 
tenendo  queft*  azione  come  la  più 
gloriofa  difua  vita,  voleva  chetarti 


$.  VII. 


la 
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la  guidicafTero  tale,  e 'J  contrattargli  Mne- 
quefl*  onore  o  voler  dividerlo  con  mone. 
lui ,  era  un  toccarlo  nella  parte  più  di- 
licata.  11  ibi  ardo  Cario,  di  cui  ab- 
biamo parlato>  non  contento  dei  ric- 
chi doni  dì  cui  fotto  un'  altro  pre- 
teftoera  flato  colmato  dal  Re,  non 
celiava  di  far  intendere  a  chiunque 
forte  vago  di  Caperlo,  che  niun'altro 
ch'egli  uccifo  aveva  Ciros  e  che'l 
Re  facevagli  una  fomma  ingiustizia 
col  privarlo  delia  gloria  dovutagli. 
Il  Prìncipe  informato  di  quella  in- 
dolenza, avendo  conceputa  una  ge- 
lofia  quanto  vile  altrettanto crndele, 
fu  si  debole  chediedeloin  potere  di 
Parifatida;  la  quale  giurato  aveva  lo 
flerminio  di  tutti  coloro,  che  aveva- 
no avuta  parte  nella  morte  del  fuo  fi- 
gliuolo. Animata  da  una  barbara 
vendetta,  comandò  agli  Efecutori 
di  prendere  quell'infelice,  di  fargli 
fofFrire  perdieci  giorniì  più  dolorofi 
tormenti;  e  pofcia  ,  che  cavatigli  gli 
occhi  gì'  infondeflero  nelP  orecchie 
del  metallo  liquefatto  ,  finché  fpiraf- 
fe  in  quel  crudele  fupplizioj  il  che 
fu  efeguìto . 

Anche  Mitridate  effcndofi  vanta- 
to 
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ARTA-toin un  convito,  in.  cui  aveva  il  ca- 
sekse.  porifcaldato  dal  vino,,  ch'egli  ave- 
va dato  a  Ciro  il  colpo  mortale  ,  pagò 
afTai  cara  quella  fciocca  e  impruden- 
te vanità.  Fu  condannato  al  fuppli- 
iio del*  Truogolo  ,  uno  de' più  cru- 
deli che  fieno  giammai  flati  inventa- 
ti; e  dopoaver  languito  in  qu e'  tor- 
menti perdiciafette  giorni ,  mori  fi- 
nalmente con  molta  pena. 

Altro  non  refl.iva  a  Parifatjda  per 
efeguireogni  fuo dileguo  e  foddisfa- 
re  pienamente  alla  fu  a  vendetta ,  che 
punire  1*  Eunuco  del  Re  nomato 
Mefabater  che  perordinedelfuo  So- 
wanoaveva  tagliato  Hcapoela  ma- 
no di  Ciro.  Ma  non  dando  egli  al- 
cun motivo  alla  medefima  ,  che  fer- 
virle  potefledi  precetto,  ecco  il  lac- 
ero ch'ella  gl'i  tefe  .  Era  detta  una 
donna  aflài  fc altra  ,  che  aveva  molto 
fpirito,  e  eh' era  eccellente  in  un  cer- 
to giuoco  de' dadi.  Dopo  la  guerra 
eflendofì  accomodata  col  Re  ,-gìuo- 
cava  benefpeflb  in  fua  compagnia, 
fta- 

*  La  descrizione-  di  quello  Supplizio 
trovati  nel  Terzo  Volume  di  quefU 
ftaria  j.  ptg*. 
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Bavagli  Tempre  a  fianco,  fludiavafi  Mne- 
di  compiacerlo,  in  tutto,  e  lungi  dal  mone*. 
contraddirgli  in  checcheffia.preveui- 
va  ella  ftefTa  i  luoi  deftderj,  e  ncn 
vergognavafi  di  fecondare  le  fuepaf- 
fioni ,  e  di  porgerne  la  materia.  Ma 
foprattutto  non  Io  perdeva  punto  di 
viltà,  e  non  lafciava  mai,  per  quanto 
erale  permeilo  fenza  dare  offervazio- 
rie  o  fofpetto,  Statira  fola  con  lui* 
volendo  farli  acutamente  padrona 
dell'  animo  di  fuo  figliuolo . 

Un  giorno  leggendo  che  '1  Re  era 
difoccupato,  e  che  penfava  folo  a  di- 
vertirò ,  gli  propofe  di  giiaocare  ai 
dadi  mille  Darichi .  Egli  accettò  di  «Il  Da- 
buon  grado  la  propofizione  ;  ed  ella  J"jfc<J 
pErilèabellapovlaepagòimille  Da-  Fra„. 
riclii;  Ma  fingendo  rabbia,  e  difpia-chi .. 
cere  per  la  perdita  ,.  Io  follecitò  a  ri- 
comi nciare,  e  a  voler  giuocare  un'Eu- 
nuco. Il  Re  clie  non  fofpettava  di 
cos'  alcuna  ,  vi  acconfentì ..  Con- 
vennero che  ciafeheduno  di  effi  ec- 
cettuerebbe dal  fuocanto  cinque  de' 
fuoi  Eunuchi  i  piccane  i  più  confi- 
derati  :  che  quegli  che  guadagnereb- 
be ,  ne  prenderebbe  uno  fragli  altri  a 
tuo  talento ,  e  che  perdendolo  farcb.. 
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Art  a-  be  tenuto  a  rinunziarlo .  Fatte  quelle 
serse  coedizioni  fi  pongono  a  giuocare. 
La  Reina  dà  al  giuoco  tutta  la  fua 
applicazione,  e  v'  impiega  tutto 'I 
fuofapere,  e  tutta  la  fua  fcaltrezza  ; 
e  favorita  per  altro  dal  dado,  guada- 
gnò, efcelfeMefabate  che  non  erà 
degli  eccettuati .  Quand*  ebbelo  nel- 
le mani,  prima  che  'IRe  poteffe  en- 
trare in  qualche  fofpetto  della  ven- 
detta ch'ella  meditava ,  confegnol- 
lo  agli  Efecutorj,  e  comandò  loro 
che  Io  feorticafiero  vivo,  e  pofeia  che 
coricatolo  attraverfo  fopra  tre  croci 
*  "Più-  fpiegafifero  la  fua  pelle  a  parte  fopra 
alcuni  pali  là  vicino  piantati:  il  che 
ifaitt*    fuefeguìto.  Quando  il  Re  lo  feppe 
mtglia    fi  moftr6  gravemente  offefo,  e  fi  la- 
tjutfia     fc;ò  prendere  da  un  furiofo  fdegno 
£   *"     contra  fua  madre .  Ma  ella ,  fenxa 
1  '  darfi  alcuna  pena ,  gli  d'ifTe  ridendo, 
e  fcherzando  :  „  Voi  certamente  fa- 
n  pete  vendere  a  caro  prezzo,  e  fie- 
„  te  molto  dilicato  in  dolervi  per  un 
„  triflo  decrepito  Eunuco  ;  ed  io  che 
„  hoperduri  mille  Darichi ,  che  ho 
„  pagati  fui  fatto,  non  fo  parola  e 
„  ne  fono  contenta . 

Tutte  quelle  crudeltà  etano  ceV 
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tamente  faggi  e  difpofizioni  per  Mne- 
un1  altro  delitto  che  meditava  Parifa-  mone. 
tida.  Ella  conferva  va  da  grantem- 
poincuorfuo  contro,  la  Reina  Sta- 
tira  un'odio  violento,  edavevalofat. 
to  palefe  in  molte  occafioni .  Ben 
comprendeva  già,  che 'I  credito, 
che  aveva  preflò  il  Re  fuo  figliuolo , 
non  procedeva  fe  non  dal  rifpettoe 
dalla  confiderazione  che  le  doveva 
come  madre,  laddove  quello  di  Sta-., 
tira  era  fondato  full' amore  e  fulla 
confidenza,  che  rendeva  quefto  cre- 
dito affai  più  fodo .  Di  che  non  è  ca-. 
pace  la  gelofia  d' una  donna  ambizio 
fa  !  Stabilì  pertanto  di  liberar  fi  a 
qualunque  prezzo  d'ururivale  sì  for- 
midabile. 

Per  giugnere  più  Acutamente  a 
capo  de'fuoi  malnati  difegni,finfe  di 
riconciliarfi  colla  nuora,  eie  diede 
tutt*i  contrafegni  efteriori  d' una  fin- 
cera  amicizia  e  d' una  vera  confiden- 
za. Parendo  adunque,  che  le  due 
Reine  fi  fofiero  dimentiche  dei  loro 
antichi  fofpetti  edifcordie,  viveva- 
no infieme ,  vifitandofi  come  prima , 
e  mangiando  una  preflb  1*  altra . 
Ma  coaofcendo  tutte  due  qual  conto 
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Art  A- fi  dee  fare  dell'  amicizie  è  delle  ca» 
serse  tezze  della  Corte  ,  principalmente 
traile  donne ,  ftavanofempre  full'  av- 
vito» e  futfiftevanofempreiraedefi- 
mifofpetti,  mangiando  amendue  le 
fteflfe  vivande,  e  dirò  cosi  i  mede- 
fimi  bocconi .  Chi  crederebbe  che  fof- 
fe  potàbile  l' ingannare  una  vigilanza 
sì  attenta  e  fi  cauta  ?  Parifatida  , 
un  giorno,  in  cui  chiamò  alla  fua 
menfa  la  nuora,  prefe  dalla  menta 
un  raro  uccello  eh*  era  flato  prepara- 
to, lo  divtfe  per  mezzo  ne  diede  la 
metà  a  Starira  >  ed  ella  ne  mangiò 
Falli*.  Statira  fu  ben  pretto  colta 
da  dolori  acerbi  (lìmi  ,  e  ufeita  dalla 
menfa  morì  con  orribili"  convulfioni  , 
dopo  aver  dati  al  Re  violenti  fofpet- 
ticontradifua  madre,  dì  cui  peral- 
troconofeeva  la  crudeltà  e  lo  fpirito 
implacabile  e  vendicativo  .  Ei  fece 
un'efatta  ricerca  del  misfatto.  Furo- 
no arredati  tutti  i  Domeftici  e  tutti 
gli  Uffiziali  di  fua  madre,  e  porti  alla 
tortura.  Gigis  donna  di  camera  di 
Parifatida  ,  e  confidente  di  tutti  i  t 
fuoi  fegreti ,  confeflò  tutto.  Ella 
aveva  facto  fregare  col  veleno  una 
jarte  del  coltello  ;  e  Parifatida  aven- 
do 


Digitized  by  Googl 


I 


DE1  PERSIANI.  iJ9 

l    <Jo  tagliato  l'uccello  in  due  parti,  MnE< 
i    mangiò  francamente  la  parte  fana,  e  .mone. 
t    diede  a  Statiti  l'avvelenata .  Gigis 
I    fu  mefiaa  morte;  e  di  tal  Corta  era  il 
fupplizio,  cui  la  legge  de'  Perfiani 
i    condannava  gli  avvelenatori.Faceva- 
i    nòmetteral  reoilcapofopra  unagran 
i    pietraalTai  larga,  e  Iopercuotevano 
con  un'altra  pietra  iìnchè  il  capo  era 
tutto  fchìacciato ,  ficchè  non  vi  re- 
itafie  la  menoma  figura .  Quanto  a 
Parifatida  il  Re  fi  contentò  di  confi- 
i    natia  in  Babilonia  ,  dov'ella  diman- 
dò di  ritirarli ,  proiettandoli  che  non 
ì    vi  avrebbe  porto  piede  fina t tantoché 
i    fofle  quivi  viffuta. 

CAPO  TERZO. 

QUello  Capo  contiene  principal- 
mente le  imprefe  degli  Sparta- 
ni  nell'  Alia  Minore  »  la  loro 
fconfitta  p  re  fio  Cniods ,  lo  riftabìli- 
mento  delle  mura  e  della  potenza, 
di  Atene,  la  famofa  pace  di  Antal- 
cide  preferirla  a' Greci  da  Artaferfe 
Mnemone  ;  le  guerre  di  quefto  Prin- 
cipe contri  E  vagora  Redi  Cipro,  e 
conerà  i  Cadufianj.  I  perfonaggi  , 
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ART  A  che  più  degli  altri  fi  dHtinguono  e 
s£rse  fanno  luminolacomparfa,  fono  Li- 
fandro  e  Agefilao  del  canto  de'Spar- 
tani ,  e  Conone  da  quello  de*  Greci . 

$.  t 

Le  Città  Grechi  della  Jon'ta  implo- 
ratio  il  foccorfo  degli  Spartani  can- 
tra Artaferfe.  Rara  prudenza  a? 
ma  Dama  ,  confermata  nel  Gover- 
na dì  firn  marita  dopo  la  fua  mor- 
te. Agefilao  è  eletto  Re  in  l/par- 
ta.  Suo  carattere* 

Xentpb.  T   E  Città  della  Jonia  »  che  fegui- 
JL-J  to  avevano  il  partito  di  Ciro, 
3.p!*7o!  temeilt*o  ilrinfentimentodiTifafer- 
487.      ne,  ricorfero  agli  Spartani,  come  ai 
Liberatori  della  Grecia  ,  pregandoli 
a  mantenerli  nei  poflèflb  della  lor  li- 
bertà,  e  ad  impedire  che  non  foflè  de- 
predato il  loro  paelè.  Abbiamogli 
detto,  che fpedironoTimbronc,  al- 
le di  cui  trappe  Senofonte  unì  le  Aie 
nel  ritorno  dalla  Perfia  .  Timbrone 
fu  bea  prefto  richiamato  a  cagione  di 
alcuni  malcontenti,  egli  fu  dato 
per  fuccefiòre  Dercellida  fopranno- 
mato 
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mito  Sìfife  a  cagione  della  fua  indù-  Mne 
ftria  nel  ritrovar  ripieghi ,  e  della  fua  mone. 
abilità  nel!'  inventar  macchine  da 
guerra  e  in  farne  ufo.  Prefe  quefii 
il  comando  de!!' efercito  in  Efefo, 
dove  appena  giunto  intefe  efìere  di- 
fcordi  i  due  Satrapi  che  comandava- 
no nel  paefe. 

Le  provincie  della  Monarchia 
Perfiana,  molte  delle  quali  Gtuate 
nei  confini  dell'imperio  efigevano 
molto  di  attenzione,  pereffère  im- 
mediatamente governate  dal  Princi- 
pe ,  erano  affidate  ad  uomini  di  mol- 
ta, ft  ima  appellati  comunemente  Sa- 
trapi. Avevano  ciafcheduno  nella 
fua  Provincia  un'autorità  cjuafi  fu- 
prema,  ederano  propriamente  par» 
landò  in  luogo  dì  Vicerè,appunto  co- 
me ne  veggiamo  anche  noi  in  alcuni 
Stati  vicini .  Erano  provveduti  d'un 
numerodi  truppe  fufficienti  alla  di- 
fefa  del  paefe,  ed  eglino  n'elegge- 
vano gli  Uffìziali;  difpenfavano  i 
governi  delle  piazze;  era  loro  incom- 
benza di  far  pagare  i  tributi  e  inviar- 
li al  Principe;  avevano  l'autorità  di 
far  nuove  leve  ,  di  trattare  cogli  Sta- 
ti vicini  e  anche  co'Generali  de'ni- 
Tonhiy.  L        mici  ; 
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Art  a- mici;  in  una  parola  dì  fare  tutto 
sekse.cìò  che  giudicalfero  neceffàrio  per 
confervare  il  buon  ordine  e  la  tran- 
quillità nel  Governo.  Erano  indi- 
pendenti gli  uni  dagli  altri  ;  e  benché 
ferviffero  un  folo  padrone,  e  concor- 
rer dovettero  allo  fteflb  fine,  nondi- 
meno moflì  ciafcheduno  in  particola- 
re più  dal  vantaggio  della  Tua  provin- 
cia che  dal  bene  comune  dell'Im- 
perio, erano  fovente  fra  di  loro  in 
contefa,  formavano  difegni  affatto 
differenti ,  rìcufavano  di  foccorrere 
nei  bifognì  ì  loroCollegbJ ,  e  talvol- 
ta ancheerano loro  del  tutto  oppoftì. 
La  lontananza  dalla  Corte  e  l'aflèn- 
2a  del  Principe  davano  luogo  a  que- 
lle diiTenfionì ,  e  forfè  una  politica 
fegreta  contribuiva  a  mantenerle,per 
diffìpare  e  prevenire  le  congiure,  che 
potettero  efTere  eccitate  dalla  troppo 
armoniofae  concertata  intelligenza 
dei  Governatori  -  ■ 

Derclllida  avendo  dunque  inte- 
fo  ,cheTifaferne  e  Farnabazo  non 
paffàvanodi  buona  corrifpondenza  e 
d'accordo,  fece  tregua  col  primo  per 
non  averli  nel  tempo  fletto  tutti  due 
niraici ,  entrò  nella  Provìncia  di  Far- 
naba- 
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l     cabalo,  e  fi  avanzò  lino  nell'Eolia  .  MnÉ- 
l        Zeni  Dardano  governato  aveva  MONE. 
}     quefta  Provincia  fotto  l'autorità  dì 
.     (juefto  Satrapo  ;  e  perchè  dopo  la  fua 
|     morte  doveva  eflerdata  ad  un'altro» 
i     Mania  vedova  del  defunto  venne  a 
ritrovar  Farnabazo  con  truppe  e  con 
doni;  e  gli  di/Tè,  Ch'eflenJo  vedo- 
vad'un'uomo  clie  preftati  avevagli 
fervigi  tanto  importanti,  pregavalo  a 
non  levarle  le  rìcompenfe  dovute  al 
marito;  Ch'ella  lo  fervirebbe  collo 
fteflózelo  e  colla  fle/Tà  ubbidienza  i 
e  che  qualora  non  ave/Te  conforme  al 
dovere  corrifpofto  alla  efpettazione, 
egli  farebbe  fempre  in  libertà  di  le- 
■  vai  le  il  fuo  Governo.  Lo  conferve* 
pertantoevìfi  diportò  con  tutta  la 
faviezza,  e  con  tutta  l'abiliù  che  fi 
sverebbe  potuto  defidera  re  in  un'uo- 
mo il  più  confumato  nell'aite  del  co- 
mandare. Ai  tributi  ordinar]  che 
aveva  pagati  fuo  marito  ,  ella  aggiu- 
gneva  regali  d'una  llraordinarìa  ma- 
gnÌ6cenza  ;  e  quando  Farnabazo  ve- 
niva nella  fua  provincir  lo  trattava 
afìai  più.  fpìendidamente  di  quello 
facevano  tutti  gli  altri  Governatori  * 
Nè  contenta  di  confcrvate  le  piazze 
L    2  che 
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Art  a-  eh*  erano  ftate  confegnate  alla  fua 
sERSE.cuftodia,  neconquiftó  di  nuove,  c 
prefe  LarifTa,  Amafita,  e  Colone. 

Qui  fi  vede  ,  che  la  prudenza,  il 
talento,  e  '1  coraggio  fono  comuni 
all'uno  e  all'altro  fello.  Ella  trova- 
va»; prefente  ad  ogn'imprefa  fopra  il 
fuo carro,  e  ordinava  caftighiepre- 
mj.  Non  v'era  nelle  provincie  vicine 
il  più  bell'efercìto  del  fuo,  e  mante- 
neva a  fue  fpefe  un  gran  numero  di 
truppe  Greche.  Accompagnava  an- 
che Farnabazo  in  tutte  le  fue  impre- 
fe ,  e  non  eragli  dWajuto  mediocre; 
che  perciò  conofeendo  egli  tutto  '1 
pregio  d'un  sì  raro  merito,  onorava 
quella  Dama  più  di  tutti  gli  altri  Go- 
vernatori ,  coficchè  le  diede  l'ingref- 
fo  nel  fuo  Configlio ,  e  tratta  vaia  eoa 
una  diftinzione,  che  arerebbe  potu- 
to eccitare  la  gelofia,  fe  la  mode- 
fìia  e  la  docilità  di  quefta  Dama 
non neaveffe prevenutigli  effetti  fu- 
nefti,  gettando  per  così  dire  un  velo 
fopra  tutte  le  fue  virtù  che  ne  adom- 
brane lo  fplendore,  e  le  lafciafié 
trafpartre  fola  mente  quanto  ballava 
per  farle  ammirare. 

Ella  non  trovò  Dimici  fe  non  nella 
fu* 
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fui  propria  famiglia.  Midia  fuo  gè-  Mne- 
nero  -  (limolato  dai  rimproveri  eh'  mone. 
crangli fitti  >  dilafciarcomandareìa 
fua  vece  una  femmina,  eabufandofì 
dell'intera  fiducia  ch'erta  aveva  in 
lui ,  ■  e  che  iafciavagli  libero  l'ingref- 
fo in  ogni  tempo,  ftrozzolla  infieme 
col  figliuolo .  Dopo  la  fua  morte  s' 
impadronì  di  due  forti  piazze,  dov' 
ellarinchiufiavevaifuoi  tefori  :  el' 
altre  città  fi  dichiararono  conerà  di 
luì;  ma  non  godette  a  lungo  il  frut- 
to del  fuo  delitto.  Dercillida  arrivò 
opportunamente  in  tale  incontro,  e 
a  lui  fi  refero,  alcune  per  forza,  ed 
altre  volontariamente  ,  tutte  le  piaz- 
ze dell'Eolia  ;  e  Midia  fu  fpogliato 
delle  foftanze  sì  ingiuftamente  acqui- 
ftate.  Il  Generale  Spartano  andò  a 
prendere  quartieri  d'inverno  nella 
Bitinia  ,  per  non  effere  di  aggravio 
agli  alleati . 

L'anno  feguente  eflèndo  flato  ktlt  „ 

-  ~  ,  .      ANi  W« 

coniermato  nel  comando,  pano  in  gQg 
Tracia,  e  arrivò  nel  Cherfonefo.  jn  G  ^ 
Sapeva  egli  che  i  Deputati  del  Paefe    *  ■' 
erano  flati  a  Sparta,per  rapprefentare  XmÒpè 
il  bifogno  che  vi  farebbe  di  chiuder  p*tlitj. 
ri  (Imo  con  un  forte  muro,  contrai  488. 

L    3  fre- 
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ARTA-  frequenti  attacchi  de'  barbari  che 
SEasE. impedivano  la  coltura  delle  terre. 
Avendo  prefa  la  mifura  di  quello  fpa- 
zio, ,  che  era  più  d'una  lega  di  larghez- 
za, diftribuì  l'opera  fra  fuoi  foldati  , 
e  '1  muro  futerminato  l'autunno  del- 
lo fleflò  anno.  Inquefto  fpazioerano 
rinchiufe  undici  città,  molti  porti  , 
un  gran  numero  di  terre  da  coltivar- 
li, e  diorti,  ed  ogni  altra  fona  di 
pafture.  Compiuta  1*  opera  pafsò 
nell'Ada,  cporutofia  rivedere  tut- 
te le  città  trovò  ogni  cofa  in  ottimo 
flato 

Conone  Ateniefe ,  dopo  la  batta-, 
glia  che  aveva  perduta  ad  Egopota- 
mos  ,  condannatoli  egli  fteffo  ad  un 
volontario  efilio  ftavafi  nell'Ifola 
di  Cipro  prefso  il  Re  Evagora,  non 
foloperaflìcurarivi  la  fua  perfona , 
ma  per  attendere  qualche  cambia- 
mento negli  affari ,  agguifa  di  un' 
uomo,  dice  Plutarco,  che  afpetta 
il  ritorno  della  marea  per  imbarcarti . 
Avca  egli  Tempre  la  mira  di  riltabilì- 
re  la  potenza  di  Atene,  cui  la  feon- 
iitta  da  fe  ricevuta  recato  aveva  un 
colpo  mortale  ;  efemprepieno  di  fe- 
deltà e  di  zelo  verfo  la  patria ,  ben- 
-i  chè 
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che  gli  fofse  poco  favorevole,  cerca-  Mn£- 
va  tutti  i  mezzi  di  folleiatla  dalie  mone 
fue  rovine,  edi  redimirle  il  Oleari, 
tico  fplendore. 

Veggendo  quello  Generale  Are- 
mete,  che  i fuoidifegni avevano  duo- 
po  perchè  riufcifsero  d'un  forte 
e  autorevole  braccio.fcrifse  ad  Arta- 
ferfe  per  fregargli  i  fuoi  progettici 
obbligo  il  portato!  della  lettera  d'in- 
dirizzarfiaCtefia,  che  darebbelaat 
Re  in  mano  propria.  In  fatti  fu  por.  ' 
tata  e  confegnata  a  quello  Medico ,  e 
dlcelì  ,  quantunque  non  conven- 
gano intorno  a  ciò  gli  Scrittori , 
eh'  egli  abbia  aggiunto  a  quanto 
aveva  fcnttoConone,  che  pregava  il 
il  ad  In  alargli  Ctejia  coirle  urìmmo  mi- 
litino alfuofervìgio  ,fipr  alluno  quanto- 
•»£''  "S'ari  della  marina .  Farnabazo 
d'accordo  con  Conone  era  andato  in 
Corte  per  ifireditare  la  condotta  di 
rifaferne,  come  troppo  dichiarato 
in  fa  vore  degli  Spartani .  Sulle  calde 
iflanze  di  Farnabazo  il  Re  gli  fece 
contare  cinquecento  talenti  per  alle- 
nire la  flotta,  con  ordine  di  darne  il 
comando  a  Conone.  Egli  fpedì  an- 
che Ctefia  in  Grecia ,  che  pafsd  * 
L    t  Spai- 
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A  K.T  a- Sparta  dopo  aver  vifitataCnidaofu» 
serse,  patria.-  ■ 

Quefto  Ctefia  era  flato  prima  pref- 
foCiro,  e  feguito  avevate  nella  fua 
fpedizione,  efufatto  prigione  nella 
battaglia  in  cui  Ciro  reftò  morto  . 
Artaferfe  fi  fervi  dell'opera  fua  per 
medicarli  di  alcune  ferite  che  aveva 
ricevute;elefanòsìbene,  che'IRe 
io  ritenne  al  fuo  fervìgio,  e  lo  fece 
fuoprimomedico.  Pafsò  molti  anni 
nella  corte  con  quello  titolo  ;  e-men- 
tre  ivi  dimorò  >  i  Greci  in  tutti  iJoro 
affari  s'indirizzavano  a  lui ,  come  fe- 
ce in  quefto  incontro  Conone.  Il 
]  u  ngo  foggiorno  ch'ei  fece  i  n  Pe  r  - 
fia  e  alla  Corte  ,  gli  diede  e  tempo 
e  mezzi  per  informarfi  della  ftoria 
del  paefe  ,  e  fcrifsela  in  ventitré  li- 
bri .  I  fei  primi  contenevano  la  fto- 
ria dell'Imperio  degli  Affirj  e  de' 
Babilonefi  da  Nino  e  Semiramide 
fino  a  Ciro;  gli  altri  diciafette  trat- 
tavano degli  affari  della  Perfia  dal 
principio  del  Regno  di  Ciro  fino  al 
terzo  anno  della  XCV.  Olimpiade, 
che  cadde  nell'anno  CCCXCVII1. 
innanzi  GESUCRISTO  .  Egli 
aveva  anche  feruta  una  ftoria  dell' 
.  India  j 
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India,  e  Fozio  ha  pubblicati  alcuni  MnE- 
eftratti  diquefte  due  ftorÌe,che  fono  mone. 
tutto  quello  che  ci  rimane  dell'opere 
di  Ctefìa .  Ei  contraddice  fovente  ad 
Erodoto,  e  fi  trova  talvolta  oppoflo 
a  Senofonte.  Gli  antichi  non  Io  fil- 
mavano molto  t  e  ne  parlano  come  d' 
un'uomo  a  fi  ai  vano,  fulla  di  cui  fe- 
de non  fi  può  far  molto  fondamento , 
e  che  ha  mefcolate  nella  fua  ftoria 
delle  favole  e  tal  volta  anche  delle 
menzogne. 

Tifaferne  e  Farnabazo  ,  benché 
fegretamente  nirnici  >  aveano  at- 
tefi  gli  ordini  del  Re  riunite  le  loro 
truppe,  per  opporfi  alle  intraprefe  di 
Dercillida  ,  ch'era  paffato  in  Caria  . 
Eglino  lo  ftrinlero  in  unterreno  fi 
fvantaggiofo,  dove  farebbe  infalli- 
bilmente perito,  fe  lo  avellerò  tofto 
afifalito  fenza  lafciargli  tempo  di  av- 
vederfene  ;  e  tal'era  il  parere  di  Far- 
nabazo. Ma  Tifaferne  temendo  il 
valore  de'Greci  che  avevano  fegui- 
to  Ciro,  de' quali  gli  aveva  fatta 
pruova  ,  ed  ai  quali  credeva  rafìomi-  -  -  -  - 
gli  a  Aero  tutti  gli  altri,  propofe  di 
fare  un'abboccamento, che  fu  accet- 
tato. Avendo  Dercillida  domanda- 
la   $  to 
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A  rta-  to  che  le  città  Greche  reftaflercr  libe- 
serse.  re  ,  e  Tifaferne  che  l'eiercijo  e  i  Ge- 
nerali di  Sparta  fi  litirafTero ,  fecero 
tregua,  finché  poteffero  riceverei», 
rifpofta  dai  loro  fovrani».  a?.*L-u^" 
Mentre  le  cofe  erano  in  tale  flato. 
neirAfia,gU  Spartani  rifolfero  di  pu- 
nire l'infolenza  degli  abitanti  di  Eli- 
dajche  non  contenti  di  eflèrfi.  colle- 
gati co1  loro  nimici  nella  guerra 
del  Peloponnelo  ,  impedivano  loro 
di  contendete  il  premio  nei  Gi- 
uochi Olimpici .  Sotto  preteso  di 
un'emenda  non  foddisfatw  da  Spar- 
sa avevano,  fatto,  un'  affronto  ad 
uno  de'loro  cittadini  net  Giuochi,, 
e  impedito  ad  Agide  di  fagrificare 
nel  tempio  di  Giove  Olimpio ...  Chic- 
fto  Re  fu  incaricato  di  quella,  fpedi- 
zione  ,  che  terminò  folamente  il  ter- 
zo anno  dopo .  Egli  avrebbe  potuto 
prendere  Olìmpia  loro  città, , che 
non  era  ferrata  di  mura ,  ma  lì  con- 
tentò di  dar  il  facco  ai  foborghi  eai 
luoghi  degli  efercizj  eh*  erano  affai 
belli.  Domandarono pofeia  la  pace  , 
che  fu  loro  accordata;  lafciancb  lo- 
ro inlìeme  la  fcvrantendenza  del 
tempio  di  Giove  Olimpico,  dove  non 
ave- 
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avevano  molto  diritto;  ma  quelli  Mne- 
che  la  contrattavano  ad  effi  non  era-  mone.. 
no  degni  di  quell'onore . 

Agide  al  fuo  ritorno  cadde  mala- 
to j  e  morì  mentr'era  per  giugnere  a 
Sparta.  Gli  furono  renduti  onori 
piucchè  umani ,  e  dopo  aver  lafciato 
pattare  qualche  giorno  fecondo  il  co- 
ftume,  Leotichide  e  Age(ilao  ,  uno 
figliuolo  e  l'altro  fratello  del  defon- 
to,contraftarono  infieme  per  la  coro- 
na .  Quelli  fofteneva  che '1  fuo  con- 
corrente non  foiTè  figliuolo  di  Agi- 
de ,  e  appoggiava  la  fua  pretenfione 
fulla  teftimonianza  medefima  dell» 
Reina  che  fapevalo  meglio  di  ogni 
altro  ,  e  che  lo  aveva  confettato  più 
volte  egualmente  e  che-  fuo  marito. 
Era  voce  comune  che  fua  moglie  Io 
a  vette  concepito  di  Alcibiade ,  come  Athtn. 
ho  raccontato  a  fuo  luogo,  e  che  que-  P*- 
lloAteniefe  l'avettè  fedotta  facen-  +3MilIe 
dole  un  regalo  di  mille  *  Darichi.  A-  doppie., 
gide morendo  protetto  il  contrario; 
cioè  ch'efìendo  fi  Leotichide  gettato 
a'fuoi  piedi  tuttobagnatodi  lagrime, 
egli  non  potè  ricufargli  la  grazia  che 
domandava  ,  e  lo  riconobbe  per  fi- 
gliuolo in  faccia  di  tutti  gli  atlanti . 

L    6  La 
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Art  v-  La  maggior  parte  degli  Spartani 
SERSE,  incantanti  dalla  virtù  e  dal  merito 
dt  Agefilao  i  attribuendo  a  loro  fum- 
mo vantaggio  l'aver  per  Re  un'  no-  , 
mo  allevato  con  elfi ,  e  che  aveva 
provato  corri'  effi  tutto  '1  rigore  della 
educazione  Spartana,  l'aiutarono  a 
tutto  potere.  Producevano  alt  refi  a 
fuo  disfavore  un'antico  Oracolo ,  che 
avvertiva  Sparta  ad  evitare  attenta- 
mente un  Regno  zoppe  .  Lifandro  al- 
tro non  fece  che  beffarfene ,  e  rivoltò 
il  fenfocontra  Leotichide  fteflo,pre- 
tendendo  che  come  baftardo»  (òf- 
fe quel  Re  zoppo,  da  cut  l'oracolo 
comandava  dì  guardarfi.  AgeftUo 
pertanto  coli'  eccellenti  Tue  doti  e 
colla  potente  protezione  di  Lifan- 
dro  prevalfe  al  nipote ,  e  fu  dichia- 
rato Re . 

Appartenendo  il  regno  in  vigor 
delle  leggi  ad  Agide ,  fuo  fratello 
Agefilao  che  pareva  doveflè  pattar 
la  vita  da  femplice  privato,  era  fla- 
to educato  come  gli  altri  figliuoli 
nella  difciplina  Spartana  ,  eh1  era 
rozziifima  ed  incolta  quanto  alla 
maniera  di  vivere  ,  e  piena  dieferci-  I 
zjlaboriofi,  ma  nella  quale  però  in- 
•  *  •  •  fegna- 
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fegnavalì  a'  fanciulli  anche  1*  ubbidì-  Mne- 
re  *  perfettamente  .  La  legge  non  MOSE» 
difpenfava  da  quella  necelfuà  fe  non 
i  fanciulli ,  ch'erano  educati  pel  tro- 
no. Quindi  Agefilao  ebbe  quefto  di 
particolare  che  non  pervenne  a  co-  '■ 
mandare  fenza  aver  prima  perfet- 
tamente imparato  ad  ubbidire,  e  per- 
ciò ne  feguì  da  quello,  che  fra  tutti 
i  Re  di  Sparta,  fu  quegli  che  feppe 
meglio  farfi  Mimare  ed  amare  da1 
fuoi  fudditi,avendo(«)  quello  Prin- 
cipe ,  alle  qualità  dategli  dalla  natu- 
ra pel  comando  e  pel  Principato  > 
unito  colla  educazione  il  vantaggio 
di  efTere  affabile  e  popolare  . 

Reca  fìupore  ,  come  Sparta  ,  quel- 
la città  si  rinomata  in  materia  di 
educazione    e  di  politica  ,  abbia 
cre- 

*  Quindi  i  tbt  7  patta  Sìmtnidt  *p- 
pillava  Sparta  la  domatrice  degli  uo- 
mini |  Sititi  i"w  fyo-my  temt  quitta  fra 
tutti  h  fitti }  chi  eoll'atiti  rendiva>  i 
fuoi  cittadini  più  pieghevoli  di  tutti  gli 
vernini  >  *  pià  Reggati  ali*  foggi*  ù<  p£- 

fliit    Wfrò'iv;  ai  <E  Jf«P91  «US  ■KBiKTUt  . 

(a)  T£  $lV«  ii  ytuttt»?  <È  gxrì\ir.u 
npo rjco^r» *tb  *it  àymyii    f*  Su* 
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Art  A- creduto  dover  rimettere  qualche  co— 
serse  fa  della  fua  feverità  e  della  fua  difci- 
plina  a  favore  de'Princìpi  che  debbon 
regnare, laddove  eglino  aveano  piuo 
chè  gli  altri  duopo  dF  eflere  fog- 
gettati  per  tempo  al  giogo  dell'  ub- 
bidienza ;  per  eflèr  pofcia  in  iftatO' 
di  meglio  comandare. 

Plutarco  oflerva ,  che  fin  dall'' 
infanzia  veggcvanfi  unite  in  Agefi- 
lao  certe  qualità,che  di  rado  foglio- 
no  ritrovarfi  nello  fteflfo  foggetto  ac- 
coppiate; una  vivacittà  di  fpirko , 
una  veemenza  ,  una  fermezza  quafi 
inoperabile ,  un  defidetio  violento 
di  avanzare  e  prevalere  fopra  tutti 
gli  altri,  con  tale  dolcezza  ,fommef- 
fione  ,  e  docilità  ,  che  cedeva  al  pri- 
mocenno,  eche  rendevalo  di  gran 
lunga  fenfibile  alle  più  lievi  ripren- 
fioni;  dì  maniera  che  ottenevafida 
lui  qualunque  cofa  co'  motivi  di  ono- 
re ,  e  nulla  col  timore  o  colla  vio- 
lenza.. 

Egli  era  zoppo  ,  ma  quefto  difet- 
to era  coperto  dal  graziofo  porta*  | 
mento  della  perfona  ,  e  ancora  più.  j 
dalla  giocondità   colla  qualle  fop-  I 
^ortavalo,  efTendo  egli  il  primo  a 
^fchcr- 
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fcherzarvi  fopra .  Si  può  anche  dire  ,  Mne^- 
che  quefto  vizio  del  corpo  dava  più  mone. 
rifallo  alfuo  coraggio  e  al  fuo  ar- 
dore per  la  gloria  ,  non  effèndovi  nè 
travaglio,  nèimprefa,  per  quanto 
fotte  difficile ,  cui  egliricufalfe  a  ca- 
gione del  fuo  incomodo. 

Le  Iodi ,  fe  non  apparivano  fince- 
ree  vere  l'offendevano  in  luogo  di 
dargli  piacere  ;  nè  si  fidava  che  tali 
foflèro  ,  fe  non  quanJo  ufcìvano  dal- 
la bocca  di  coloro,  che  in  altre  occa- 
fioni  gli  avevano  rapprefentati  con 
libertà  ifuoi  difetti ..  Ei  non  fofferì 
eflendovivo,  che  fi  facete  il  fuo  ri. 
tratto;  e  anche  morendo  proibì  ef- 
prefameme  che  foiTe  fatta  alcuna  im- 
magine di  lui  in  tela,  o  in  marmo . 
La  ragione  che  ne  allegava  era  ,  che 
le  fue  illuftri  azioni,  feppure  ne  avef- 
fe  fatte  ,  gli  fedirebbero  di  monu- 
menti; fenzadiche  tutte  le  ftatue 
del  mondo  non  potrebbero  fargli  al- 
cun'onore  .  Si  fa  folamente,  ch'era 
di  badàftatura  ,  cofa  non  amata  da- 
gli Spartani  nei  loro  Re  ;  e  Teofrafto 
allìcura,  ehegliEfori  condannaro- 
no ad  una  certa  pena  il  loro  Re  Ar- 
chidamo  ,  padre  appunto  di  quello, 
di. 
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Arta-JÌ  cui  parliamo  ,  perchè  aveva  fpo- 
serse,  fata  una  donna  affai  piccola;  «  av- 
vegnaché dicevano,  ella  non  ci  darà 
dei  Re,  ma  dei  Regoli, 

Fu  ofservato  che  Agefilao  nel  fuo 
contegnodi  vivere  cogli  altri  citta- 
dini fi  diportò  meglio  verfo  i  fuoi  ni- 
mici,  che  verfo  gli  amici;  perchè 
non  fece  mai  a'fuoi  nimìci  la  meno- 
ma ingiuftizia  ,  e  violò  benefpefso 
la  giustizia  a  favore  de*  fuoi  amici  > 
Si  farebbe  vergognato  di  non  onora- 
re e  ricompenfare  i  fuoi  nirnici 
quand'  avefsero  fatto  bene,  e  non 
aveva  poi  coraggio  e  fortezza  per  ri* 
prendere  i  fuoi  amici  quando  avefse- 
rocommeffi  degli  errori.  Gìugnc- 
va  perfino  a  foftenerli  benché  avef- 
fero  torto,  e  riguardava  in  tali  oc- 
cafioniilzelo  della  giuftizia,  come 
un  vano  prefetto,  col  quale  cuopri- 
vafi  il  rifiuto  di  favorirli.  A  quefto 
propofito  fta  regifìrato  un  piccolo  vi- 
glicelo da  lui  fcricto  ad  un  Giudice  in 
quefti  termini  raccomandandogli 
un  fuo  amico  :  Se  Nicla  non  e  reo ,  tfi<- 
me- 

a  Ou  yàf  'ittmv,  iytfiity 
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metelo  dal?  accufa  a  cagione  della  fua  Mne- 
innocenza  t  fe  lo  è,  liberatelo  a  mia  mone. 
contemplazione  ;  comunque  Jia  la  cefa 
liberatelo . 

Ma  chi  procede  di  tal  maniera  ben 
dimoftra  di  avere  una  cognizione  af- 
fai debole  anzi  falfa  dei  dritti  e  pri- 
vilegi dell'amicizia ,  qualora  voglia- 
fi  renderla  complice  dei  delitti  e  pro- 
tettrice delle  azioni  ingiù  Ite  .  La  leg- 
ge fondamentale  dell'  amicizia  >  dice 
Cicerone,  è  il  non  chieder  mai  cofa 
alcuna  a'  fuoi  amici,  e  '1  non  accor- 
dargliene mai  alcuna,  che  fia  contra- 
ria alla  giuftizia  o  alPoneflà:  H<ec 
prima  lex  in  amicttia  fancìatur  ,  ut  ne- 
querogemus  rcs  turpe w ,  necfacìamus 
rogati. 

Agefilaonon  fi  mòftro  sì  dilicato 
luquefto  punto  almeno  ne'  princìpi, 
e  non  trafeurava  alcuna  occafione  di 
favorire  t  fuoi  amici  e  anche  i  nimici. 
Con  quefteufìziofe  eobbliganti  ma* 
niere,  foftenute  però  da  un  gran 
merito,  acquiftò  nella  città  un  po- 
tere quaQ  afioluto,  coficchè  gìunfe 
fino  a  divenir  fofpetto  alla  patria. 
GH  Efori,  per  prevenirne  le  confe- 
guenze  e  per  domare  la  fua  ambizio- 
ne 
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A  rta-  ne  lo  condannarono  ad  una  pena  pe- 
SERSE.cuniariaadducendonepei  motivo.che 
procurale  di  affezionare  alla  perfona 
Tua  i  cuori  di  tutti  i  cittadini  che 
appartenevano  alla  Repubblica  ,  e 
che  dovevano  eflTere  pofledutiin  co- 
mune . 

Odiando  fu  dichiarato  Re  andò  al 
pofTeflTo  di  tutte  le  foftanze  di  Suo 
fratello  Agide ,  delle  quali  Leotichi- 
de  fu  privato  come  baftardo.Ma  veg- 
gendoche  i  parenti  di  quefto  Princi- 
pe per  parte  della  madre  Lampiro 
erano  quanto  amanti  della  virtù  al- 
trettanto più  poveri,  divifecon  efTo 
loro  tutte  le  facoltà  che  aveva  eredi- 
tate, econtale  generalità  acquiftò 
un  gran  nome  e  guadagnò  la  bene- 
volenza di  tutti ,  invece  delL1  invi- 
dia e  dell'  odio  che  farebbefì  pro- 
cacciato con  quefta  fucceflìone  .  El- 
la è  cofa  bella  ma  rara  il  fare  tal 
forta  di  fagHfìzj ,  e  non  fe  ne  conofee 
abbaftanzail  prezzo.  <  - 

Non  vi  fu  in  Ifparta  Re  sì  potente- 
come  Agefilao,  e  tutta  quefta  fua 
autorità  non  altrimenti  fi  acquiftò 
egli,  dice  Senofonte,  cheubbiden- 
.  do, 
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do  in  ogni  cofa  alla  fua  patria  :  if  MnE- 
che  veramente  pare  a  prima  vifta  MONE, 
molto  diffìcile  a  credere,  ma  ce  ne  da 
.chiara  Plutarco  la  fpiegazione .  Il 
maggior  potere  era  allora  nelle  ma- 
ni degli  Efori  e  del  Senato.  Gli 
Efori  ftavano  in  carica  un  fol*  anno  , 
ed  erano  flati  creati  per  moderare  il 
potere  troppo  affolli to  dei  Re  ,  e  per- 
chè gli ferviffero  di  Argine,  come 
;i  Ubiamo  altrove  notato.  Per  tale  ra- 
gione fino,  dai  primi  tempi  j  Re 
di  Sparta  ebbero  Tempre  per  efiì  un' 
odio  dirò  così  ereditario ,  e  furono 
fé  ni  p  re  loro  contrari  ■  Agefilap 
prefe  una  irrada  totalmenteoppofta  . 
In  luogo  di  far  luro  una  guerra 
continua  c  di  contraddire  in  ogni 
occafione  ai  loro  voleri ,  li  fhidiòdi 
conciliarteli,  ebbe  fempre  per  elfi, 
grande  lìima  e  confiderazione,  non 
fece  mai  cos'  alcuna  fenz'averla  ad 
efìì  comunicata  ,  e  quand'era  da  elfi, 
chiamato  ,  abbandonava  tutto  e 
portavaficon  un'eftrema.  prontezza 
al  Senato.  Ogni  volta  eh'  era  affi fo 
fui  trono  per  render  giuftizia  ,  quan- 
d'entravano gli  Efori  non  omette- 
va mai  di  rizzarli  a  titolo  dì  onore. 

Pa- 
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Art  a-  Pareva  che  con  tutte  queftediftin- 
■serse.  zioni  ingrandire  la  dignità  delle  lo- 
ro cariche  ,  ma  in  fatti  aumentava 
fenza  che  alcuno  fe  ne  avvedeiTe  il 
fuo  proprio  potere ,  e  aggiugneva  al 
principato  una  grandezza  tanto  più 
fodaepiù  ferma,  quanto  eh'  era  il 
frutto  della  benevolenza  che  gli  fi 
portava  .  I  più  grand'  Imperatori 
Romani)  comeAuguflo,  Trajano 
Marcantonio,  erano  perfuafi ,  che 
quanto  può  fare  un  Prìncipe  per  ono- 
rare e  per  ingrandire  la  dignità  de' 
primi  Magiftrati,  rileva  tanto  più  il 
fuo  potere  e  raflbda  la  fua  autorità , 
la  quale  non  dee  e  non  può  effere 
fondata  fe  non  fulla  g'tftizia  . 

Taile  fu  Agefilao ,  di  cui  avere- 
mo  molto  che  dire  ,  e  di  cui  per 
quefta  ragione  era  cofa  importan- 
te conofeere  previamente  il  carat- 
tere. 
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Mne- 

§.  II.  MONE. 


Ageftlao  parte  per  l'Ajia.  Lìfandro  i* 
intrico  a  con  ejfo  lui:  egli  ritorna» 
Sparta  .  Suoi  ambtzìofi  difegni  per 
eambiare  la  fucceflìone  al  trono. 

S Alito  appena  fui  trono  Agefilao ,  AN.M, 
gli  fu  riferito  da  gente  che  ritor-  3?°8- In* 
navadall'Alìa,  che '1  Re  dì  Perfia  ~  g  C' 
alleftir  faceva  in  Fenizia  una  nume-  x#«cp£. 
rofa  flotta,  per  venire  a  levare  agli  hi  fi. 
Spartani  l'imperio  del  mare.  Lelet-  Gr<£C- 
tere  di  Conone  foftenute  dalle  per-  |*g*?s" 
fuafioni  di  Farnabazo,  cheamendue  xd.  de 
rapprefentato  avevano  ad  Artaferfe  Agtfl.p. 
la  potenza  di  Sparta  come  formi-  *5*-  ^ 
dabile,  fatt'  avevano  una  forte  im-  ^^/'*, 
preffione  nell'animo  di  quello  Prin-  598.6j»« 
cipe.  Cominciò  fin  d'allora  a  penfa-  Lyf.p. 
re  fedamente  di  umiliare  quella  fiera  446. 
Repubblica  ,  procurando  d'innalza- 
re la  fua  rivale,  e  di  ftabiHrecon 
quefto  mezzo  fra  eflè  l'antico  equilì- 
brio, che  foto  far  poteva  la  fua  fìcu- 
rezza,  tenendoli  occupati  l'uno  con. 
tra  l'altro  ,  e  impedendo  che  uniflè- 
ro  contra  di  lui  le  loro  forze . 

Li- 


Digitized  by  Google 


>*>    STORIA  ANTICA 
Art  A-     Lifandro  che  bramava  ai  effère 
seb.se  mandato  in  Alia  per  riflabilive  nel 
comando  delle  piane  i  Cuoi  dipen- 
denti e  i  fuoi  amici,  cui  Sparta  ri- 
moti!  aveva,  (limolò  efficacemente 
AgcGlaoad  imprendere  quella  guer- 
ra, e  a  prevenire  il  Re  barbaro  an- 
dando ad  attaccarlo  affai  lontano 
dalla  Grecia ,  prima  che  aveffe  com- 
piuti i  fuoi  preparativi .  Avendogli 
la  Repubblica  fatta  quella  propor- 
zione ei  non  potè  fottrarfi  ,  edim- 
prefe  la  fpedizione  contra  Arraferfe, 
con  patto  che  gli  foffero  deftinati 
trenta  Capitani  Spartani  per  affifter- 
lo,  e  par  comporre  il  fuo  Goafigtto , 
due  mila  novelli  cittadini  dei  più 
fcelti  tratti  dagl'Iloti,  cui  davafi  il 
drittodella  cittadinanza,  e  fei  mi/a 
uominidi  truppe  degli  alleati  ,ilche 
gli  fu  incontanente  accordato  .  Li- 
fandro  fu  eletto  capo  dei  Trenta 
Spartani,  non  folamente  a  cagione 
del  fuo  molto  credito  e  della  gran- 
d'autorità  eh' erafi  acquiftata ,  ma 
■molto  più  per  1'  affetto  particolare 
che  verto  di  lui  nodriva  Agefilao, 
ch'eragli  debitore  e  del  trono  e  dell' 
onore 
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■onore  conferitogli  nel  crearlo  Gene-  Mne- 
raìifiimo.  mone. 

Ilgloriofo  ritorno  de"  Greci  affe- 
zionati a  Ciro,  a'quali  tutta  la  po- 
tenza Perfiana  non  aveva  potuto  im- 
pedire che  non  ritornalTero  allalor 
patria,  infpirata  aveva  alla  Grecia 
una  fhipenda  confidanza  nelle  fue 
forze  ed  un  fommo  difprezzo  de' 
barbari.  Vedendo  gli  animi  in  que- 
lla buona  difpotìzione  gli  Spartani, 
credettero  che  farebbe  ad  elfi  cofa 
vergognofa  il  non  profittare  d'una 
sì  favorevole  congiuntura,  perlibe- 
rare  dalla  fervitù  di  quelli  barbari  ì 
Greci  dell'Alia,  e  per  dar  fine  agli 
oltraggi  e  alle  violenze,  dalle  qua- 
li erano  continuamente  oppreflì  . 
Eglino  Io  avevano  già  tentato  col 
mezzo  del  loro  Capitano  Timbrone , 
e  poi  col  mezzo  di  Dercillìda  ;  ma 
edendo  fiati  fin'  allora  'mutili  tutti  i 
loro  sforzi,  deportarono  finalmen- 
te la  condotta  di  quella  guerra  nelle 
'mani  di  Agelìlao.  Egli  promife  lo- 
ro, odi  conchiudere  una  paceglo- 
rioiàco'Perfiani,  o  d'inquietarli  di 
tal  maniera  ,'che  non  alerebbero  né 
tem- 
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AftTA-tempo  nè  voglia  di  portare  le  loro  ar- 
SERSE  mi  nella  Grecia.  Quefto  Re  medi- 
tava altri difegni  ,  edivifava  di  an- 
dar ad  attaccare  Artaferfe  fino  nella 
Perfia  . 

Giunto  ad  Efefo,  Tifaferne  gli 
fece  domandare  qualfolTe  il  motivo 
che  loavea  condotto  in  Alla, e  chi  gli 
avelie  fatte  prenderl'armi.Egli  rifpo- 
feeflerfiiviportatoper  foccorrere  i 
Greci  che  vi  abitavano  ,  e  per  rifta. 
bilirli  nell'antica  lor  libertà.  II  Satra- 
po che  non  era  ancor  pronto ,  fo- 
ftituì  l'artifizio  alla  forza  ,  e  gli  die 
parola  che  'I  fuo  Sovrano  lafciereb. 
be  le  città  Greche  in  libertà,  pur- 
ché egli  non  fa  ce  fife  alcun'atto  oftile 
fino  al  ritorno  de'corrieri .  Agefilao 
vi  acconfenti ,  e  fu  giurata  da  una 
parte  e  dall'altra  la  tregua.  Tifa- 
ferne che  non  faceva  gran  cafo  del 
giuramento ,  profittò  dì  quefta  dila- 
zione per  adunar  truppe  da  tutte  le 
parti.  Il  Generale  Spartano  ne  fu 
avvento,  ma  non  fu  per  quello  men 
oflervante  della  fua  parola ,  perfua- 
fo,  che  negli  affari  di  Stato»  il  man- 
care di  fede  non  può  avere  che  un 
fuccefTocortoepafleggiero;  laddo- 
ve 
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ve  con  un  concetto  fodo  d'una  Mne- 
fedeltà  inviolabile  nel  mantenere  mone. 
Ì  fuoi  impegni ,  che  refifle  inalte- 
rabilmente contra  la  perfidia  fìeflà 
dell'altra  parte  contraente,  fìabi- 
lifce  una  confidanza  egualmente 
utile  e  gloriola  .  In  fatti  Seno- 
fonte ofierva,  che  quefta  religio- 
fa  oflfervanza  de'  trattati  gli  acqui- 
ftò  la  (lima  e  confidanza  de'popoli, 
e  che  una  condotta  oppofta  fcredìtò 
interamente  Tìfaferne  nella  loro  opi- 
nione . 

Agefilao  profittò  di  quell'inter- 
vallo occupandofi  in  prendere  un* 
efatta  cognizione  delle  città,  e  in 
regolarne  l'intrinfeco  .  Vi  trovò  tut- 
to in  difordine,  non  efTendo  il  go- 
verno nè  democratico  come  fotto 
gli  Ateniefi,  nè  ariftocratico  come 
fu  Inabilito  da  Lifandro  .  Gli  uomini 
del  paefe  non  avevano  con  Agefilao 
alcuna  confidenza  ,  nèlo  avevano 
mai  conofciuto  ;  perciò  poco  Io  cor- 
teggiavano ,  penfando  che  avelie  per 
femplice  formalità  U  titolo  di  Gene* 
rale,tenendoLifandro  perCapo  in  cui 
folo  rifiedefTe  tutto  '1  potere .  Sicco- 
me non  vi  fu  giammai  Governatore 

Tomo  IV.  M  che 
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Art  A-  che  abbia  fatto  tanto  bene  a'  Cuoi 
5E&SE  amici,  nè  tanto  male  a'fuoinimici , 
così  non  è  maraviglia   che  fotte 
tanto  amato  dagli  uni  e  tanto  ce- 
rnuto dagli  altri.  Tutti  dunque  fi 
affrettavano  di  tributargli  i  loro  o- 
maggi,  fitròvavanoogni  giorno  in 
folla  alla  fua  porta ,  gli  facevano  nu- 
merofo  corteggio  quand'  ufciva  , 
mentre  Agefilao  reftava  quafi  folo  . 
Una  talecondotta  non  poteva  fe  non 
difpiaceread  un  Generale  e  ad  un 
Re,oltremodofenfibilee  delicato  in 
ciò  che  rifguardava  la  fua  automa  , 
benché  per  altro  non  fotte  gelofo  del- 
l'altrui merito  ,  anzi  fi  compiacele 
all'oppoftodi  farlo  rifaltare.  Non 
diffimulòilfuodifpiacere;  più  non 
badò  alle  raccomandazioni  di  Lifan- 
dro,  e  gli  levòogni  impiego.  Lì- 
fandro  s'avvide  ben  prefio  di  untale 
cambiamento;  e  tralafciòdi  adope- 
"     rarfi  prefìò  il  Re  pe'fuoi  amici,  e 
pregolli  che  non  veniflero  più  a  vifi- 
tarlo ,  e  che  non  fi  appìglìaflero  a 
lui  ;  ma  che  ricorreffero  addirittura 
al  Ré,  ericercaflèro  le  grazie  da  co- 
loro, cheperalloraavevaooilpote- 
re  di  favorire  c  di  vantaggiare  Uor 
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dipendenti.  Lafciarono  quafi  tutti  Mne- 
d'importunarlo  pei  loro  affari,  ma  MONE, 
non  cefFarono  di  corteggiarlo  ,  anzi 
furono  in  ciò  più  affidui;  Io  accom- 
pagnavano in  folla  in  tutti  i  paffeggi, 
ed  afliftevaco  regolarmente  a  tutti  i 
fuoi  efercizj  ..  Lifandro  natural- 
mente vano,e  avvezzo  da  gran  tempo 
airifpetti  e  agl'inchini  che  accom- 
pagnano il  potere  afTòUuo,  non  fi 
curò  di  allontanare  da  sè  la  folla  im- 
paziente di  quelli,  che  continuavano 
a  più  che  mai  a  corteggiarlo. 

Quella  ridicola  affettazione  di  au- 
torità e  di  grandezza  ineriva  viep- 
più. Agelìlao ,  quali  che  Lifandro 
avefle  procurato  di  deluderlo.Egli  fi 
fdegnò  per  modo  ,  che  a  vendo  dui  a' 
fempìici  ufiziali  i  comandi  più  oonfi- 
rabili  e  i  migliori  Govetni  ,  elelTe 
Lifandro  CommeiTario  de' vìvevi  e 
diflributoredelle  carni ,  e  per  inful- 
tar  pofcìa  j  lonj  e  beff  rfi  de' me- 
definii,  diiTe :  vaédìm  era  a  corteg- 
giare il  mie  Macellaio,  ■  i  - 

Allóra  Lifandro  credette  dover 
venir»  palamento  con  lui .  Fu  corto 
e  Laconico  il  loro  intertenimemo  . 
Certamente ,  diffe  Lifandro ,  Toif*- 
M    z  petff 
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Mi/r  \-pcte  abboffate  molta  bene  o  Signore  i 
6Er.se  veftri  amici.  Sì  ,  rifpofegli  Agefilao, 
quando  veglino  alzarfi [opra  di  me  :  ma 
quando  fi fi  udì  a  fio  d'innalzare  la  mia 
grandezza ,  io  fo  anche  loro  partecipar- 
la. Ma  forfè  ,  Signore,  replicò  Li- 
fa  ndro  ,  -vi  fono  fiate  date  delle  falfe 
relazioni ,  imputandomi  dì  ciò  eòe  non 
hocomntefsoì  Jo  vi  prego  dunque  >  fpe- 
zialmente  a  cagione  de'forefiierì  che 
tutti  tengono  gli  occhi  fopra  di  voi,  a 
darmi  nel  vofiro  efercito  un'  impiego , 
in  cui  crediate  che  io  pofsa  men 
dispiacervi  e  più  utilmente  fervirvi  . 

li  frutto  di  quello  interten  ime  rito 
fu  deftinarlo  Luogotenente  dell' El- 
lefponto.  Inqueftoimpiego  ei  con. 
fervo  il  Aio  rifemimento  contra  Age- 
filao,  fenza  peròtrafeurar  cofacAe 
cooperaffeal  bene  degli  affari.  Poco 
tempo  dopo  ritornò. a  Sparta  fenz'al- 
cun  carattere  di  onore  nèdi  diftin- 
zione,  oltremodo  fdegnato  contra 
■Agefilao-e  maturando  trafe  di  far- 
gliene pagare  il  fio. 

Bifogna  confettare  che  la  con- 
dotta di  Lifandro,  come  fu  da  noi 
efpofta ,  moflra  una  vanità  e  una 
debolezza  di  mente  affatto  indegna 
del 
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ik!  fuo  concerto.  Forfè  Agefìlao  fu  MnE- 
troppo  tenace  e  delicato  fui  punto  di  MONE, 
onore,  e  maltrattò  un  benefattore 
ed  un  amico,  che  col  mezzo  di  avver- 
timenti fegreti  accompagnati  dalla 
fchiettezza  e  dai  contraflègni  di 
bontà,  aveiebbericonofciutoil  pro- 
prio dovere .  Ma  per  quanto  foiTe 
palefe  il  merito  di  Lifandro  ,  per 
quanto  fodero  confiilerabili  i  fervigi 
da  lui  preftati  ad  AgeGIao ,  non  gli 
davano perciòdirito,  di  uguagliar- 
li al  fuo  Generale  e  al  fuo  Re  ,  e  mol- 
to meno  d' innalzavi!  fopra  di  lui* 
Egli  doveva  rammentare  non  efsere 
giammai  permefsoad  un'inferiore  1' 
ufcire  dai  confini  d'una  giufta  fubor- 
dinaz  one . 

Giuntoa  Sparta  pensò  realmente 
ad  efeguire  un  progetto,  che  da 
molti  anni  andava  frase  meditando. 
Non  v'erano  in  Ifparta  fe  non  due 
famìglie,  o  piuttofto  due  rami  de^ 
difendenti  di  Ercole  che;avefsero 
il  diritto  di  regnare .  Quando  Lifan- 
dro fu  giunto  a  quell'alto  grado  di  po- 
tenza ,  che  gli  fu  procacciata  dalle 
fue  illuflri  azioni ,  cominciò  a  vede- 
re con  pena ,  che  una  città  a]la  qua,-. 

M    j  le 
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Art  A-  le  egli  refìituito  aveva  il  primo  fplen» 
SERSE,  dorè  colle  fueillufìri  ìmprefe,  fofse 
fcggetta  a ''Principi ,  a'qualieì  non 
ced.vanèpe!  coraggio  neper  ria* 
feita  ,  perchè  difeendeva  com'egli- 
no  da  Ercole.  Cercò  dunque  i  mez- 
zi di  levare  a  quefte  due  Famìglie  il 
dritto  di  fucceder  fole  al  Principato» 
per  iflenderlo  a  tutù  gli  altri  ramt 
degli  Eraclidi  ;  anzi  fecondo  alcu- 
ni a  tutti  i  naturali  di  S parta  ,  lu- 
Cngandofi  che  niuno  degli  Spartani , 
s'egli  veniva  a  capo  de]  fuodifegno» 
potrebbe  contendergli  quell'onore  , 
e  ch'egli  avrebbe  la  preferenza  fop'ra 
tutti  gli  altri. 

Quefto  anibiziofo  progetto  d'i  LI- 
fandrofa vedere,  che i più eccellen- 
tì  Capitani  fono  benefpefso  queJtf» 
de*  quali  v*ha  piùda  temerti  in  uno. 
Stato'dì  Repubbli ca  .  Quelli  corag- 
gisì  fieri, avvezzinegli  eferciti  con 
un  potere  afsoluto,  s'inveftono  colle 
vittorie  di  uno  fpiritodi  alterigia  da 
temerli  molto  in  uno  Stato  libero* 
Sparta  dando  un  potere  illimitato  a 
Lifandro,  e  lardandoglielo  per  molti 
anni,  non  fece  riflefso ,  che  non  vi  è 
cofa  più  pericolofa  quanto  1*  af&V 
i     1  -  dare 
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1    dare  impieghi  ad   uomini   di  un  Mne- 
1    merito  {ingoiare ,  la  di  cui  fnpre-  MONK. 
i    ma  autorità  gli  efpone  alla  tentazione 
di  farfi  indipendenti  e  fovrani.  Li- 
faudro  vi  cadde  ,  efludiòdi  aprirfi 
una  flrada  al  trono. 

L'iraprefa  era  ardita,  ed  efigeva 
lunghi  preparativi .  Ei  non  credette 
potervi  riufciie,  fe  prima,  co!  ti- 
more della  divinità  ,  e  cogli  fpa venti 
della  fuperftizione  non  forprendeva 
e  non  foggiogava  i  fuoi  cittadini, per 
indurli  più  agevolmente  a  ciò  che 
voleva  far  loro  concepire  ;  perchè  Ca- 
peva che  a  Sparta ,  come  pure  in  tut- 
ta la  Grecia  ,  non  ficevafi  cofa  di 
qualche  importanza  frnza  confrica  ve 
gli  oracoli.  Tentò  a  forza  didoni» 
ma  per  allora  inutilmente  ,  la  fedeltà 
de'Sacerdoti  e  Sacerdoteffe  di  Del- 
fo, diDodone,  ediAmmone:  an- 
zi quelli  ultimi  mandarono  Amba- 
fti  adori  a  Sparta  per  accularlo  di  em- 
pietà e  di  facrilegio  ,  ma  egli  si  libe- 
rò da  unsi  pericolofo  impaccio  colla 
fua  fcaltrezzae  riputazione. 

Convenne  pertanto  far  ricorfo  ad 
altre  macchine.  Una  donna  nel  re- 
gno del  Ponto  com'era  fama  incinta 
M    4  per 
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Art  A-  per  opera  di  Apollo,  aveva  dato  ai" 
SERSE  la  luce  da  qualche  anno  un  fanciullo  , 
a  cui  fu  polio  il  nome  di  Silene ,  ei 
più  potenti  del  regno  dimandarono 
con  fomma  premura  l'onore  di  farlo 
nudrire  e  dì  educarlo.  Lifandro 
prendendo  quella  ni  (cita  per  dare 
cominciamento,  e  ordirvi  fopra  il 
diiegno  che  meditava,  ne  fece  come 
la  bafe,  e  fupplì  egli  al  rimanente 
col  filo  ingegno,  impiegando  buon 
numero  di  perfone  e  delle  piùrag- 
guardevoli,  le  quali  fpacciaflèro  per 
rairacolofa  la  nafcira  del  fanciullo;  e 
difponelTero ,  fenza  che  vi  appari fce 
p Icuna  affottazione  ,  gli  animi  a  cre- 
derla tale.  Ciò  fatto  divulgarono  da 
Delfo  a  Sparta  certi  difcor.fi ,  ch'egli- 
no Sminavano  e  fpargevano  dap- 
pertutto ;  cioè,  che  i  Sacerdoti  del 
tempio  cuftodivano  alcuni  libri  te- 
nuti affai  fegreti  di  oracoli  antichif- 
fimi ,  de'quali  nè  ad  elfi ,  nè  a  ve- 
run'ahroera  permeilo  prendere  la  co- 
gnizione, mafolamenteadunfiglio 
di  Apollo  ,  che  verrebbe  colla  ferie 
de'tempi,  e  che  dopo  aver  date  pro- 
ve certe  del  fuo  nafcimento  a  quelli 
cjie  fermavano  i  Libri ,  ne'quali  cort- 
.     t  ,  tene- 
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il  tenevanfi  quelli  oracoli,  li  prende-  M«E- 
Pi  rebbe  e  li  trarrebbe  fuori .  MONE, 
[i  Fani  tutti  quelli  apparecchiamen- 

})       ti ,  Silene  doveva  venire  a  prefentarfi 
li       ai  Sacerdoti,  e  chiedere  quefti  ora- 
I       coli  in  qualità  di  figliuolo  di  Apollo, 
i       ei  Sacerdoti  ch'erano  d'accordo,  co- 
i       me  attori  ben  deftri  e  bene  inftruiti , 
l       dovevano  dai  canto  loro  efaminare  a 
!       fondo  e  con  fomma  efattezza  ogni 
cofa  ,  e  fare  in  apparenza  molte  dif- 
ficoltà e  molte  quiflioni  intorno  a 
quella  nafcita  pervenirne  in  chiaro. 
Finalmente  come  perfuafi  e  convinti, 
che  Silene  forte  il  vero  figliuolo  di 
Apollo,  dovevano  moftrargli  e  con- 
fegnargli  i  Librì,e  atlora  queflo  figli- 
uolo di  quel  Dio  leggerebbe  alla  pre- 
fenza  di  ognuno  tutte  quelle  profezie, 
e  particolarmente  quella  per  la  qua- 
le fola  era  ordita  tutta  quella  trama  , 
ch'era  efpi-efTa  in  quelli  termini: 
Stràpiìtfpediente  e  più  utile  agli  Spar- 
tani eleggere  quinci  innanzi  per  loro  Ri 
i più  virtuojtfrai  loro  cittadini .  Quin- 
di Lifandro  falir  doveva  la  tribuna 
per  parlare  al  popolo  ,  e  perfu-iderlo 
a  quefta  mutazione.  Cleone  d'Alicar- 
nafiò  celebre  Oratore  aveva  com- 
M    j  porto 
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ARrA-)poftofu  tale  propofit©  un  ragiona- 
sfiKSE  mento  afTai  eloquente ,  cui  imparata 
aveva  a  memoria . 

Silsnedivenuto  grande  portoffi  io 
Grecia  per  rapprefentar  la  fua  parte 
ma  Li  (andrò  ebbe  il  difpiacere  di  ve- 
der perir  la  fua  macchina  a  cagione 
della  timidezza  e  .dell'avvilimento  d^ 
uno  de'fuoi  principali  attori ,  il.  qua- 
le nel  momento  precifo  delPefecu  zio- 
aie  mancò  di  parola  e  fparì.  Quan- 
tunque queftó  affare  foflé  flato  ma- 
neggiato da  lungo  tempo ,  fu  con- 
dotto con  tanta  fegretezza  Suo  ai 
punto  in  cui  doveva  compierfi ,  che 
durante  la  vita  dì  Lifandio  reftò 
ftmpre  occulto,  e  fu  feoperto  dopo 
;         lafua  morte  come  ben  pretto  vedre- 
mo. Ma  bifogaa  ritornare  a  Tifa- 
fé  ine  *j        ■;';■.;;><  usciti  .j...  . 
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Mne- 

$.  III.  MONE. 


Spedizioni  dìAgejtlao  nell'Afta  .  Difgra- 
zia  e  morte  dì  Tifaferne.  Sparta 
(onferìfce  ad  Agefilao  il  cimando  delle 
truppe  da  terra  e  da  mate.  Egli 
jh/lituifcrrnfuavece  Lifandro  nella 
fotta.  Conferenza  di  Agesilao  e  di 
Farnabazo. 

Tifaferne  ricevute  le  truppe  fpe-  Xtnopb. 
ditegli  dal  Re,  e  raccolte  tut-  ^'fi- 
te  le  fue  forze,  fece  intendere  ad    r*Cm  l* 
Agefilao  che  fi  ritirate  dall'Afia ,  l'^97' 
ed  mcafochericufafle  gli  dichiarò  la  ld.  di 
guerra.  Tutti  i  fuoi  Uffiziali  refta-  A&sf!-P> 
rono  forprefi ,  non  credendo  di  efTere  p;*f5,^ 
m  iftato  di  refirtere  alla  gran  forza  ? 
delRediPerfìa.  Egliafcoltònondi-  fioo, 
meno  gli  araldi  di  Tifaferne  con  vot- 
to-allegro  e  tranquillo  >  e  ordinò  loro 
che  diceifero  al  Re  ;  che  fe  gli  teneva 
fommamente  obbligato,  per  aver  col 
fuo [pergiuro  fendutigli  Dei  nìmlcì  de* 
Perfìani  e  favorevoli  ai   (ireci  *  Egli 
promettevafi  gran  cofein  cjueftafpe- 
dizione ,  ed  sverebbe  confiderato  co- 
me fuogrand'arfronto,  che  dieci  mi- 
M    6  la 
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AB.T  a-  la  Greci ,  fotto  la  condotta  di  Seno- 
S.ER.SJ5  fonte,  folTero  venuti  dal  fondo  dell* 
Afiafinoal  mare  della  Grecia»  che 
aveflfero  abbattuto  il  Re  Perfiano 
quante  volte  foflèfi  presentato;  e  eh' 
egli ,  il  quale  comandava  agli  Sparta- 
ni, il  di  cui  imperio  ftendevafi  fulla 
terra  e  fui  mare  ,  non  potefTe  far  ve- 
dere ai  Greci  qualche  illuftre  e  me- 
morabile ìmprefa  . 

Pervendicarfi  della  perfidia  diTi- 
fafernecon  un  giufto  e  permeflb  io- 
ga nno,fìnfe  di  condurre  il  fuo  efercito 
verfo  la  Caria ,  luogo  dì  refidenza  dei 
1  '-r  Satrapo;e  quando  il  barbaro  ebbe  fatte 
\  marciare  tutte  le  fue  truppe  a  quella 
volta,  ei  piegò  predo  pretto,  e  fi 
gettò  nella  Frigia  ,  dove  prefe  molte 
città,  e  ammafsò  immenfe  riccliez* 
'    ze  ,  le  quali  tutte  diftribuì  agli  uffi- 
liali  e  a'foldati:  facendo  vedere  a'fuoi 
amici ,  dice  Plutarco ,  che  il  man- 
care ad  un  trattato,  e  violare  un 
giuramento  è  Io  fteffo  che  difprezza- 
re  gli  Dei  medefimi  ;  e- che  per  Top- 
pofto  è  cofagloriofa  e  in  certo  mo- 
do ancorgiufta  l'ingannare  ifuoi  ni- 
mici  con  militari  aftuzie  ,  nel  che  fi 
ritruoyaun  piacere  fenfibile  accom- 
pagna- 
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ff       pagnatoda  un  fommo  vantaggio  .  Mne- 
j  Venuta  la  primavera  radunò  tutte  mone- 

j,       le  fue  forze  ad  Efefo  ;  e  per  elercita- 
.       re  i  foldati  propofe  varj  premj  tanto 
j       alla  cavalleria  quanto  all'  Infante' 
t       ria.  Quella  leggiera  lufìnga  pofe  tut- 
|       toin  moto.  Il  luogo  degli  efercizj 
j       era  fempre  pieno  di  truppe  d'ogni 
forca,  e  la  città  di  Efefo  pareva  una 
piazza  d'armi  ed  una  fcuola  da  guer- 
ra. Tutto  ll  mercato  era  pieno  d'ar- 
mi e  di  cavalli  ;  e  le  botteghe  di  va- 
rie forte  di  forniture  .  Veggevafì  ri* 
tornare  Agefilao  dagli  efercizj  fe- 
guito  da  una  folla  di  Uffiziali  e  di  fol- 
dati >  avendo  tutti  il  capo  adorno  di 
ghirlande,  che   andavano  a  depor- 
re nel  tempio  di  Diana,  del  che  ognu- 
no concepiva  ammirazione  e  alle- 
grezza. Imperciocché,  dice  Seno- 
fonte, dove  vedefi  fiorire  la  pietà 
eia  difciplina,  fi  devono  concepire 
belle  fperanse. 

Per  raddoppiare  il  valore  de'folda- 
ti  col  difprezzo  de'nimici ,  ecco  ciò 
che  immaginolTi .  Un  giornocoman- 
dò  ai  Commiflarj  già  deputati  alla 
cuftodia  del  bottino  di  fpogliare  i 
Pri- 
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Arta-  prigionie  venderli .  Molti  prefenta- 
serse  vanfì  per  comperare  le  lor  vefthnen- 
ta  ;  ma  quanto  ai  corpi,  erano  tal- 
mente dilìcati ,  teneri,  e  bianci  , 
perchè  fcmpre  nudriti  eallevati  al- 
l'ombra, che  ognuno  fe  ne  faceva  bef- 
fe, con  fiderandoli  di  niun  fervizio 
*  di  niun  valore .  Allora  Agefilao 
accordandoli,  difle  ai  foldaci  mo- 
firando  loro  gli  fchiavi  ,  Ecce  centra 
chi  voi  combattete;  e  additando  le 
ricche  fpoglie ,  ed  eccopercbè  combat* 
tele. 

Giunto  il  tempo  di  refticuirfi  in 
campagna,  Agefilao  difle  ad  alta  vo- 
ce, che  marcierebbe  nella  Lidia  .  Ti- 
fa ferne  ,  che  non  erafi  dimenticato 
del  primo  ftratagemma,  e  che  non* 
voleva  efière  ingannato  la  feconda 
volta,  fece  prettamente  marciare  le 
fue  truppe  verfo  la  Caria  ,  non  dubi- 
tando che  per  allora  Agefilao  non  ri* 
Togliertele  fue  forze  da  quella  parte, 
tanto  più  ch'era  cofa  naturale,  che 
efTéndo  fcarfo  di  cavalleria  fi  ftabilif- 
fe  in  un  paefe  ineguale  e  difficile,  che 
renderebbe  inutile  quella  del  nimico; 
mas'ingamiòdafe  ftefìò,  che  Age- 
filao entrò  nella  Lidia ,  e  avvic'moffi 
aSar. 
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a  Sardi.  Tifaferneaccorfe  colla  ca-  Mne- 
valleria,  ed  affrettò  il  cammino  per  mone. 
venire  in  foccorfo  di  quella  piazza. 
Agefilao  fapendo  che  la  fua  Fante- 
ria non  poteva  eilère  ancora  giunta  , 
credette  dover  fervirfì  di  cjuefla  oc- 
cafione  favorevole  per  dargli  la  batta- 
glia ,  prima  che  raccolte  a  vede  tutte 
le  fue  truppe .  Schierò  ìl  fuoefercito 
in  due  linee  ,  e  formò  la  prima  di  fei 
fìjuadroni,  riempi  rido  gl'intervalli 
di  Fanti  leggiermente  armati  j.  e  or- 
dinò loro  di  cominciare  la  zuffa,  men- 
tre egli  li  fegniterebbe  colla  feconda 
lìnea  corrtpofta  dell'infanterìa  gra- 
vemente armata .  I  Barbari  non  fo- 
flennero  il  primourto  ,  e  prefero  fui 
bel  principio  la  fuga  ^  e  i  Greci  infe*- 
guitili  s'impadronirono  del  loro  cam- 
po i  e  vi  fecero  una  grande  ftrage 
e  un  maggior  bottino  . 

Dopoquefta  battaglia  le  truppe  di 
Agefilao  ebbero  una  intera  libertà  di 
depredare  e  faccheggia  re  tutto  '1  pae- 
fedelRe,  e  nel  tempo  fleflb  la  fod- 
disfazionedi  vedere  il  gaftign  efem- 
plare,  che  quefto  Principe  fece  di 
Tifaferne  uomo  fcelleratiflìmo ,  e 
'1  più  formidabile  nimico  de'Greci.  Il 
Re 
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Re  aveva  già  ricevute  motte  querele 
della  fua  condotta ,  e  qui  per  cumu- 
lo fu  accufato  di  tradimento,  per 
aver  mancato  al  fuo  debito  nella  bat- 
taglia da  noi  or  ora  raccontata.  La 
Reina  Parifatide  femore  animata  dal- 
l' odio  e  dalla  vendetta  contro  tutti 
coloro,  cheavevanoin  qualche  par- 
te contribuito  alla  morte  di  Ciro  fuo 
iiglÌuo!o,cooperò  non  poco  alla  mor- 
te di  Tifaferne ,  aggravando  coi  fuo 
credito  le  accufe  date  conerà  di  lui; 
avvegnaché  foffe  affatto  rientrata 
nella  grazia  del  Re  fuo  figliuolo. 

Avendo  Tifaferne  una  grand'au- 
torità  nell'Afta  ,  ìl  Re  non  ardì  di  at- 
taccarlo apertamente,  ma  ftimò  be- 
ne dover  ufar  ogni  cautela  per  afG- 
curarfid'un  miniftro  sì  potente,  e  che 
divenir  poteva  un  nimico  formidabi- 
le .  Incaricò  Titrauftodi  quefta  im- 
portante commiilìone ,  egli  confe- 
gnò  due  lettere  ;  la  prima  per  Tifa- 
ferne,  nella  qu  ile  il  Re  davagli  i  fuoi 
ordini  intorno  alla  guerra  contra  i 
Greci,  e  lafciavagli  un  pienopote- 
rei  la  feconda  era  indirizzata  ad 
Arieo  Governatore  di  Lurilìà,  col- 
la quale  ordinavagli  di  ajucare  col 
con- 
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confìglio  e  con  tutte  le  fu  e  forze  MnE-. 
Titraurto  per  arredar  Tifaferne.  mone. 
Egli  non  indugiò  punto,  e  pregò 
Tifaferne  che  venifFe  a  ritrovarlo , 
per  conferire  infieme  intorno  alle 
fpedizioni  della  proffima  campagna  . 
Tifaferne  che  non  aveva  alcun  fo- 
fpecto  andolTene  fcortato  blamente 
da  trecento  aaifiini.  Mentr'era  nel 
l;jgno  fenza  fpada  e  fenz'armi  hi 
arrecato  e  confegnato  nelle  mani  di 
Titraufìo,  che  fecegU  troncare  il 
capo  e  lo  (pedi  torto  in  Perfia  .  Il  Re 
loconfegnòa  Parifitide,  fpettacolo 
gradevole  ad  una  Principerà  fdegna- 
ta  e  vendicativa.  Benché  la  con- 
dotta  di  Artafirfepareflè  in  tale  in- 
contro poco  degna  d'un  Re,  niuno 
pianfela  forte  di  quello  Satrapo,  che 
non  aveva  rifpctto  alcuno  verfo  gli 
Dei  uè  alcun  riguardo  verfo  gli  uo- 
mini; che  niente  flimava  la  probità 
e  l'onore  ,  pretto  il  quale  3  giuramen- 
ti piùfacri  erano  un  giuoco;  e  che 
focevaconfiftere  tutta  l'abilità  e  tut- 
tala politica  d'un  uomo  di  Stato  in 
faper  ingannare  gli  altri  coll'ipocri- 
fia  ,  colla  menzogna  ,  colia  perfidia, 
ecollofpergiuro.  .  . 
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Arta-  Titrauftotenevapreflo  di  ie  una 
serse  terza  lettera  del  Re,  che  davagli  il 
comando  degli  efercitì  in  luogo  di 
Tifaferne.  Dopo  aver  efeguita  la 
commiflione  mandò  gran  re-gali  ad 
Agefilao,  per  farlo  più  agevolmente 
entrare  ne'fuoi  difegni  e  ne'fuoi  in- 
terrii, e  gli  fece  dire,  che  tolta  fa- 
cagione  della  guerra  ,  e  merlò  a  mor- 
te l'autore  di  tutte  quefte  turbolenze, 
non  v'era  più  cofa  che  impedilTe  V 
accomodamento  ;  che  '1  Re  di  Perfia 
acconfentìva ,  chele  città  dell'Afta 
godefsero  della  lor  libertà  pagando- 
gli il  tributoordinarìo,  purché  riti- 
ra/Te le  truppe  e  ritornafse  nella  Gre- 
cia. Agelìlao  rifpofe  ,  ch'egli  no» 
poteva  conchiudere  cos' alcuna  fenV 
ordine  di  Sparta  ,  dalla  qualfola  di- 
pendeva la  pace:  che  quanto  a  te, 
più  defiderofo era  dì  arricchirei  Cuoi 
foldati,  che  arricchir  fe  medefiroo.- 
che  per  altro  i  Greci  trovavano  efse- 
re  cofa  decorofa  e  onorevole ,  noa 
il  ricevere  regali ,  ma  il  prenderete 
fpoglie  de'loro  nimici.  Non  dimeno- 
volendo  in  qualche  maniera  compia- 
cere Titrauflo  foilevando  la  fua 
provìncia,,  e  dargli  uncontrafsegno 
della 
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della  fuariconofcenza  per  aver  egli  Mne- 
punico il  comune  nimico  de'Greci,  mone. 
tflndufseil  fuoefercito  nella  Frigia, 
ch'era  il  governo  di  Farnabazo.  Ti- 
tra'ufto  medefimo  glielo  aveva  prò* 
pofto,  e  gli  contò  trenta  talenti  per 
le  fpefe  del  viaggio. 

Ne!  cammino  ricevette  una  lette- 
ra de'Msgifìrati  di  Sparta,  che  gli 
ordinavano  di  prendere  il  comando 
dell'armata  navale ,  con  autorità  di 
mettere  in  fuo  luogo  chi  gli  piacefse. 
Con  queftonuovo  potere  fi  vide  af- 
ibi  uro  padrone  di  tutte  le  truppeda 
terra  e  da  mare  ch'erano  nell'Afia. 
Fu  prefo  quefìo  partito,  perchè  ef- 
fendo  tutte  ie  operazioni  dirette  da 
unfolocapo,  epafsando  le  due  ar- 
inate  di  concerto,  fi  efeguifse  il  di- 
fegno   che  fofse  formato  con  più 
uniformità  ,e  tutto  cofpìrafse  al  me- 
desimo fine.  Sparta  non  aveva  fin* 
allora  giammai  fatto  ad  alcuno  de* 
fuoi  Generali, l'onore, di  dargli  nel 
tempo  ftefso  il  comandodelletruppe 
da  terra  e  da  mare  .  Ognuno  diceva, 
che  tjuefti  era  il  più.  illuftre  perfo- 
naggiodel  fuo  tempo,  e  che  fofre» 
ueva  meglio  l'alta  riputazione  che 
gode- 
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A  rta- godeva.  Ma  tuttavia  era  uomo  ,  ed 
5 ERSE  aveva  le  fue  debolezze  . 

La  prima  cofa  ch'egli  fe;:e ,  Jii 
ftabilire  falla  flotta  Pifandro  per  fuo 
Luogotenente -}  nel  che  pare  aver 
fatto  un'errore  confiderabile ,  pec- 
che avendo  feco  molti  altri  Capitani 
più  attempati  e  di  maggior  fperienza, 
nondimeno  fenza  riguardo  alcuno 
all'utile  del  fuo  paefe  ,  per  onorare 
un  parente  e  compiacere  alla  moglie 
ch'era  foreila  di  quello  Pifandro,ave- 
vagli  dato  il  comando  delia  flotta.- 
impiego  affai  fuperiore  alle  fue  forze, 
benché  non  fotte  defticuto  di  meriti . 
Quella  è  la  folita  tentazione  di  quelli 
che  fono  in  dignità,  quando  credo- 
no di  occupare  quel  pofto  Gaiamente 
per  fervire  ai  proprj  interefli  e  al 
vantaggio  della  loro  famiglia  ;  come 
fe  il  diritto  che  hanno  dalla  forte 
ottenuto  di  giugnerne  al  poflèdimen- 
to.fofle  un  titolo  fuflìciente  per  occu- 
pare degnamente  que*  podi ,  ch'eli* 
gono  per  altro  una  lomma  abilità. 
Non  considerano ,  che  non  fola- 
mente  fi  efpongono  a  rovinare  gli  af- 
fari d'unoStatocon  mire  particolari* 
ma  che  fagrifieano  ancora  gl'intereffì 
della 
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della  lor  propria  gloria,  che  non  può  Mke- 
foitenerli ,  fe  non  con   fuccelìì ,  i  mone. 
quali  non  poflbnomai  attendere  che 
loro  riefcano  per  mezzo  di  quegli 
finimenti  fcelti  sì  malamente. 

Agelìlao  ftabilì  il  fuo  efercito  in 
Frigia  nelle  terre  de]  Governo  di 
Farnabazo,  dove  fu  nell'abbondanza 
di  tutte  le  cofe  ,  ed  ammafsò  grotte 
fomme  d'oro.  Di  là  avaazandofi  fino 
nella  P^flagonia  fece  alleanza  col 
Re  Coti ,  che  defiderò  ardentemen- 
te la  fua  amicizia,  a  cagione  della 
{ha  probità  e  della  fua  virtù.  Gli 
fletti  motivi  avevano  digià  indotto 
qualche  tempo  prima  Spi t ridate  ,  uno 
de'primi  miniffri  del  Re  ,  ad  abban- 
donare il  fervizio  di  Farnabazo,  e  a 
portarfi  pretto  Agefilao;  e  fempre 
dipoi  avevagli  preftati  gran  fervigi , 
perchè  aveva  moke  truppe,  ed  era 
aflai  valorofo  .  Queft' Ufiziale  ef- 
fendoentrato nella  Frigia  aveva  da- 
to il  guafto  a  tutto 'I  paefedl  Farna- 
b.izo,cbe  non  ardì  mai  di  attenderlo  e 
nè  pure  di  chiamarli  ficuro  nelle  fue 
fortezze  :  ma  trafportando  ciò  che 
aveva  di  più  preziofo  e  di  più  caro, 
fuggiva  fempre  e  rìtiravafi  da  un 
luogo 


Dlgilized  by  Google 


M   STORIA  ANTICA 

A5.TA-  luogo  all'altro,  cambiando  ogni  gior- 
serse  no  campo.  Finalmente  Spitridate 
prendendo  feco  lo  Spartano  Erippida 
con  alcune  truppe»  (  era  quelli  il 
Capo  del  nuovo  Configlio  dei  trenta, 
che  gli  Spartani  mandalo  avevano  il 
fecondo  anno  ad  Agefilao^  ofìèrvoHo 
ungiorno  sì  vicino,  ed  attaccollo  sì 
opportunamente,  che  s'impadronì 
del  fuo  campo  e  di  tutte  le  ricchez- 
ze di  cui  era  ripieno.  Ma  Erippida 
eligendo  fuor  di  propofito  e  con  fo- 
vetchio  rigore  tutto  ciò  ch'era  ftato 
levato  dal  bottino,  sforzò  i  foldatj 
medefimi  di  Spitridate  a  reftituire 
ciò  che  avevano  prefo  :  e  vifitandolì 
e  facendo  le  Aie  ricerche  con  una- 
efattezza  e  con  una  feverjtà  importu- 
na ,  irritò  Spitridate  a  fegno,  che 
ritiroflìfulfattoa  Sardi  co'fuoi  Pa- 
flagonj . 

Dicefi  che  in  tutta  quella  fpedi- 
zionenon  avvenne  ad  Agefilao  cofa 
che  gli  foiTe  sì  fenfibi!e,quaDtoquefta 
ritirata  di  Spitridate  .  Imperciocché 
oltredieflèreaddclorato  per  la  per- 
dita d'un  sì  valorofo  Ufiziale  e  di  sì 
buone  truppe,  vergognavafi  del  rinv 
provero  che  gli  poteva  e/Ter  fatto  d* 
■  una 
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una  bafla  e  fordida  a  variziaidifetto  che  Mn  E- 
difonorava  e  lui  e  la  fua  patria  ,e  di  mone. 
cui  erafifludiato  in  tutta  la  fua  vita 
di  allontanare  da  fe  per  fino  il  meno- 
mo  fofpetto.  Credevafi  in  obbligo 
accagionedel  fuo  poftodi  tenere  gli 
occhi  aperti,  e  non  £oter  forpaflare 
con  una  troppo  debole  e  cieca  indul- 
genza tutte  le  cattive  procedure  che 
commettevanfi  Cotto  di  lui  :  ma  Ca- 
peva inoltre edèrvi  una  efattezza  e 
una  feverità,  che  quando  fia  ecce- 
dente degenera  in  debolezza,  e  che 
il  troppo  affettar  virtù ,  diventa  un 
viiio  reale  epericolofo. 

Qualche  tempo  dopo  Farnabazo, 
che  vedeva  depredato  tutto  '1  fuo 
paefe,  dimandò  di  venir  in  conferen- 
za con  Agefilao  .  Un'amico  comu- 
ne maneggiò  quefto  abboccamento. 
Agefilao  arrivò  il  primo  co'fuoi  ami- 
ci al  luogo  deftinato,  e  afpettando 
Farnabazo  fiaffife  all'ombra  d'un'al- 
bero  fopra  una  zolla  di  terra .  Dac- 
ché fu  arrivato  Farnabazo  ,  la  fua 
gente  diftefe  per  terra  molte  morbide 
pelli  col  pelo  lungo  ed  altri  ricchi 
tappeti  di  vario  colore,  e  varjfuperbi 
origlieri. Ma  reggendo  Agefilao  affi- 
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Art  A-  foalla  femplicc  per  tetra  fenz'appa- 
serse  rato,  fi  vergognòdella  fua  morbi- 
dezza e  fi  coricò  com'egli  Culla  nu- 
da erba  ;  e  in  cjuefttì  occaiìone  fi  vide 
tutto '1  fafìo  Perfuno  render  omag- 
gio alla  femplìcità  e  alla  mode  II  ia 
Spartana. 

Scambievolmente  {aiutatili  Far- 
nabazo  fu  il  primo  a  parlare ,  e  difse: 
Ch'egli  aveva  fedelmente  fervito  gli 
Spartani  nella  guerra  del  Peloponne- 
fo,  combattuto  più  volte  per  elfi  ,  e 
mantenuta  la  loro  armata  nava!e,fen- 
za  che  fe  gli  potefse  rinfacciare  alcun 
tradimento  o  fuperchieria  come  a 
Tifaferne  .Cheftupivafi  com*  eglino 
venuti  fofsero  ad  attaccarlo  nel  fuo 
Governo ,  a  bruciar  le  fue  cafe  ,  a  ta- 
gliare Ì  fuoi  alberi  ,e  a  depredar  fen- 
za  riguardo  le  fue  terre:  Che  fe  tal' 
era  ilcoflume  de'Greci,  Ì  quali  fa- 
cevano profeffione  di  onore  e  di  vir- 
tù, dì  trattare  in  tal  guifa  i  loro 
amici  e  benefattori ,  nonfapeva  più 
capire  qua!  cofa  doverle  chiamarli 
giufta  e  convenevole  .  Tali  do- 
glianze non  erano  fenza  fondamen- 
to; ed  egli  facevale  in  un'aria  e  In 
un  tuono  modello,  ma  penetrante. 
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Gli  Spartani  che  accompagnavano  MnE- 
Agefilao  non  avendo  che  sì  rif-  mone. 
pondece  ,  tenevano  gli  occhi  baffi, 
e  oflèrvavano  un  profondo  fìlenzio  . 
Agefìlao  che  fe  ne  avvide  ,  rifpo- 
fe  preffo  poco  in  quefli  termini  : 
„  Signor  Farnabazo  ,  voi  fapete 
„  che  Ja  guerra  arma  talvolta  i  più 
„  iliettì  amici  gli  uni  contra  gli 
„  altri  per  la  difefa  della  loro  pa- 
n  cria.  Finché  noi  Piamo  flati  ami- 
„  ci  del  Re  voftro  Sovrano  Io  abbia- 
„  tratracoda  amico  :  ora  chetiamo 
„  divenuti  fuoi  nimici,  gli  facci a- 
„  mo  una  guerra  aperta  il  che  è 
„  giudo,  e  cerchiamo  di  nuocergli 
„  facendovi  del  male.  Qualunque 

volta  però  ,  fcuotendo  il  giogo 
i,  vergognofo  delia  fervitù ,  vi  giu- 
„  dicarete  degno  di  effère  chiamato 

piuttofto  l'amico  e  'I  confedera- 
„  to  de' Greci ,  che  Io  fchiavodel 
„  RePerfiano,  tenere  per  ficuroe 
„  abbiate  per  certo,che  tutte  quefte 
„  truppe  cui  vedete  co' voftrì  oc- 
„  chi  ,  che  tutte  quefte  armate  , 
„  tutte  quefte  navi,  e  tutti  noi  ftef- 
„  fi,  non  per  altro  qui  fiamo  che 

per  guardare  i  voftri  beni,  eper 

Tomo  IV.  N  „  af- 
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Arta-,,  affienitela  volita  libertà,  cofa 
se&se  ,.  la  più  preiiofa  e  la  più  defide- 
„  rabile. 

Farnabazo  ripigliò  che  fe  '1  Re 
mandafife  un'altro  Generale  in  fuo 
luogo  »  elofottomettelfead  un  nuo- 
vo Capitano,  egli  accetterebbe  di 
buona  TOglia  il  partito  offertogli  ; 
altrimenti  che  non  fi  partirebbe  dalla 
fedeltà  giuratagli ,  e  non  abbando. 
nerebbe  il  fuo  fervizio .  Allora  Age- 
filao ,  predendolo  per  la  mano  ,  e 
alzandoli  di  federe  infieme  con  effo: 
„  Piaccia  agli  Dei,  Farnabazo, 
„  gli  dine,  che  con  si  nobili  fenti- 
„  menti  fiate  piutrofronoflroamico, 
„  che  nimico.  „  Egli  promife  di 
ufeire  dal  fuo  Governo ,  e  di  non 
rientrarvi  finché  potette  altrove  man- 
tenerli • 
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Mne- 

$.  IV.  MONE. 


Zega  cantra  gli  Spartani.  Agefilao  ri- 
chiamato dagli  Efori  in  foccorfo  della 
patria  prontamente  ubbidisce .  Mor- 
te di  Lifandro  .  Vittoria  degli  Spar- 
tanlprefsoNimea .  La  loro  fiotta  i 
battuta  da  Canone  vicino  aCnide, 
Vittoria  ottenuta  dagli  Spartani  a 
Coronea  . 

COrreva  il  fecond'  anno  cneAN,M 
Agefilao  era  alla  teda  del-3€l0  " 
V  armata,  c  '1  fuo  nome  facevain.G.c. 
digià  tremare  le  provìncie  dell'Afta 
Maggiore  :  dappertutto  era  fpar-  p/fff>  ;m 
fa  la  fama  della  fua  gran  faviez.  Agcfilp. 
za  ,  del  fuo  dilintereflè  >  della  fua  6o3- 
moderazìone  >  del  fuo  intrepido  co-     *'(  ^ 
ra  ggio  nei  maggiori  pericoli ,  e  del-  ÌH 
la  fua  invincibile  pazienza  nel  fop-  j?/. p .657» 
portare  le  più  afpre  fatiche.  Di  tan- 
ti migliaja  di  foldati,  cui  egli  coman- 
dava» neppur  uno  ve  n'era  che  avefle 
un  paglierìccio  più  malconcio  e  più, 
duro  di  quello  ,  fui  quale  egli  dor- 
miva .  Era  sì  indifferente  pel  fred- 
N   *  do 
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Art  a- do  e  pel  caldo,  a  che  appunto  fen- 
ser.se  brava  {blamente  fatto  per  fopportare 
leftagionipiùrigorofe,  e  quali  pia- 
ceva a  Dio  darle  :  fono  le  precife  ef- 
preffioni  di  Plutarco . 

Il  più  gradevole  fra  tutti  gli  fpet- 
tacoli  pei  Greci  ftabiliti  in  Afia  ,  era 
il  vedere  i  Luogotenenti  del  gran 
Monarca ,  i  fuoi  Satrapi,e  altri  gran 
Signori  ch'erano  una  volta  sì  fieri 
e  sì  intrattabili,  raddolcire  il  loc 
tratto  alla  prefenza  d' unuomoco- 
perto  d'  una  miferacappa.e  ad  un 
folode'fuoi  detti  affai  brevi  e  Laco- 
nici cambiar  linguaggio  e  condotta , 
e  trasformarli,  per  così  dire,  in  al- 
tri uomini  da  que'di  prima .  Gìugne- 
vano  da  ogni  parte  Deputati,  che 
gli  mandavano  ì  popoli  per  far  amici- 
zia con  lui ,  e'1  fuo  efercito  ingrof- 
favafi  ogni  giorno  colle  truppe  de* 
barbari  che  venivano  ad  unirvifi . 

Tutta  l'Afia  era  in  moto  e  la  mag- 
gior parte  delle  provinzie  era  difpo- 
fla  alla  ribellione .  Agefilao  aveva 
re- 

(a)  Stamf  pér&*  Xf~f«*  T«f  vW 
fisa  xWfK/^l-W!  «p«;  Tsifuxa's, 
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reftituito  l'ordine  e  la  calma  in  tutte  MnE- 
le  città,  avevale  rimeiTe  nella  laro  mone. 
franchigia  e  nella  primiera  libertà 
con  ragionevoli  modi  ficazioni ,  non 
(blamente  fenza  fparger  fangue  ,ma 
fenza  enfiare  neppure  un'  uomo  . 
Non  contento  di  tali  progredì ,  dì- 
vifava  diandarfene  adaffalire  il  Re 
Perfiano  nel  cuore  de*  fùoi  Stati  , 
di  mettere  in  timore  la  di  lui  perfo- 
na,e  turbagli  quella  tranquillità  che 
godeva  nelle  fue  città  di  Ecbatana 
ediSufa  ,  imbarazzandolo  in  tanti 
affari,  ficchè  non  potefTè  più  (lan- 
dò nel  fuo  gabinetto  turbare  tutta 
la  Grecia,  corrompendo  co'  tuoi  do- 
ni gli  Oratori  e  quelli  che  avevano 
più  autorità  nel  governo  . 

Titraufto,  che  a  nome  del  Re 
comandava  nell'  Afia ,  prevedendo 
con  avveduto  configlio  dove  anda- 
vano a  finire  i  dìfegnidi  Agefilao, 
e  volendo  prevenirne  l'effetto  ,  man- 
dato aveva  nella  Grecia  con  grofTa 
fomme  Timocrate  di  Rodi  ,  per 
corrompere  i  principali  delle  Città  , 
ed  eccitare  col  loro  mezzo  qualche 
folievamento  contro  Sparta.  Sape- 
va che  la  fierezza  degli  Spartani , 
N    ?  (per- 
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Arta-  (  perchè  tutti  i  Comandanti  non 
ser.se  raflbmigliavano  ad  Agefilao  )  e  le 
maniere  imperiofe  cheufavanover- 
fo  iloro  Alleati  e  vicini ,  principal- 
mente dacché  fi  confideravano  co- 
me padroni  della  Grecia,  avevano 
generalmente  inafpriti  e  difaffezio- 
nati  gli  animi ,  ed  eccitata  contra 
dì  fe  una  gelofia,che  affettava  fol 
tanto  un'  opportuna  occafione  per 
farfi  palefe  .  Di  quefta  durezza  di 
governo  era  cagione  naturale  la  lo- 
ro educazione  :  avvezzi  fin  dalla 
fanciullezza  ad  ubbidire  fenza  in- 
dugio e  fenza  replica  ,  primieramen- 
te ai  maeftri  >  pofeia  ai  magiftratì , 
efigevano  un'eguale  ubbidienza  dalle 
cittàche  dipendevano  da  elfi  ;  irri- 
tavano di  leggieri  ad  ogni  menoma 
refifìenza ,  e  a  cagione  di  quefta  efat- 
tezza,  e  di  quefta  feverità  troppo 
oftinata  rendevanfi  infopportabil . 

Tìtraufto  non  durò  dunque  gran 
fatica  a  fiaccare  gli  Alleati  dal 
loro  partito.  Tebe,  Argo,  Corin- 
toentrarono  ne'fuoi  difegni:  il  De- 
putato, non  fi  prefencò  neppure  in 
Atene.  Quelle  tre  città  animate 
da  quelli  che  le  governavano,  fan-. 

no 
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no  lega  centra  Sparta ,  che  per  par-  Mne- 
te  fua  fi  prepara  fortemente  alla  MOKE, 
guerra.  Que'diTebe  mandano  nel 
tempo  fletto  Deputati  agli  Ateniefi 
per  implorare  il  loro  foccorfo  ,  e 
farli  entrare  nella  lega.  I  Deputati 
,dopo  aver  leggiermente  toccati  al- 
cuni puniti  intorno  alle  antiche  lor 
di  villani  ,  gagliardamente  infifto 
nofopra  i  fervigi  confiderabili  da  lo- 
ro predati  ad  Atene,  ricufando  di 
unirfia'fuoi  nimici  in  tempo  che 
volevano  rovinarla  da  capo  a  fondo. 
Rapprefentano  l'occafione  favorevo- 
le che  hanno  di  riftabilirfi  nell'antico 
loro  potere  ,  e  di  levare  agli  Sparta- 
ni l'imperio  della  Grecia  :  che  tutti 
gli  Alleati  di  Sparta  nella  Grecia  , 
e  fuor  della  Grecia  ,  fianchi  del 
loro  afpro  e  jngiufto  dominio,  al- 
tro non  afpettavano  che  un'  op- 
portuno incontro  per  ribeliarfi:  che 
quando  gli  Ateniefi  fi  fofTero  di- 
chiarati,  nello  fle fio  momento  tut- 
te le  città  fi  rifveglierebbero  allo 
ftrepito  delle  loro  armi:  e  che  '1 
.Re  di  Perda  ,  che  giurata  aveva  la 
rovina  di  Sparta  ,  gli  aiuterebbe 
con  tutte  le  fue  forze  e  per  terra  e 
N    4  per 
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Art  a-  per  mare . 

serse  Trafibulo,  cui  i  Tebani  fommi- 
niftrato  avevano  armi  e  foido ,  allo- 
ra quando  iatrapreft  di  riftabilire  la 
libertà  in  Atene  ,  avvalorò  forte- 
mente la  loro  dimanda  ,  e  di  comun 
parere  fu  accordato  il  foccorfo.  Gli 
Spartani  fi  pofero  fenza  perder  tem- 
po in  campagna  ,  ed  entrarono  nella 
Focide.  Lifandro  fcrilìe  a  Paufania 
il  quale  comandava  una  delle  arma- 
te, avvìfandolo  che  fi  porta  (Te  il 
giorno  feguenre  di  buon  mattino  fot- 
toAliarta,  cui  era  rifoluto  di  atte- 
diare, dov'  egli  fi  troverebbe  al- 
lo fpuntar  del  giorno  .  La  lettera  fu 
intercetta  ,  e  Lifandro  avendolo 
lungo  tempo  afpettato,  fu  coftretto 
a  dar  la  battaglia  e  in  effàreftà  ucci- 
fo.  Paufania  intefe  quefta  funefta 
novella  per  iftrada,  e  continuò  il 
fuo cammino  verfo  Aliarla.  Eflèn- 
dofi  confultatofe  fi  dovette  venire  ad 
una  nuova  battaglia,  non  credette 
cofa  prudente  il  cimentarla  ,  e  con- 
tentofli  di  fare  una  tregua  per  leva- 
re li  corpi  di  quelli  eli' erano  rettati 
nel  campo.  Al  fuo  ritorno  a  Sparta 
fu  citato  per  render  conto  della  fua 
con- 
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condotta  :  e  avendo  ricufato  di  com-  Mne- 
parire  ,  fu  condannato  a  morte  ■  Mone. 
Maegli  fi  fottrafle  al  fupplizio  col- 
la fuga,  e  ritiroffi  a  Tegea,  dove 
pafsò  il  rimanente  de'  fuoi  giorni 
fotro  la  protezione  di  Minerva,  al- 
la quale  erafi dedicate;  ed  ivi  morì 
d'infermità. 

La  povertà  di  Li  fan  tiro  conofciu- 
tafi  dopo  la  fua  morte  fece  grand' 
onore  alla  fua  memoria;  quando 
■videro  che  di  tane'  oro,  e  di  tanto 
argento,  ch'era  pafiàto  per  le  fue 
mani,  di  un  potere  sì  grande  che 
aveva  avuto,  di  tante  città  che  gir 
erano  fiate  foggette  e  che  io  avevano 
corteggiato,  in  una  parola  eh*  et 
fendoquafi  vi  fiuto  in  condizione  di 
Principe  e  di  Sovrano,  eiTendofi  efer- 
citaro  nelle  prime  dignità,  non  fi 
era  fervilo  di  quelli  mezzi  per 
avanzare  e  per  arricchire  la  fua 
«afa. 

Alcuni  giorni  innanzi  la  fua  mor- 
te, due  de'  principali  cittadini  dì 
Spartaavevano  pro-nefibdi  prendev 
re  in  ifpofe  due  fue  figliuole:  ma 
quando  fepperoto  (tato,  in  cu!  Li- 
fandro  aveva  lafciati  i  fuoi  affari ,  ri- 
N    s  cufa- 
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Arta- cufaronodi  fpofarlc  .  La  Repubbli- 
ser.se  canon  lafcìò  impunita  una  tale  baf. 
fezza  d'animo,  e  tollerai  non  potè 
chela  povertà  di  Lifandro,  ch'era  la 
maggior  prova  della  fua  giuftiziae 
della  fua  virtù  ,  folle  confiderata 
come  un'oftacolo  che  impedir  do- 
vette l' imparentarti  colla  Tua  fami- 
glia .  Furono  condannati  ad  una  pe- 
na pecuniaria ,  coperti  di, vergogna  , 
ed  efpoOi  al  difprezzo  di  tutte  le 
perfone  dabbene  .  Imperocché  in 
Ifparta  v'erano  alcune  pene  flabilite 
non  folamente  conerà  quelli  che  ri- 
cufavanodi  maritarfi ,  o  che  fi  ma- 
ritavano troppo  tardi ,  ma  ancora 
con  tra  quelli  che  maritavar.fi  ma- 
lamente ;  ed  erano  in  quello  nu- 
mero quelli  principalmente  ,  che 
in  luogodi  unirfi  con  famiglie  vir- 
tuofe  e  dellor  parentaco,  non  cer- 
cavano fe  non  le  cafe  de*  ricchi . 
Legge  ammirabile,  che  ferverebbe 
a  perpetuare  nelle  famiglie  la  pro- 
bità e  l'onore,  il  quale  di  leggie- 
ri rimane  alterato  da  un  fangue 
impuro. 

Bifogna  confeffareeffere  affai  ra- 
10  e  degno  di  fòmma  ammirazione 
un 
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nn  generato  difinterefTe,in  mezzo  a  MnE- 
tutti  quegli  eferciz),  e  maneggicene  MONE. 
pofTono  irritare  la  cupidigia  ;  ma 
tuttavia  qnefìo  dffinteretfe  era  ac- 
compagnato in  Lifandro  da  molti 
difetti,  che  ne  ofeuravano  tutto  lo 
fplendore  .  Senza  parlare  dell'im- 
prudenza ch'egli  ebbe  di  far  entra- 
le in  Ifparta  l'oro  e  l'argento,  eh' 
egli  flefTo  difprezzava col  ren- 
derlo pregievole  pretto  i  fuoì  cittadi- 
ni,  il  checagionò  la  l'oro  rovina; 
qual  conto  far  fi  può  d'  un*  uomo, 
per  verità  eccellente  e  deflro  nel  ma- 
neggiare gli  animi  ,  intendente  de- 
gli affari,  ed  efperto  nelF  arte  di 
governare  e  nella  politica,  miche 
per  nulla  flima  la  probità  e  la  giu- 
fiizia  ;  cui  la  menzogna  e  la  perfìdia 
femHrano  mezzi  legittimi  per  ar- 
rivare a'fuoi  fini  ;  clie  nonteme,  per 
avanzare  i  fuoi  amici  e  farfi  dei  dipen- 
denti,  di  commettere  le  ingiuftitie 
e  le  violenze  più  deteftabili;  che  final- 
mente non  fi  vergogna  di  profanare 
quanto  ha  di  più  facro  la  religione, 
giugnendo  fino  a  corrompere  i  Sa- 
cerdoti e  ad  inventare  oracoli ,  per 
f  oddisfare  alla  folle  ambizione  che 
N    6  aveva 
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Art  a- aveva  di  uguagliarli  ai  Re  e  di  falire 
serse  .fui  crono; 

Nel  tempo  fteflò  che  AgeGlao  ap- 
parecchi a  vali  di  condurre  le  fue  trup- 
peinPerfia  arriva  lo  Spartano  Epi- 
cidida,e  annunziagli  che  Spana  è  mi- 
nacciata d'una  furiofa  guerra-,  che  gii 
Efori  lo  richiamano  e  gii  ordinano  di 
venire  in  foccorfo  del  fuo  paefe.  Age- 
filao  non  efitò  un  momento ,  e  diede 
incontanente  agli  Efori  quella  rifpo- 
ita  ,  confervataci  da  Plutarco.  Age- 
ftlao  agli  Efori,  fatate.  Noi  abbiamo 
foggtogata  una  parte  dell'Afta ,  mtffi  in 
retta  i  barbari ,  e  fatti  nella  ]onìa  gran- 
di apparecchiamenti  dì  guerra.  Ma 
giacchi  mi  ordinate  di  ritornare ,  io 
vengo  dietro  alla  pifloìa  che  vi  fpedifco , 
e  fé  mi  farà  poffibile  la  prevenìr'o  .  Ho  ri- 
cevuto ìlcomandoiaon  perchè  mi  fa  van- 
taggiosa cofa  Pefeguirlo,  ma  in  grazia 
della  mia  città  e Alleati .  So  cbeunCo- 
mandante  non  merita  e  non  porta  vera- 
mente que fio  nome ,  fe  non  quando  fila- 
feia  condurre  dalle  Leggi  e  dagli  Efori  , 
e  quando  ubbidifee  ai  Magijìrati . 

Abbiamo  fatta  grandemente  am- 
mirare, ed  efpofta  nel  fuo  bel  lume 
la  pronta  ubbidienza  diAgefìlao,  e 
non 
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non  fenza  ragione.  Annibale!  giàMNE- 
oppreflò  da  foagure  »  fcacciato  qtiaù'MONE  - 
da  tutta  l'Italia  ,  provò  molta  pena 
in  ubbidire  a'fuoi  cittadini ,  che  la  ri- 
chiamavano per  liberar  Cartagine 
dalle  difgrazie  ond'  era  minacciata. 
Qui  un  Re  vincitore,  in  atto  di  entra- 
re nel  paefe  nimico  e,di  andare  ad  a£ 
falir  il  Re  de'Perfiani  fopra  il  tao 
trono,  quafificurodel  felice  fuccef- 
fo  delle  fue  armi,  al  primo  ordine 
degli  Efori  rinunzia  ad  ogni  più 
luiinghiera  egrandiofa  fperanza.Egli 
fa  ben  vedere  la  verità  dì  ciò  che  di- 
ce vaiì,  cbeinlfparta  le  leggi  coman- 
davano agli  uomini,  e  non  gii  uomini 
alle  leggi. 

In  partendo  difTe,  che  trenta  mila 
Arcieri  del  Re  lo  {cacciavano  dell'1  Ajìa  ; 
indicando  con  quelle  parole  una  mo- 
neta di  Perii.), che  aveva  da  una  parte 
la  figura  di  un'Arciere  ,  perchè  erano 
fiate  fparfe  nella  Grecia  trenta  mila 
di  quefte  monete,  per  corrompere 
gliOratori  e  quelli  che  avevano  mag- 
gior potere  nelle  città . 

Agefilao  lafciandol'Afia.dovefu  Xtttopb* 
compianto  come  il  padre  comune  de'  Q^'f 
popoli,  vi  (labili  Eusleno  in  qualità  ^'.* 
ài  5ti, 
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ARTA-di  Luogotenente,  egli  diede  quat- 
SERSE  tromìla  uomini  per  difefa  del  paefe  . 
Partì  feco  luì  Senofonte.  Egli  lafciò 
ad  Eiefii  prefìb  Megabife,  che  aveva 
cura  del  tempio  di  Diana,  la  metà 
dell'oro  che  riportato  aveva  dalla  fua 
fpedizione  in  Perfia  con  Ciro,  perchè 
glielo  cuftodifce  come  in  depofito;  e 
occorrendo  la  di  Ini  mortelo  impie- 
gane in  onore  di  Diana  . 

Intanto  gli  Spartani  alleflito  ave- 
vano un'  efercito ,  e  lo  avevano  meflb 
fotto'l  comando  di  Ariftodemo  tuto- 
le  del  ReAgefipoli  ancora  fanciullo. 
I  loro  ntmici  fi  adunarono  per  delibe- 
rare come  dovelTero  far  la  guerra.. 
Timolao  di  Corinto  diflè ,  che  gli 
Pluf,  in  Spartani  raflòmigliavano  ad  un  fiu- 
Ari*x,p..me.t  il  quale  jngroffà  a  mifura  che 
10'3-  allontanai!  dalla  fua  fòrgente;  o  ad 
une  fciame  di  Api,  le  quali  fi  poflòno 
agevolmente  bruciare  nel  loro  alvea- 
re,  ma  che  però-  quando  efcono  fi 
rendono  formidabili  co' loro  aculei . 
Egliera  dunquedi  parere  che  fi  do 
vefiè attaccarli  vicinoaSparta  ,  e  fe 
foflè  polfibile  nella  lor  Capitale,  il 
che  fu  approvato  e  ftabilito .  Ma  gli 
Spartani  non  lafciarono  ad  efli  il  tem- 
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50  .  SÌ  poiero  in  campagna  j  e  tra-  Mne- 
varono  il  nimico  pretto  Nemea  cìt-MONE.- 
tàaflai  vicina  a  Corinto.  Là  venne- 
ro ad  un'afpara  battaglia  ,  in  cui  gli 
Spartani  ebbero  un  vantaggio.che  fu 
confiderabiliflimo.  Agefifao  ricevu- 
ta quella  novella  ad  Anifìpoli ,  accor- 
rendo in  foccorfo  della  Tua  patria! 
mandolla  tofto  alle  città  dell'  Alia 
per  dar  loro  coraggio ,  e.  far  ad  eflc 
fperare  che  lo  rivedrebbero  ben  pre- 
tto fegli  affari  piegacelo  bene. 

Saputovi  a  Sparta  che  Agefilao  a  v- 
vicinavafì ,  gli  Spartani,ch'  erano  re- 
flati  nella  città volendogli  far  ono- 
re a  cagione  della  ftia  pronta  ubbi- 
dienza ai  lor  ordini ,  fecero  pubbli- 
care a  fuondi  tromba,  che  tutti  i 
giovani  che  volefTero  andare  in  foc- 
corfo  del  loro  Re  venifleroad  arro- 
tarli. Non  ve  ne  fu  pur  uno  che  non 
veniffe  a  prefentarfi  con  piacere,e  a 
dai1  il  fuo  nome.  Ma  gli  Efori  ne 
fcelfero  folamente  cinquanta  de* più 
yalorofi  e  de1  più  rcbufti,  e  glieli  fpe- 
dirono ,  facendolo  pregare  di  porr 
tarfi  quanto  più  pretto  poteflè  nella 
Beozia  ,  ciò  eh'  egli  efeguì  fenza  di- 
lazione . 

In 
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serse.    In  quel  tempo  medefimo  le  due 
Xtnarb.  flotte  niiniche  incontraronfi  preflò 
t;A>Q*  Cnido  città  della  Caria.  Quelli  de- 
518     "  gl' Spartani  era  comandata  da  Pifan- 
D.W.     dro  cognato  di  Agefìlao,  quella  de* 
15.  ptv.  Perfiani  da  Farnabazo  e  Cononc 
loz.Jti-  Ateniefe.  QuetV  ultimo  veggendo 
6  "ài     c^e  '  *occor'ì  del  Redi  Perfia  veni- 
2.if3,    vano  lentamente,  e  facevano  andar 
a  vuoto  molte  opportune  occafioni , 
erafi  rifoluto  di  andare  egli  fletto  alla 
Corre  per  follecicarein  perfona  VaC- 
fiftenza  del  Re .  Non  avendo  egli  vo- 
luto proftrarfi  dinanzi  a  lui  fecon- 
do il  coftume  ordinario  ,  non  potè 
fpiegarfi  fe  non  per  mezzo  d'inter- 
preti. Gli  rapprefentòa  ciliare  note, 
e  con  maniera   impetuola   e  force, 
cofache  di  rado  fi  tollera  fenza  rifen- 
timento  in  quelli  che  parlanoai  Prin- 
cìpi ,  effère  cofa  affai   ftupenda  e 
vergognofa,  che  i  fuoi  M'miftri  la- 
fciafìero,  contralafua  intenzione, 
mancare  a  precipìzio  i  fuoi  affari  con 
un' indegno  rifparmio  ,  e  che  '1  più 
opulento  Re  della  terra  la  cedefle  a' 
fuoi  nimici  appunto  in  quell'ordi- 
ne di  cofe  ,  in  cui  era  loro  infinita- 
mente fuperiore ,  cioè  nelle  ricchez- 
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ze  ;  e  che  lafciando  di  mandare  a'fuoiMNE- 
Generali  il  dinaro  neceflario,  facef-MONE 
fe  andar  voti  tutu  i  loro  difegni . 
Quello  linguaggio  era  libero  ,  ma 
fenfato  e  fodo.  Il  Re  ricevette  con 
gradimento  tali  fé-minienti,  e  tuo. 
iìrò  colfuo  efempioche  benefpeflò 
potrebbcfi  dire  la  verità  a'Principi 
con  felice  fucceflo,  quando  non  man- 
ciflè  il  coraggio,  Conone  ottenne 
quanto  dimandò  ,e  'IRe  lo  fece  Am- 
miraglio della  Aia  flotta. 

EfTa  era  comporta  di  novanta  c 
più  galere:  e  quella  de'  nimici  un 
poco  inferiore  di  numero.  Vennero 
amendue  a  villa  una  dell'altra  preflb 
Cnido  ,  città  marittima  dell'  AGa 
Minore.  Conone  eh  era  Usto  in  cer- 
ta maniera  la  cagione  della  prefa  di 
Atene ,  colla  perdita  del  combatti- 
mento navale  preflb  Egopotamo  ,  fe- 
ce qui  sforzi  iìraordinarj  per  ripa- 
rare al  mancamento  da  fe  fatto,  e  per 
cancellare  con  u  na  flrepitofa  vittoria 
la  vergogna  del  fuo  primo  errore. 
Egli  (a)  aveva  quefto  vantaggio ,  che 
nel 


(a)  Eo  [peciofiut  quotine  if forum  qui* 
àtm  Aibtnit rifiuti»  y  feti  alieni  imptrii  vi- 
ri- 
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Art  A-  nel  combattimento  eh'  era  per  dare». 
serse. ì  Perfiani  facevano  tutte  le  fpefe  >  e 
foftener  ne  dovevano  foli  tutta  la  per- 
dita ;  laddove  tutto'l  frutto  della  vit- 
toria farebbe  degli  Ateniefi ,  fenza 
che  vi  cìmentaflèro niente  del  loro. 
Pifandro  aveva  altresì  forti  moti- 
vi di  moftrar  coraggio  in  quella 
occafione,  per  non  degenerare  dalla, 
gloria  del  cognato  ,e  per  gìuflificare 
la  fcelta  che  aveva  fatto  di  lui  eleg- 
gendolo Ammiragliodella  flotta.  In 
fatti  dimoftrògran  valore  ,  ed  ebbe 
dapprincpio  qualche  vantaggio:  ma 
efiendofi  rifcaldata  la  pugna,  e  aven- 
dogli Alleati  di  Sparta  preia  la  fuga, 
non  potè  rifolverfi  di  feguiili  e  mori 
coli' armi  alla  mano.  Conone  prefe 
cinquanta  galere-,  e  lealtrefi  fàlva- 
ronoaCnido.  Effetto  di  quefta  vit- 
toria fu  la  ribellione  quafi  univerfale 
degli  Alleati  di  Sparta,  molti  de' 
quali  fi  dichiararono  peglì  Ateniefi , 
e  gli  altri  fi  riftabiliiono  nell'antica 
Lor  libertà.  Dopo  quefta  battaglia  gli 
af- 

ribui  iìmtSft  j  pwgnatutut  ptrìtult  rtguy 
tilhirut  prèmio  patri* ,  Juftin. 
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affari  degli  Spartani  andarono  fem-IViNEr- 
pre  più  declinando.  Tutte  !e  loroMONE  . 
azioni  nell'Afia  non  furono  già  che 
deboli  sforzi  di  un  potere  più  franco, 
e  finalmente  le  rotte  di  Leutri  e  di. 
Mantinea  finirono  di  opprimerti  • 

Ifocrate  fauna  fenfata  rifleflìone 
appropofito  delle  rivoluzioni  di  Spar- 
ta c  di  Atene,  che  hanno  Tempre 
avuta  la  loro  cagione  e  la  loro  lar- 
gente dalla  fuperba  profferita  dì 
<jue(ìe  due  Repubbliche.  In  fattigli 
Spartani ,  che  dapprincipio  erano  in- 
contraftabiimente  riconofeiuti  come 
padroni  della  Grecia,  non  decader, 
tero  dalla  loro  autorità  ,  fe  non  per 
I' abufo  che  ne  fecero.  GliAteniefi 
fuccedetteroalla  loro  potenza  e-  nel 
tempo  fteiTo  alla  loro  fierezza  .,  e  noi 
abbiamo  veduto  in  cpjai'abiiTodi  ma- 
li precipitolli  .  Sparta  effendofi  di 
nuovo  rialzata  colla  rotta  degli  Ate- 
niefi  nella  Sicilia ,  e  colla  prefa  dell* 
loro  città,  pareva  che  profittar  do- 
vette delle  due  paniate  fperienzei  tan- 
to della  propria,  quanto  di  quella 
della  fua  rivale  eli1  era  ancora  re- 
cente; ma  è  cofa  rara,  che  gli  efeni- 
pj  e  i  fuccelTi  più  ftrepitoiì  cambiar 
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A  rta- facciano  condona.  Sparta  divenne 
ser.se  .ranto  fiera  e  intrattabile ,  quanto  per 

10  pattato  fempre  era  fiata,  quindi 
provò  di  nuovo  la  medefima  forte  . 

Pertogliere  che  gli  Ateniefi  non 
incontrafTèro  quella  fciagura  ,   Ifo-  • 
crate  richiamava  alla  loro  memoria 

11  pa(Taco  ,  parlando  ad  eflì  in  un  tem- 
po,! n  cui  tutto  riufciva  loro  profpera- 
mente.  „  VoijdifTe  loro,  muniti  d'una 

flotta  numerofa ,  padroni;attoluti  _ 
j,  del  mare  ,  foftenuti  da  potenti  al- 
„  leati  fempre  pronti  a  foccorrervi, 
„  credete  di  non  avere  di  che  teme- 
„  re,  e  di  poter  tranquillamente  go- 

dere  il  frutto  delle  vcfrre  vittorie  : 
j,  edio,  permettetemi  che  vi  parli 
,>  confranchezza  e  con  verità,  peniò 
»  tutto  all' oppofto.  Ciocché  forma 
"  '1  foggetto  del  mio  timore  fi  è,  il 
ì,  vedereche  la  decadenza  delle  piìi 

famofe  Città,  ha  fempre  comin- 
„  ciato  allora  quando  fi  credevano 
M  più  potenti ,  e  che  quella  fletta  lor 
„  {Scurezza  ha  fcavato  il  precipizio 
„  in  cui  fono  cadute.  E  la  ragione  è 
»  affai  chiara:  la  profperità  e  T  J 
»  avverfità  non  vanno  mai  (ole;  ma 
n  hanno  ciafcheduna  ÌI  IorO  Corteg- 
gi gì») 
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„  gio,  cheproduce  effetti  affai  dif.MNE- 
„  ferenti.  La  prima  è  accompagnaMONE 
„  ta  dal  fallo,  dall'orgoglio,  edal- 
,,  lainfolenza,  che  acciecano  ed  in- 
„  fpirano  progetti  temerarj  ed  infen. 
„  fati  ;  I'avverlità  per  lo  contrario 
ha  per  compagne  la  modeftia,  la 
„  difidenza  di  fe  medefìmi ,  laeir- 
„  concezione,  naturale  effetto  del- 
„  la  quale  fi  è  tendere  gli  uomini 
„  prudenti,  e  far  che  traggano  van- 
i,  taggio  dalle  Ior  proprie  mancan- 
ti ze;  coficchè  non  li  fa  quale  di 
„  quelli  due  flati  debbili  deliderare 
„  ad  una  cittì;  mentre  quello  che 
„  fembra  infelice  è  un'incammina- 
»•  mento  1uau  Dcuroalla  profperità: 
„  e  quello  che  è  si  lulìnghevole  e  si 
„  rifplendenre  conduce  per  l'ordina- 
„  rio  alle  maggiori  difgrazie .  „  La 
fcoffa  ricevuta  dagli  Spattani  nella 
giornata  di  Cnido  ne  fu  una  pruova 
fatale. 

Agelilao  era  in  Beozia  pronto  a 
dar  la  battaglia  ,  quando  intcfe  que- 
lla funerta  novella  .  Temendo  che 
quella  levane  il  coraggio  e  recarli 
fpavento  alle  fue  truppe,  che  prepa- 
ravanfi  alla  battagliale  correr  voce 
aèll' 
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ARTA-neil'efercito,  che  gli  Spartaniave- 
5ER.SE.vano  riportata  fui  mare  una  confide. 
rabile  vittoria  »  ed  egli  fteflb  compa- 
rendo in  pubblico  coronato  di  fiori  , 
fece  un  (agrifizio  di  rendimento  di 
grazie  per  quefta  buona  novella»  e 
mando  agli  Uiìziaìi  alcune  porzioni 
del  fagriiìzio.  I  due  ricreiti  pretta 
poco  eguali  di  forze  ,  trovavanfi  a 
vifta  uno  dell'  altro  nella  pianura  di 
Coronea  ,efi  poferoin  ordine  di  bat- 
taglia.Agefilao  diede  agli  Orcomenj 
l' ala  finiftra ,  e  prefe  per  fe  la  drit- 
ta. Dall' altra  parte  i  Tebani  erano 
alla  dritta  e  gli  Argivi  alla  finiftra . 
Senofonte  dice,  che  quefta  fu  la  più 
furiofa  di  tutte  le  battaglie  che  fof- 
fero  ftate date  al  fuo  tempo;  efegli 
dee  dar  credenza  ,  perchè  v*  era  pre- 
ferite, e  combatteva  preflò  Agefilao, 
col  quale  ritornato  era  dall'Afta. 

La  prima  carica  non  fu  molto  orti- 
nata,  nè  durò  lungo  tempo.  ITe* 
banì  mifero  dapprincipio  io  fuga  gli 
Orcomenj,  e  Agefilao  rovefeiò  e 
pofe  in  rottagli  Argivi,  Magli  uni 
egli  altri  avendo  faputo  che  la  lor 
ala  finiftra  era  maltrattata  e  che  fug- 
giva ,  piegarono  incontanente,Age- 
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filao  per  opporli  ai  Tebani  e  perco-MwE- 
glierloro  di  mano  la  vittoria;  e  ìmone  . 
Tebani  per  feguire  la  lor  ala  finiftra 
eh'  erafi  ritirata  verfo  Elicone .  In 
quel  momento  AgefiJao  poteva  ri- 
portare una  vittoria  fìcura,fe  aveflè 
voluto  lafciar  pafTarei  Tebani  per 
incalzarli  pofeia  alla  coda,  ma  tra- 
fportato  dall'  ardore  del  fuo  corag- 
gio, volle  opporli  al  loro  paflàggio, 
e  attaccarli  da  fronte  per  roverfciarli 
a  viva  forza;  nel  che  dice  Senofonte 
moftró  più  valor  che  prudenza  . 

I  Tebani  veggendoche  Agefilao 
marciava  contra  di  eflì ,  riunirono  io 
un'iftante  tutta  la  loro  infanteria  in 
unfolo  corpo,  ne  formarono  un  bat- 
taglione quadrato ,  e  ricevettero  in- 
trepidamente il  nimico .  Lamifchia 
fu  afpra  e  fanguinofa  in  ogni  parte  , 
ma  più  ancora  dove  Agefilao  com- 
batteva in  mezzo  ai  cinquanta  giova- 
ni Spartani ,  eh'  erangli  frati  manda- 
ti dalla  città.  II  valore  e  l'emula- 
zione di  que'  giovani  furono  d'  un 
gran  foccorfo  per  Agefilao  ,  a  cui  fi 
puòdire  che  falvarono  la  vita  ,  com- 
battendo d' intorno  a  lui  con  grand* 
ardore,  ed  efponendofi  i  primi  per 
met- 
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Art  A-  mettere  in  ficuro  la  fua  perfona.  Non 
serse  .poterono  nulladimeno  impedire  che 
non  reftaflè  ferito,  e  ricevette  attra- 
verfo  delle  fue  armi  molti  colpi  di 
picca  e  difpada.  Ma  dopo  grandi 
sforzi  lo  tolfero  ancora  vivo  ai  ninni- 
ci,  e  facendogli  un  riparo  coi  loro 
corpi ,  fagrificarono  a  Tuoi  piedi  gran 
numero  diTebani,  e  molti  dì  que' 
giovarti  reftarono  parimenti  fui  cam- 
po. Veggendo  finalmente  ch'era  un 
affare  troppo  difficile  il  rovefciare  da 
fronte  i  Tebarii ,  furono  sforzati  di 
appigliala  quel  partirò  cui  avevano 
ricufato  dapprincipio  .  Aprirono  la 
loro  faiangeper  dar  loro  il  paffo;  e 
dopo  che  furono  palati ,  perchè  mar- 
ciav.inocon  più  difordine  ,  fi  faglia- 
rono loro  addofio  egli  attaccarono 
dai  fianchi  e  dalla  coda.Non  poterono 
però  mai  romperli  ,  né  metterli  in 
fuga  ;  mentre  que'  valorofi  Tebani 
fecero  la  Jor  ritirata  fempre  combat- 
tendo ,  e  guadagnarono  V  Elicone  , 
affai  fieri  pel  lucceflò  di  quefto  com- 
battimento, in  cui  eranfi  perparte 
loro  mantenuti  fempre  invincibili . 

Agefilao  benché  deboliflìmo.at- 
tefo  il  gran  numero  delle  ferite ,  e  la 
quan- 
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quantici  del  fangueche  ave '/a  perdu-M*NE- 
to  ,  non  volle  ritirarfi  nella  fui  tenda  mone. 
fe  non  dopo  efTerfi  fatto  portare  al 
luogo  della  fua  falange,  e  dopo  aver 
veduti  crafportare  dinanzi  a  fe  tutti  i 
morti  fulgorarmi  medefime.  Qui 
gli  fu  detto ,  che  molti  atipici  eranii 
rifugiati  nel  tempio  di  Minerva  Iro- 
nia vicino  al  luogo  della  battaglia  ,  e 
gli  tu  dimandato  cofa  rifol velie  fi  fa- 
celie  .  EiTendo  pieno  di  rifpetto  ver- 
fo  gli  Dei  ,  ordinò  che  fi  lafciafTéro 
andare:  e  diede  loro  anche  una  feor- 
ta  per  condurli  ficuramentedove  vo- 
lefseto . 

La  mattina  del  giorno  dietro,  Age- 
filao  volendo  provare  fe  i  Tebani 
avefsero  il  coraggio  di  ricominciare 
la  battaglia  ,  comandò  alle  fue  trup- 
pe che  fi  coronafsero  il  capo  di  fiori , 
ai  fuonatori  che  fuonafsero  il  flauto 
mentr'egli  faceva  alzare  e  ornare  un 
trofeo  per  monumento  della  fua  vit- 
toria ,  In  quello  fìefso  momento  i  ni- 
mici  gli  mandarono  Araldi  per  chie- 
dere la  permiiììone  di  fotterrare  i 
morti .  Egli  accordolk  con  una  tre- 
gua ,  e  avendo  confermata  la  fua  vit- 
toria con  queft'  azione  di  vincitore. 
Tomo  IK  O  fe- 
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AaTA-fecefi  portare  in  Delfo,  dove  cele* 
SERSE  .bravanfi  i  giuochi  Pitici.Fece  ivi  una 
proceflione  folenne  chefufeguitada 
un  fagrifizio,  e  confacrò  al  Dio  la 
decima  del  bottino  che  fatto  aveva 
celi' Alia,  ilqualeafcendevaa  cento 
talenti.  Que' grand'  uomini  ancori 
più  religiofi  che  valorofi  »  non  mai 
celiavano  di  contrafTegnare  agli  Dei 
co'  doni  la  loro  riconofcenza  per  le 
vittorie  che  avevano  riportate,  di- 
chiarandoceli quefto  pubblico  omag- 
gio) che  le  r ì con ofee vano  dalla  lor 
protezione. 

5.  V. 

Agejtlao  vittorìofo  ritorna  a  sparta* 
Conferva^  ftmpre  nella  fua  fem- 
plicìtà  e  nffuoì  antichi  coftumì . 
Cenone  riftabilifce  le  mura  dì  Ate- 
ne .  Vace  ìgnomìnlofa  ai  Greci 
conchlttfa  da  Antalìdt  Spartano  . 

DOpo  i  Giuochi  Agefilao  fe  ne 
tornò  per  mare  a  Sparta  .  I 
cittadini  lo  accolfero  con  tutte  ledì- 
moftrazioni  d'un  vero  giubbilo,  e  lo 
miravano  con  illusore,  reggendo  i 
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fuoi  colturali  femplici,  c  la  Tua  vita  MnE- 
affatto  frugale  e  temperata  .  Nel  fuo  MONE, 
ritorno  da'  paefi  ftranieri ,  dove  do- 
minavano il  fallo  >  l' effeminatetzaje 
1'  amore  delle  delizie  ,  non  fu  veduto 
infetto  de'  collumi  barbari  come 
erano  (tati  per  lo  innanzi  altri  Gene- 
rali. Ei  non  alterò  punto  nè  la  fua 
menfa,  nè  ì  fuoi  bagni,  nè  l'equi- 
paggio della  moglie ,  nè  gli  orna- 
menti delle  fue  armi ,  nè  i  mobili  del- 
la cafa. In  mezzo  ad  unsi  alto  credi- 
to e  fra  gli  appi  a  ufi  uni  verfali  Tempre 
lo  lìeflò  e  più  modello  ancora  di  pri- 
ma,non  diftinguevafì  dagli  altri  cit- 
tadini fe  non  con  una  maggior  fom- 
mellione  alle  leggi ,  e  con  un  più  in- 
violabile attacco  ai  cofìumi  della  fua 
patria;avendo  per  nulli  ma  che  come 
Re  dovea  darne  l'efempioagli  altri. 

Faceva  confiflere  la  grandezza 
nella  fola  virtù.  Un  giorno  che  par- 
lava» con  termini  grandiofi  del  Gran 
Monarca,  (  cosi  appellar  facevaofi  i 
Re  di  Perfia)  e  che  innalzava!)  oltre- 
modo la  fua  potenza.  „  Io  (a)  noi» 
O  x  V 

(a)  Tf  S'  sua  yt  fi*i*«t  è*£v&>  j  « 
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Arta*,,  comprendo,  difs' egli ,  Cornelia 
SBRSE  „  più  grande  di  me,  fenonèpìù  di 
„  me  virtuofo. 

V'erano  in  Ifparta  alcuni  cittadi- 
ni ,  che  corrotti  dal  gufto  che  predo- 
minava nella  Grecia ,  s'invaghirono 
e  gloriavano  di  mantenere  cavalli 
perle  corfe.  Egliperfuafe  afuafo- 
rella  appellata  Cinifca  di  conten- 
dere il  premio  ne' Giuochi  Olimpici 
per  far  vedere  a1  Greci,  che  la  vitto- 
ria che  in  quelli  fi  riportava  e  di  cui 
face  vati  tanto  conto,  non  era  il  frutto 
del  coraggio  e  del  valore,  ma  delle 
ricchezze  e  della  fpefa.  Ella  fu  la 
prima  fra  quelle  del  fuo  feflb  che  fof- 
ie  ammetta  a  quell'onore.  Egli  non 
faceva  lo  fletto  giudizio  degli  eferci- 
z]  che  contiibuifcono  a  render  il 
corpo  più  robufto,  e  lo  rendono  atto 
ai  travagli  e  alle  fatiche,  e  per  met- 
terli in  maggior  pregio  onoravali 
fovente  colla  fua  prefenza  . 

Qalche  tempo  dopo  la  morte  diLi- 
fandro ,  fi  fcuoprì  la  congiura  ch'egli 
aveva  formata  contra  t  due  Re ,  della 
quale  non  erafi  finallora  intefo  a  par- 
lare ,  e  di  cui  non  fi  venne  in  chiaro 
le  non  per  accidente .  Ecco  la  cagio- 


Digitized  by  Google 


DE' PERSIANI.  3'7 

ne  (lìquefla  fcoperta .  Sopra  alcuniMsE- 
affari  che  rifguardavano  il  governoMONE- 
fu  duopo  confulcare  le  memorie  la- 
fciace  da  Lifandro  ;  e  Agefilao  fi  tra- 
fportò  nella  fuacafa  .  Nello fcorrere 
quelle  carte  gli  venne  lotto  1'  occhio 
il  ragionamento  di  Cleome,  da  lui 
preparato  fulla  nuova  maniera  di  ve- 
nire alla  elezione  dei  Re.  Sorprefb 
da  quella  lettura  abbandonò  tutto', 
e  ufcì  con  aria  brufea  per  comunica- 
re quello  fcritto  a' funi  cittadini,  e 
far  loro  vedere  qual' uomo  folle  Li- 
fandro, e  quantoognuno  fi  forte  in- 
gannata incorno  al  medelimo.  Ma 
Lacratida  uomo  faggio  e  prudente,  e 
eh'  era  Prendente  degli  Efori ,  Io  pla- 
cò dicendogli  „  Che  non  bifognava 
„  difotterrare  Lifandro,  ma  per  lo 
,,  contrario  foccerrare  con  erto  il  fuo 
„  fcritto  come  una  carta  perìcolo- 
firtìma,  attefa  la  grand' arte  col- 
-,,  k  quale  era  comporta,  e  la  forza 
.,  del  difeorfo  che  v' era  in  ogni  paf- 
„  Co,  e  al  quale  farebbe  difficile  di 
„  refiftere.-,,  Agefilao  ne  reftò  con- 
vinto, e  lo  fcritto  fu  fepolro  nel  filen- 
2io,  il  ch'era  il  miglior  ufo  che  far 
fe  ne  poieflè . 

O  3  Aven- 
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Arta-  Aven-io  egli  un  fommo  credito 
ses.se.  nella  città  lece  dichiarare  Ammira- 
glio dell j  fiotta  Teleuzia  fuo  fratello 
Uterino.  Sarebbe  da  defiderarfi  che 
la  Morìa,  p t  giufìificarquefta  fcel- 
ta,  regiftratte  e  ci  dette  a  conofce- 
re  in  quefìo  Comandante  altre  quali- 
tà ,  oltre  a  quella  di  prottìmo  paren-- 
tedelRe.  Agefilao  partì  ben  pretto 
colle  fue  truppe  da  terra,  e  andò  ad 
attediare  e  prefe  quella  parte  della, 
città  che  appellava!!  le  mura  lunghe» 
mentre  fuo  fratello  Teleuzia  attedia- 
tala per  mare  .  Fece  molte  altre  par- 
ticolari i  in  prefe  contra  i  popoli  della 
Grecia  nimtci  di  Sparta,  le  quali  per 
verità  inoltrano  gran  valore  e  fpe-. 
rienza  per  parte  di  quello  Capitano , 
ma  che  non  fono  di  grand*  importan- 
za s  eperciòda  meommette. 

Farnabazoe  Conone  ettendofi  nel 
tempo  fletto  colla  flotta  del.Refatti 
padroni  del  mare  >.  depredavano  tut- 
ta la  parte  della  Laconia.  Quefto  Sa- 
trapo ritornando  dal  fuo  governo 
di  Frigia  ,  lafciò  a  Conone  il  coman- 
do dell'  armata  navale  con  fomme  af- 
fai confiderabili,  per  procurare  Io  ri- 
ftabilimento di  Atene. Conone  ritoiv 
nò 
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nò  vittoriofo,  e  colmo  di  gloria  IuMnE- 
accoltocon  applaufu  univerfale.  UmonE» 
t'unefto  fpettacolo  d'  una  città  una 
volta  sì  fiorita ,  e  allora  ridotta  ad 
uno  (lato  il  più  miferabile  ,  gli  cagio- 
nò più  dolorarli  quello  che  prov^iTe 
di  contento  nel  rivedere  dopoiani* 
anni  la  cara  patria  .  Non  perde  pun- 
to di  tempo  e  cominciò  tofto  1'  ope- 
ra, impiegandovi  oltre  ai  muratori 
ed  altri  opera) ,  i  foldati  ,  i  marinari 
in  una  parola  tutti  quelli  ch'erano 
ben  intenzionati  per  Atene.La  Prov- 
videnza vo!Ie,che  quella  città  brucia- 
ta anticamente  da'  Perfiani ,  foife  al- 
lora rifabbricata  colle  lor  proprie 
mani  ;  e  eh'  effondo  fiata  fmantella- 
ta  e  domolita  dagli  Spartani,  foffe  ri- 
ftabilita  coi  lor  proprj  dinari  e  colle 
fpoglie  ch'era  ito  loro  fiate  tolte.Qual 
vicenda  qual  cambiamento.'  Atene 
aveva  allora  per  Alleati  quelli,  che 
erano  flati  una  volta  i  fuoi  più  crude- 
li rumici ,  e  per  nimici  quelli ,  co' 
quali  contratto  aveva  in  quegli  ultimi 
tempi  una  si  filetta  e  sì  intima  al- 
leanza. Conone  fecondato  dal  zelo 
de'Tebani  rialzò  in  poco  tempo  le 
mura  di  Atene,  riftabilì  la  città  nel 
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Art  A-  fuo  antico  fplendore,  e  rendetteia 
serse  piucchèmai  formidabile  a'fuoi  nimi- 
ci.  Offerta  agli  Dei  una  vera  Eea- 
iomka,c'ioè  un  l'agri fiziodi  cento  buoi 
in  rendimento  di  grazie  pei  felice  ri- 
ila  bili  mento  di  Atene,fece  unconrì- 
toatutta  la  città,al  quale  invitati  fu- 
rono generalmente  tutti  i  cittadini . 

Non  potèSparta  vedere  fenz'eftre- 
ino  dolore  un  sì  gloriofo  riflabilU 
mento  .  Confideravala  grandezza  e 
la  potenza  d'una  città  anticamente 
rivale,  e  <juafi  Tempre  nimica ,  come 
cagione  della  fila  propria  rovina  \ 
Queflo  fu  il  motivo  che  fece  prende- 
re agli  Spartani  la  vile  rifolazione,  di 
-vendicarti  nei  tempo  fletto  e  di  Ate- 
ne ediGonone  fuo  rifiati  ratore ,  fa- 
cendo la  pace  col  Re  di  Perfia.A  que- 
ilofìne  mandarono  Antalcidea  Te- 
ribazo.  La  fua  comroeiììone  conte- 
neva due  articoli  principali.  Il  pri- 
mo di  accufare  CononepretTo  il  Sa- 
trapo di  aver  rubato  al  Re  il  dinaro , 
che  impiegato  aveva  nello  rift  abili- 
mento  di  Ateae,  e  di  aver  formato  il 
dìfegno  di  levare  ai  Perfiani  V  Eoli- 
da  e  la  Jonia ,  per  foggettarle  di  nuo- 
vo alla  Repubblica  di  Atene ,  da  cui 
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Una  volta  erano  fiate  dipendenti. Ne  Mn  In- 
fecondo aveva  ordine  di  fare  a  Teri-]MONE. 
bazo  le  propofizioni  più  vantaggiofe, 
che'Ifuo  Sovrano  defiderarpotefle. 
Senza  prenderli  pena  di  ciò  che  ri- 
fguardava  l' Afia ,  egli  ftipulavafo- 
Jamente,  che  tutte  Tifale  e  le  altre 
città godefièro  della.  lor  libertà  ,  e  vi- 
veffero  fecondo  le  loro  leggi  .  In  tal 
guifa  gli  Spartani  davano  in  potere 
del  Reconenorme  ingiuftizia  econ 
eltrema  viltà  tutti  i  Greci  inabiliti 
nel!'  Afia  ,  per  la  libertà  de'  quali 
Agefilao  a  veva  sì  longo  tempo  com- 
battuto .  E'  vero  però  che  quelli  non 
ebbe  patte  alcuna  in  unsi  indegno 
trattato,  e  tutto '1  difonore  dee  cade- 
re fopra  di  Antalcide  ,  ch'effendoiì 
giurato  nimico  di  quello  Re  di  Spar- 
ta ,  fol lecita  va  quefta  pace  in  tutte  le 
maniere  polììbiIÌ,perchè  la  guerra  ac- 
crefeeva  T  autorità ,  la  gloria,  eia 
riputazionedì  Agefilao. 

Le  più  confiderabili  città  della 
Grecia  avevano  mandati  nel  tempo 
fteffo  Deputati  a  Teribazo ,  e  Cono- 
ne  era  Capo  di  quelli  di  Atene.  Tut- 
ti di  cornuti  parere  rigettarono  tilt 
propofizioni  ;  Semi  parlare  dell'  in- 
O  j  te- 
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ARTA-tfrelTede'Greci  dell' Afia,  che  (la- 
SERSE -va  loro  fommamentea  cuore,  fi  ve- 
devano efpofti  con  ijuefto  Trattato 
gliAtenieìi  a  perdere  l'Ifoledi  Le- 
mno,  d'Imbro,  e  di  Sciro;  iTe- 
banì ,  a  dover  abbandonare  le  città, 
della  Beozia,  di  cui  erano  padroni; 
gli  Argivi  a  rinunziare  Corinto, la  di, 
cui  perdita  farebbe  ben  predo  feguita 
da  quella  di  Argo  ancora ..  Perlochè: 
i  Deputati  fi  ritirarono  fenz'àver  la- 
bilità coi'  alcuna 

Teribazo fermò  Conone  ,  e  fecelo 
mettere  in  prigione  .  Non  ofando 
dichiararli  apertamente  pegli  Spar- 
tani fenzC  aver,  ricevuto  un'ordine 
cfpreflb  ,  fi  contentò  di,  fommini- 
flrar  loro,  occultamente  fomme  con- 
fiderabili  per  V  equipaggio  d'una  flot- 
ta j.  affinchè  L'altre  città  della  Gre- 
cia non  fodero  in  iftato  dilororefi- 
ftere .  Ufate  quelle  precauzioni  par- 
tì tolto  verfo  la  Corte  ,  e  andò  a 
render  conto  al  Re  dello  fiato  dell* 
affare .  Il  principe  ne  refìo  affi  i  con- 
tento ,  e  follecitollo  fortemente  a 
darvi  l'ultima  mano.  Teribazo  gli 
riferì  altresì  le  accufe  degli  Spartani 
coatra  Cenone.  Alcuni  Autori  fe- 
guen- 
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gtrendola  teftimonianza  di  Corm  m  MNE- 
Nepote  hanno  fcritto  ,  ch'ei  fu  con-MoitH. 
dotto  a  Sufa  e  fatto  morire  per  ordi- 
ne del  Re.  II  filenziodi  Senofonte 
fuo  contemporaneo  intorno  alla  di 
lui  morte  lafcia  in  dubbio,  fe  fiali 
liberato  dalla  prigione,  oppure  fi» 
foggiaciuto  all'  ultimo  fuppfìzio  . 

Neil'  intervallo  di  tempo,che  paf- 
SÒ  fino  alla  concili fione  delTratiato, 
avvennero  alcune  azioni  poco  con fì- 
derabili  fra  gli  Ateniefie  gli  Sparta- 
ni -  In  quel  tempo  Evagora  innoltrò 
le  fueconquifte  nell'lfola  di  Cipro; 
di  cui  ben  predo  faremo  parola . 

Effendo  finalmentericornato  Te- 
ribazomandòa  chiamare  i  Deputati 
delle  città  della  Grecia,per  far  loro 
la  lettura  delTrattato .  Conteneva 
queftojche  tutte  le  città  Greche  dell' 
Afta  rimarrebbero  foggette al  Re,e 
tutte  l'altre  sì  piccole-  che  grandi 
con  ferverebbero  la  lor  libertà.  Il  Re 
riteneva  oltre  di  ciò  il  pofTeflò 
dell' Ifole  di  Cipro  e  di  Clazomene, 
elafciava  quelle  di  Sciro, di  Lemno 
e  d' Imbro  agli  Ateniefi ,  cui  da  gran 
tempo  appartenevano.  Con  quefto 
medefirno  Trattato  prometteva  di 
O  unir- 
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Art  a- unirfiai  popoli  che  Io  accettaflero  ; 
serse  affine  di  portare  la  guerra  e  per  terra 
e  per  mare  contro  di  quelli,  che  ri- 
cufato  averterò  di  fottofcrivere.  Ab- 
biamo più  volte  detto  come  quefte 
condizioni  erano  fiate  parimenti  pro- 
polle  da  Sparta . 

Tutte  1'  altre  città  della  Grecia., 
o  almeno  la  maggior  parte  rigettava- 
no con  orrore  un  Trattatosi  infame. 
Nondimeno  attefochè  <jue'  popoli 
follerò  indeboliti  per  le  loro  domefti- 
chedivifioni,  enoneflèndoiniftato 
di  foftenere  la  guerra  contra  un  Prin- 
cipe sì  potente,  che  minacciava  di 
venire  con  tutte  le  fue  forze  contra 
chiunque  ricufalTe  di  entrare  in  que- 
llo accordo  ,  furono  cofiretti  loro 
malgrado  ad  acconfentire ,  toltine  i 
Tebani  ,  ch'ebbero  coraggio  diop- 
porvHi  fubko  apertamente ,  ma  che 
furono  alla  line  obbligati  ad  accet- 
tarlo come  gli  altri,  vedendofi  da 
tutti  generalmente  abbandonati . 

Ecco  qua!  fu  il  frutto  della  getofia 
edellediffirnfioni ,  che  armarono  le 
città  Greche  l'ima  contrai' altra,  e 
qua!*  erafiatoil  fine  ch'erafì  propo- 
flo  la  politica  di  Artaferfe,  profon- 
den- 
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derido  largamente  forame  confidera-MifE* 
bili  fra*  popoli  invincibili  al  ferro  «COKE» 
all'armi,  ma  non  all'oro  e  ai  doni 
de'  Perfiani  ;  in  quello  per  verità 
molto  lontani  dal  carattere  deglian- 
tichi  Greci. 

Per  ben  comprendere  quantoSpar- 
ta  ed  Atene,  nel  tempo  di  cui  par- 
liamo, fòfTero  differenti  da  quelle 
eh'  erano  ftate  una  volta,bafta  con- 
frontare i  due  Trattati  di  pace  con» 
cliiufj  frai  Perfiani  e  i  Greci  ;  il 
primo  da  Cìmone  A  te n refe  fotto  Ar- 
taferfe  Longimano  ,  feflant'  anni 
prima;  e  1'  ultimo  da  .Antalcide 
Spartano  lotto  Artaferfe  Mnemone  . 
Nel  primo  ,  la  Grecia  victoriofa.e 
trionfante  ailìcura  la  libertà  de'  Gre- 
ci dell'  Alia  ,  dà  legge  ai  Perfiani , 
impone  loro  quelle  condizioni  che 
a  lei  piace;  preferive  ad  effi  confini 
e  limiti,  proibendo  che  non  incam- 
minalTero  le  loro  truppe  da  terra  ver- 
fo  il  mare  sì  davvicino  che  non  tuf- 
ferò diftan  ti  tre  giornate  di  cammino 
almeno,  e  di  comparire  con  lunghe 
navi  nei  vafii  macche  fono  dall'Ifole 
Ciance  finoalle  Celidonie  ,  cioè  dal 
Ponto  Eufino  fino  alle  cofte  della 
Pam- 


j*«  STORIA  ANTICA 
Art  A-  Parafili» .  Nel  fecondo  per  lo  con- 
s Erse  trario,  la  Perfia  divenuta  fiera  e  im- 
periofa  gode  di  poter  umiliare  i  fuoi 
vincitori,  levando  loro  in  un  batter 
d'occhio  l' imperio  che  avevano  full' 
Afta  Minore  sforzandoli  ad  abban- 
donare vilmente  tutti  i  Greci  inabi- 
liti ìn.  quelle  ricche  Provincie  ,  e  a 
fofcrivere  la  lor  fervitù  ;  rinferran- 
do  finalmente  efli  ancora  tra  gli  tiret- 
ti confini  della.  Grecia . 

Donde  nafce  mai  un  cambiamene 
tosiflranof*  Non  fon  eglino  da  un* 
parte  e  dall'altra-  lemedefirae  for- 
ze, c  imedefìmi.  motivi?  Sìfenza 
dubbiò;  ma  non  fono  più  i  medelimi 
uomini,o  piuttofìo  non  fono  più  gli 
fleffi  principi  di  governo.  Richia- 
miamoalla  noftra  memoria  que'tem- 
pi  della  Grecia  sì  gloriofi  per  Atene  e 
per  Ifparta  ,  ne*  quali  la  Perfia  venne 
per  invadere  quel  piccolapaefe  con: 
tutte  le  forze  dell'Oriente  ;  Chi  ren- 
de quelle  due  invincibili  cittì  e  fu- 
periori  ad  armate  sì  numecofe  e  sì 
formidabili  ?  La  loro  unione-  e  la 
loro  buona  corri  (pendenza  ;  niuna 
difTenfione  eravì  fra  quelli  due  popo- 
li ,  niuna  gelofìa  di  comando,  niuna 
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mira  particolare  d' intereflè  ,  final-MNE- 
mente  niun'altro  contrailo  fra  di  e(TÌ)MONE. 
che  di  onore ,  di  gloria ,  e  di  amor 
della  patria  » 

A  quella  sì  lodevole  unione  ag- 
gi ug  ne  va  fi  un'odio  irreconciliabile 
contra  i  PerGani»  che  divenne  quali 
connaturale  ai  Greci ,  e  ch'era  il  ca- 
rattere più  dillinto  della  nazione.. 
Era  un  delitto  capitale  e  punito  col- 
la morte  il  far  menzione  di  pace  con 
elfi,  e '1  proporre  alcun' accomoda- 
mento ;  e  fi  vide  una  madre  Atenie- 
fe  lanciare  il  primo  l'affo  contra  fuo 
figliuolo,che  ardito  aveva  -li  propor- 
la^ damagli  altri  l'efempio  di  lapi- 
darlo . 

Quella.,  foda  e  flabile  unione  dei 
due  popoli,  e  queir  odio  dichiarato 
conerà  il  comune  nimico  furono  lun- 
go tempo  come  due  forti  argini ,  che 
formarono  la  lor  Ccurezza  e  che  li 
renderono  invincibili  ;  e  dirò  ancora 
la  forgentee'I  principio  di  tutti  que' 
gloriofi  fucceflì.che  hanno  innalzata 
la  Grecia  a  sì  alto  fegno  di  (lima  . 
Ma  per  certo  fatale  defiino  affai  co- 
mune agli  Stati  più  fioriti  ,  quelli 
medefìmi  fucceffi  divennero  cagfo. 

ne 


■iti    STORIA  ANTICA 
Art  A-  ne  della  fua  rovina,  c  aprirono  la  ftr«- 
s  er  se  da  alle  difavventurc  che  pofcia  le  ac- 
caddero . 

Quefti  due  popoli  avrebbero  potu- 
to portare  le  lor  armi  vittoriofe  fino 
nel  fondo  della  Perfia,eandarfeBe  ad 
tflàlire  il  gran  Monarca  fino  fui  pro- 
prio filo  trono  ;  in  vece  di  formare 
concordemente  una  tale  intraprefa, 
che  avrebbeli  nel  tempo  fteflb  col- 
mati di  gloria  e  di  ricchezze,  fono 
sì  folli  di  lafciare  in  ripofo  il  lor  co- 
mune nimico,  di  romperfì  fra  di  lo- 
ro per  puntigli  d'onore  e  per  intere!^ 
fi  di  poco  momento, e  di  concima- 
ie inutilmente  l'uno  contro  all'altro 
quelle  forze,  eh' eiìèr  dovevano  fola- 
mente  impiegate  conerà  i  barbari  che 
non  sverebbero  potuto  refìftervi  . 
Imperciocché  è  da  olfervare,  che 
giammai  i  Perfiani  non  hinno  ripor- 
tato alcun  vantaggio  contra  gii  Ate- 
niefi  ,  nè  contra  gli  Spartani ,  finché 
fono  ftsti  uniti  infierire  che  attefa 
la  lordivifione  la  Perfia  ha  trovato 
il  mezzo  di  vincerli  alternativamen- 
te ,  e  ftfmpre  fervendofi  degli  unì 
contra  degli  altri . 

-   Quefie  divifioni  li-'condufiero  a 
tali 
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tali  eccedi ,  de'  quali  niutio  averebbeMNE- 
creduto  che  Sparta  ed  Atene  foflero  mone. 
capaci.  Si  fono  vedute  1'  una  e  l'al- 
tra diibnorariì  colle  più  vili  e  bafTe 
adulazioni ,  non  (blamente  riguardo 
al  Re  diPerfia,  ma  ancora  verfo  i 
fitoi  Satrapi;  corteggiarli,  cercare 
la  lorograzia,  proftrarfia  terra  di- 
nanzi ad  elfi,  fecondare  i  loro  pra- 
vi affetti,  e  niente  per  altroché  per 
ottenere  alcuni  foccorfi  di  gente  o 
di  feldo:  dimenticandoti  che  i  Per- 
mani fieri  e  infoienti  quando  fi  rno- 
flra  di  temerli ,  divengono  poi  timi- 
die  vili  verfo  di  quelli  che  «anno 
il  coraggio  di  fprezzarli.  Ma  cofa 
finalmente  guadagnarono  con  tut- 
ti quefti  abbaiamenti  ?  Un  Trat- 
tato che  formò  il  fbggetto  di  quefte 
ìifielJionij  e  che  farà  per  femprel'ob- 
brobriodi  Sparta  e  di  Atene. 
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Arta- 

seb.se  §.    V  L 

Guerra  dì  Àrtaferfe  cantra  Evagora 
Re  di  Salamina.  Elogio  e  carat- 
tere di  queflo  "Principe.  TcribaZO 
accufato  falbamente  :  fuo  accufato- 
re  punito. 

QUelloche  hodetto  intorno  alta 
facilità,  colla  quale  i  Greci 
sverebbero  potuto  renderti  formida- 
bili ai  loro  nimici ,  diviene  molto  più 
certo  e  chiaro,  quando  fi  getta  lo 
fguardo  da  una  parte  alla  di  verfità  de' 
popoli  ed  all'eftenfione  de'paefi  che 
componevano  il  vafto  imperio  de1 
Perfiani  c  dall'altra  alla  debolezza 
del  governo  incapace  di  animare  una 
mafia  sì  flerminata  ,  e  di  fofte- 
nere  il  poto  di  tanti  affari  e  dì  tante, 
cure.  Alla  Corte  tutto  regolava!!  fe- 
condo gì*  intrichi  delle  femmine  e 
le  afluzie  de'favoriti ,  il  di  cui  meri- 
to benefpefìò  confifteva  tutto  in  adu- 
lare il  Principe»  enei  fomentare  le 
fue  paflìoni.  In  grazia  dì  elfi  face- 
va fi  la  feeltade'  Miniftri  e  difpenfa- 
wnfi  le  prime  dignità:  fecondo  il  Io- 
ta 
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ro  parere  giudica vafì  del  merito  de'  MnE- 
Generali  e  decideva»  del  loro  pre-  MONE, 
mio  ;  e  fi  vedrà  in  effetto  come  que- 
lla, era  la  forgente  della  direzione 
delle  provincie,  della  diffidenza  del- 
la maggior  parte  de'Governatori,  del 
difguftoe  pofcia  della  ribellione  dei 
migliori  miniftri,  e  del  cattivo  efita 
quali  di  tutte  leimprefe  che  forma- 
va n  fi . 

Artaferfe,  liberato  dalle  cure  e. 
dal  difhir lio  che  cagionavagli  la 
guerra  conerà  i  Greci,  pensò  a  ter- 
minar quella  di  Cipro  già  d'alquan- 
ti anni  incominciata,  ma  eh' era  de- 
bolmente avanzata  ,  onde  rivolfe  il. 
nerbo  delle  fue  forze  da  quella parte. 
Evagora  regnava  allora  in  Sala- 
mina  cittì  capitale  dell'  Ifola  di  Ci- 
pro. Egli  difendeva  da  Teucero 
(  a  )  di  Salamina.che  al  ritorno  della 
guerra  diTroja  aveva  fabbricata  que- 
fta  città  ,  e  avevate  dato  il  nome  del- 
la fua patria. I  fuoi difeendenti  aveva- 
no 

(  "  St"*fl9  Tìtiicm  era  di  Salamini» 
p'ettla  Ifefo  vitina  ad  Aunt ,  ctìtbrt 
pel  tcmbattimtnto  navali  fmtofi  fatiti 
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Art  a-  no  fempre  dappoi  ivi  regnato  :  lira 
serse  un  foreftiere  venuto  di  Feniziajaven- 
do  levato  il  poiTeflToal  Re  legittimo, 
era  entrato  in  fuo  luogo  ;  eperman- 
teneifi  nella  fua  uftirpazione  ,  aveva 
riempiuta  ia  citta  di  barbarie  fogget- 
taca  tutta  l'Ifola  al  dominio  del  Re 
de'Perfiani. 

Sotto  queftoTiranno  nacque  Eva- 
gora,  edebbefigran  cura  della  fua. 
educazione.  Eglifidiftinfe  fra  i  gio- 
vani colla  bellezza  del  fuo  rotto-, 
colla  fortezza  dei  fuo  corpo  ,  e  molto 
molto  più  con  un'indole  modeftia  e 
■vereconda,  ornamento  ii  più  betlo  (fi 
.quell'età  .  A  mifura  eh'  egli  avanza- 
vafi',  vedevanfirifplendeìn  lui  le  più 
eccèllenti  virtù ,  il  coraggio,  lafa- 
vìezza,  e  la  giufMzia .  Rifplendette- 
ro  in  efso  fin  d'allora  quefle  virtù 
in  un  grado  tanto  eminente,  che 
giunfero  ad  eccitare  la  gelofia  in 
quelli  che  governavano ,  iquali  ben 
vedevano  che  un  merito  sì  difttnto 
-  non  poteva  reftare  nell'ofcurità  d'una 
privata  condizione  :  ma  la  fua  mode- 
ftia ,  la  fua  probità ,  la  fua  rettitu- 
dine li  riafficurarono,  ed  ebbero  in 
lui  una  piena  confidanza ,  alla  quale 
fem- 
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tempre  corri fpofe  con  una  fedeltà  in-  MnE- 
violabile,  fenza  giammai  penfare  a  mone, 
fcacciarli  dal  crono  colla  violenza  e 
col  tradimento  • 

■  Ma  ben  vi  fi  conduce  per  una  irradi 
più  onefta,e  fu,  dice  IfocratCì  la 
Provvidenza  che  gliela  fpianó  .  Uno 
fra  t  principali  cittadini  uccìfe, quello 
ch'era  fui  trono,  e  pensò  di  arreftare 
Evagora  e  disfarfi  di  lui  per  aflìcurar- 
lo  feettro  :  ma  quefti  fottratofi  al- 
le fue  perfecuzioni,  ri  ti  rodi  a  Solo 
città  della  Cicilia  .  Il  fuo  efilio  anzi- 
ché levargli  il  coraggio  fornminiftro- 
gli  nuovo  ardore  pel  fuo  difegno . 
Accompagnato  foiamente  da  cin- 
quanta uomini  rilbluti  com'egli  di 
vincere  o  di  morire ,  ritornò  a  Sala- 
mina  e  fcacciò  dal  trono  quello  che  fe 
n'era  impadronito,  e  ch'era  foftenuto 
dal  creditoe  dalla  protezione  del  Re 
de'Perfiani .  Rifiati lito  in  Salamina 
rendè  ben  pretto  il  fuo  piccolo  regno 
floridiflìmo  j  colla  fua  applicazione 
nel  follevare  i  fuoi  fudditi  e  proteg- 
gerli in  ogni  maniera  ;  nel  governar- 
li con  giufìizia  e  con  bontà,  e  ren- 
derli attivi  claboriofi;  nelPinfpirar 
loro  il  guiìo  verfo  la  coltura  della 
ter- 
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ARTA-terra,  il  mantenimento  delle  greg- 
SERSE  gie,  il  commerzio^  la  navigazione. 
Iftruilli  eziandio  nella  guerra  e  ne 
ormò  eccellenti  faldati. 

Era  egli  ormai  divenuto  molto  po- 
tente ,  ed  erafi  actjuiftato  un  gran 
nome)  allorché  Conone  Generale 
Ateniefe  dopo  la  rotta  vicino  ad 
Egopotamo  ritiroffi  preflfo  di  lui  * 
non  credendo  poter  trovare  altro- 
ve nè  afilo  più  ficurp  per  fe  , 
nè  protezione  più  valida  per  la  fu* 
patria .  La  fomiglianza  de'caratteri, 
eia  uniformità  de' fentimenti  ftrinfe 
ben  pretto  fra  effi  una  ftretta  amici- 
zia ,  che  durò  fempre  dappoi  e  fu  lo- 
ro egualmente  utile.  Conone  ave- 
va un  gran  credito  nella  Corte  del 
RediPerfia:  fi  adoperò  pretto  que- 
llo Principe  col  mezzo  di  Ctefia  fuo 
medico  per  riconciarlo  con  Eva- 
gora  (uo  nimico,e  ne  venne  a  capo. 

EvagoràeConone,occupati  nel  gran 
difegno  di  abbattere  ,  o  almeno  di  de- 
bilitare la  potenza  Spartana  ch'eralì 
renduta  formidabile  a  tutta  laGrecia, 
concertano  ìnfieme  intorno  ai  mezzi 
digiugnerealloro  fine.  Erano  tutù 
due  cittadini  di  Atene;  l'ultimo  per 
na- 
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mfcita,  il  primo  per  dritto  dì  ado-  MnE- 
zione,  ch'eralì  meritato  coi  fuoi  gran  monE. 
fervigiecol  Tuo  zelo  per  la  Repub- 
blica. I  Satrapi  dell'  Afia  veggevano 
con  pena  depredato  dagli  Spartani  il 
loro  paefe  ,e  trovavanii  in  un  grand1 
imbarazzo,  perchè  non  erano  in  ifta- 
to  di  ftar  loro  a  fronte  .  Evagora  fe- 
ce loro  vedere  che  non  bifognava  at- 
taccarli per  terra  ma  per  mare;  ed 
egli  contribuì  non  poco  col  credito 
che  aveva  anche  predò  il  Re  di  Per- 
fia  ,  a  far  nominare  Conone  Genera- 
le della  flotta.  La  celebre  vittoria 
riportata  predò  Cnido  fopra  gli  Spar- 
tani ne  fu  l'erTetto,e  recò  a  nuefta  Re- 
pubblica un  colpo  mortale . 

Gli  Atenìefi,per  gratitudine  al  fer- 
vigio  importante  eh'  Evagora  e  Co- 
rone aveva  lororenduco  predò  Arta- 
ferfe,  alzarono  ad  elfi  in  Atene  due 
ftatue. 

Evagora  dal  fuo  canto  innoltran- 
dole  fue conquide  di  città  in  città» 
fludiavafi  d'impadronirfi  di  tutta  l' 
Ifola .  I  Cipriotti  fecero  ricorfo  al 
RediPerfia.  Quefto  Monarca  for- 
prefodai  rapidi  progredii  di  Evagora» 
de' quali  temerà  le  confeguenze,  e 
com- 
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ARTA-comprendendo  di  guai' importanza 
SERSE  farebbe  per  lui  il  lafciar  cadere  in 
mani  nimicheun'Ifola  ,  la  di  cui  At- 
tuazione era  sì  favorevole  per  tenera 
freno  l'Affa  Minore ,  promife  loro  un 
pronto  e  potente  foccorfo,  fen za  pe- 
rò dichiararli  apertamente  contra 
E va gora. 

Occupato  per  altro  da  cure  più  rì- 
levanti,non  potè  mantener  loro  la  pa- 
rola così  prontamente  come  fperava 
di  poter  efeguìre,  e  comeaveapro- 
mefTodifare.  Quefta  guerra  di  Ci- 
pro, di  cui  correva  il  felì'anno  ,  e  'I 
fucceflb  col  quale  Evagora  la  fode- 
ri èva  ,  dìfiìpar  doveva  nell'ammode' 
Greci  il  terrore  del  nome  Perfiano.e 
riunirli  tutti  contra  il  nimico  comu- 
ne. E'  vero  che  i  foccorfi  mandati 
finallora  da  Artaferfe  erano  flati  po- 
co con  fiderà  libi  ,  come  furono  anche 
quelli  delli  due  anni  feguenti,  e  che 
per  tutto  quefto  tempo  non  fi  può  dì- 
re  eflèrvi  fiata  una  guerra  vera,  ma 
che  piuttofto  abbiano  fatti  gli  ap- 
parecchiamenti/tuttavia quando  Ar- 
taferfe fù  libero  dai  Greci  vi  fi  ap- 
plicò feria  mente  ,  ed  attaccò  Evago- 
ra con  tutte  le  fue  forze  . 

L'ar- 


Digitized  by  Google 


DE'  PERSIANI.  337 
L'armata  da  terra ,  comandata  da  MnE- 
Oronte  fuo  genero  era  comporta  di  MONE- 
trecento  mila  uomini  ;  eia  flotta  di 
trecento  galere  :  quella  aveva  per 
Ammiraglio  Teribazo  ,  Perini  no  di 
gran  nome.Gao  fuo  genero  coman- 
dava fotto  di  lui.  Evagora  dal  fuo 
canto  adunò  truppe  e  navi  quante 
più  potè  averne,  ma  erano  po^he  a 
confronto  del  formidabile  apparec- 
chiamento de'  Perfìani.  La  fua  flotta 
ei  a  compolìa  di  novanta  galereje'l  fuo 
efercito  di  ventimila  uomini .  Aven- 
do eg!i  molti  legni  leggieri  tefe  infi- 
die  ai  navilj  che  portavano  Ì  viveri 
all'efercito  nimico  j  ne  mandò  a  fon- 
do un  gran  numero  ,  molti  ne  prefe, 
e  impedi  agli  altri  l'accodarli  ;  di 
modo  che  mife  ne'Perfiani  la  careftia 
e  vi  fufcitò  violentiilime  fedizioni, 
che  fedar  non  lì  poterono ,  fe  non 
col  far  venire  dalla  Cilicia  nuovi 
convogli.  Evagora  fortificò  la  flotta 
con  cinquanta  galere  fatte  da  lui  co- 
fìruireje  con  altre  cinquanta  fpeditc- 
gli  da  Acori  Re  di  Egitto,  con  tut- 
toquel  foldo  e  con  tutta  quella  bia- 
da ond'egli  abbifognava . 

Evagora  attaccò  prima  colle  fu  e 
TemelF.  P  trup- 
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Art  A- truppe  da  terra  una  parte  del  referti- 
serse  to  nimico  ch'era  feparata  da  tutto  '1 
corpo  i  e  le  diede  una  rotta  totale. 
Quefta  prima  azione  fu  feguita  dal 
combattimento  navale,  in  cui  Ì  Per- 
mani fletterò  dapprincipioal  di  fotto  : 
ma  animati  dai  rimproveri  e  dai  forti 
Alinoli  dell'  Ammiraglio  ripiglia- 
rono coraggio,  e  riportarono  una  pie- 
na vittoria.  Salamiru  fu  inconta- 
nente a  (Tediata  perterra  e  per  mare  . 
Evagora  avendo  lafciata  la  ditela 
delta  città  a  fuo  figliuolo  nomato 
Pitagora,  ne  ufcl  di  notte  con  dieci 
galere,e  fece  vela  verfo  P  Egitto ,  per 
impegnare  il  Re  a  fortemente  fo- 
Aenerlocontra  il  comune  nimico  . 
Ma  non  ebbe  tutto  quel  foccorfo  , 
cui  fperava  ottenere.  Al  fuo  ritorno 
trovò  la  città  ridotta  gli  eftremi,  c 
veggendofi  privo  di  rimedio  e  di  fpe- 
ranza  fu  coftretto  a  capitolare.  Le 
condizioni  propoftegli  furono,che  ab- 
bandonane tutte  le  città  di  Cipro  tol- 
tane Salamina  ,  dove  contenterebbe- 
lìdi  regnare;  che  pagherebbe  al  Re 
un  tributo  annualej  echeglì  farebbe 
foggetto  come  un  fervo  al  fuo  pa- 
drone. L'aagufiie»  cui  vedevafiri- 
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dotto,  l'obbligarono  ad  accettar  le  MnE- 
altre  condizioni  benché  fodero  afTai  monE» 
rigide,-  ma  non  potè  mai  rifolverfi 
ad  accordar  l'ultima,?  perfifìette  fem- 
preln  dichiarare,  ch'ei  non  poteva 
trattare  fe  non  da  Re  con  Re.  Teri- 
bazocheaveva  la  direzione  dell'  at 
fedio  non  volle  rimoverQ  dalle  fue 
pretefe . 

Oronte  l'altro  Generale,  gelofo 
della  gloria  del  Ibo  Collega  ,  aveva 
feg  reta  in  ente  fciirto  contra  di  lui  al- 
la Corte,  imputandolo  oltre  molt* 
altre  accufe  di  form;5re  difegni  con- 
tra il  Re  ;  ed  allegava  per  prove  dell' 
accufa  la  fegreta  intelligenza  che  te- 
neva cogli  Spartani ,  la  notabile  at- 
tenzione che  aveva  in  conciliarti  1 
Capitani  dell*  efercito  >  guadagnan- 
doli condoni  con  promefTè  econma- 
ciere  obbliganti  che  non  g'i  erano  na- 
turali .  Artaferfe  .1  c]uefti'  relazio- 
ni (l'avvide  non  efTervi  unipo  da 
'perdere,  per  diflrnggere  follecita- 
mente  una  imminente  congiura . 
Mandò  un' ordine  e  incaricò  Oionte 
che  arre (ìa Ite  Teribazo,  e  condur  lo 
facefle  alla  corte  colle  m;mi  e  co'pie- 
dì  legati:  e  l'ordine  fu  prontamente 
P    x  cfe- 
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AlìTA-efeguito.  Giunto  Teribazo  domati- 
serse  dò  che  gli  fofle  formato  il  proceffo  , 
fecondo  le  foliteformalità;  che  gli 
fifaceflero  palefi  i  capi  delPaccufa  ; 
e  che  fiproduceflèroleprovee  itt- 
ftimonj.  Il  Re  occupato  in  altre  cu- 
re non  ebbe  tempo  di  riconofcere 
per  allora  quefto  affare . 

Intanto  Oronte  veggendo  che 
gli  attediati  valorofamente  difende- 
va ufi,  e  che  i  foldati  dell'efercito  mal- 
contenti della  partenza  di  Teribazo 
'fi  sbandivano  e  rìcufavano  di  ubbidir- 
gli ,  temette  che  le  cofe  fofiero  per 
piegare  a  fuo  difcapito.  Fa  parlare 
deliramente  ad  Evagora:  fi  ripiglia 
dinuovoil  trattato:  foco  accettate 
le  offerte  fatte  dapprincìpio,  e  fi  leva 
la  condizione  che  impedita  aveva  la 
conclufione  del  Trattato  .  Levafi 
perciò  l'aflèdio  ,  Evagora  refta  Re 
folamente  jdi  Salamina  ,  ed  impe- 
gnafi  di  pagare  ogni  anno  un  certo 
tributo. 

Pare  che  queflo  Principe  ila  viffii- 
to  ancora  dodici  o  tredici  anni  dopo 
la  conclufione  di  queflo  Trattato  ; 
perchè  la  lua  morte  è  pofìa  nell'anno 
del  Mondo  1 6j a.Ebbe  una  vecchiaia 
fc- 
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felice  e  tranquilla ,  e  non  mai  turba-  Mn  fi- 
ca da  alcuna  malattia  -,  effetto  ordì-  MONE 
iiario  d'una  vita  fobria  e  temperata  . 
Gli  {accedette  nel  trono  Ni  codi  fuo 
figliuolo  primogenito,  erede  egual- 
mente  dello  feettro  che  delle  v ircCi 
di  fuo  Padre  .  Gli  fece  magni  fichi 
funerali.  11  ragionamento  intitolato 
Evagora ,  compolioda  Ifocrate  per 
animare  il  giovane  Re  a  feguitarel* 
orme  del  Padre  ,  dal  quale  ho  io  ca- 
vato il  feguente  elogio,  gli  fervidi 
Orazione  funebre.  Indirizzò  anche 
a  Nicocli  un'altro  trattato  che  porti 
ÌLfuonome,  nel  quale  gli  dà  ammi- 
rabili precetti  per  ben  regnare .  Ave- 
rò  forfè  motivo  di  parlarne  nel  fe- 
guente Volume. 


Elogio  e  carattere  di  Evagora. 

Benché  Evagora  foffe  Re  d'  un 
piccolo  Stato  »  Ifocrate  che  afiai  di* 
ftingueva  la  virtù  e'I  merito,  Io  pa- 
ragona a' più  potenti  Monarchi,  e  lo 
propone  come  un  modello  perfetto  d' 
un  ottimo  Re,  perfiiafo  che  non  V 
clìenfione delle provincie,  ma  la  va- 
P    3  flità 
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Aria-  ft iti  della  mente  e  la  grandezza  d'- 
sERSE.animu  formino  i  gran  Prencipì.  DÌ 
fitto  ei  ci  moffra  in  lui  molte  qualità 
-veramente   regali,  e  che  debbono 
darcene  una  idea  molto  alta. 

Evagora  non  era  del  numero  di 
«jue'Pi-incipì ,  Ì  quali  credono  che  per 
regnare  balli  effere  di  famiglia  re- 
gale: e  che  la  aafcita  ,  la  quale  da 
'diritto  alla  corona,  dia  altresì  il  me- 
rito e  ì  talenti  riecefifarj  per  foftener- 
la  con  riputazione.  Egli  non  conte- 
piva  come  fi  poteffe  immaginare  , 
che  ogni  altro  flato,  ogni  altra  con- 
dizione efigendo  necefTariamente  una 
fpezie  di  noviziato  per  riufcirvi  ,  V 
arte  del  regnare  la  più  diffìcile  e  !a 
più  importante  di  tutte  non  avefTe 
bifogno  di  alcuna  fatica  ,  nèdi  alcun 
apperecchiamento.  Egli  aveva  for- 
tito.nafcenJo  felici  difpofizioni  :  un' 
ottima  indole  ,  un  concepimento  fa- 
cile, una  penetrazione  viva  e  pron- 
ta ,  cui  nulla  i  sfuggi  va  ,  una  fodez- 
za  dì  giudizio  che  fceglieva  ad  un 
tratto  il  partito  ch'era  daprenderfi: 
qualità  che  parevano  poterlo  difpenv 
fare  da  ogni  Audio  e  da  ogni  appli- 
cazione :  e  pure  come  fe  nato  fotte 
fen- 
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(énza  talenti,e  comete  fi  fotte  vcdmoMNE- 
cnftretto  a  fupplire  collo  Audio  a  cìqmone. 
che  mancargli  poteva  per  parte  Ideila 
natura  ,  non  trafcurò  cola  che  fervir 
potette  ad  ornargli  lo  fpirito  ;  e  (a) 
confagrò  un  tempo  confiderabile 
meli'  inftruirfi ,  e  rifletter»,  e  nel  me- 
ditare, e  confulrarele  perfone  dot- 
te . 

Salito  fui  trono  fu  fua  princìpal 
cura  e  la  maggior  fua  applicazione 
il  conofcere  gli  uomini,  nel  che 
principalmenteconfifte  la  fcienza  d* 
un  Principe,  e  di  quelli  che  fono- 'ai- 
governo  degli  affari.  Egli  eravifi 
certamente  preparato  collo  liuti  io 
della  Storia,  che  dà  una  prudenza  ari* 
ticipata  ,  fa  le  veci  dellafperienza,e 
m offra  cofa  fieno  gli  uomini  co* 
quali'fi  dee  vivere,  facendo  vedere 
quali  fieno  flati  quelli  de'  fecoli  paf- 
fati  ;  quantunque  per  conofcere  poi 
gli  uomini  del  tutto  di  ver  fa  lìa  la  ma- 
niera ,e  fi  diftinguino  dal  loro  caratte- 
ie dalla  loro  condottai  dai  loro an- 
P    4.  da- 

(  a  )  EV  vS  ^t«p  «  4ruw/;«t,  €/*.. 
R*I«B,  tir  XP*"  Itivj&t». 
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Akta-  (torneasi .  L'amore  della  Repubblica 
s  erse  Io  fece  attento  a  tutti  quelli  eh'  era- 
no capici  di  fcrvirla  o  di  nuocerle. 
Studioffi  di  entrate  nelle  loro  più  fe- 
grete  inclinazioni ,  di  fcuopire  i  fini 
più  reconditi  che  li  facevano  opera- 
re» di  conofeere  i  loro  differenti  ta- 
lentici loro  divertì  gradi  di  capaci- 
tà, affine  di  adeguare  a  cìafchedu- 
no  di  effi  il  fuo  porto,  di  dare  un'au- 
torità proporzionata  al  meritOjedi  Ut 
che'l  bene  particolare  contribuirle  al 
ben  pubblico  .  Egli ,  dice  Ifocrate  , 
non  premiava  o  puniva  ifuoi  fudditì 
fulle altrui  relazioni;  e  nè  la  virtù, 
delle  perfone  dabbene  »  nè  i  pravi  di- 
fegni  delie  cattive  frappavano  al  fuo 
lume  e  alle fue ricerche. 

Egli  aveva  una  dote  aflài  rara  in 
quelli  che  occupano  i  primi  polii  , 
principalmente  quando  credonfi  «- 
paei  di  governare  da  fe  medefimi  ; 
voglio  dire ,  lina  docilità  maraviglio- 
fa,  che  nafeeva  dalla  diffidenza  delle 
fue  proprie  cognizioni.  Illuminato 
coni' era  non  aveva  bifogno  dell'  al- 
trui configlio  ;  e  pure  non  prendeva 
alcuna  rifoluzione,  nè  formava  al- 
cun difegno  fenza  aver  confultate  le 
per- 
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perfonefaggie della fua  Corte;  Ìad-MNE- 
dove  la  fuperbia,  veleno  fegretodelMONE. 
potere,  fa  che  la  maggior  parte  di 
quelli  che  fono  arrivati  al  crono,  non 
dimandino  più  configlio  o  non  lo  Ga- 
gliano . 

Attento  a  ftudiarein  ogni  forma 
di  governo  e  in  ogni  Stato  partico- 
lare ,  ciò  che  vi  aveva  di  più  ec- 
cellente ,  propone  va  fi  di  unirne  in 
fe  tutte  le  buone  qualità  e  tutti  i  van- 
taggi; affabile  e  popolare  come  in  uno 
Stato  di  Repubblica  ;  grave  e  ferio  > 
come  in  un  Configlio  di  Vecchi  e  di 
Senatori:  dopo  aver  prefo  matura- 
mente un  partito,  collante  e  fermo, 
come  in  una  Monarchia;  profondo 
politico  ,  colla  vaftità  e  coli1  aggio- 
itati*  zza  de1  fuoi  difegni  ;  uomo  di 
guerra  perfetto,  con  un  coraggio 
intrepido  nei  combattimenti;  rego- 
lato da  una  faggia  moderazione  t 
buon  amico;  eciòchecompieilfuo 
elogio,  (a)  in  tutto  fempregrande 
e  Tempre  Re. 

P    j  So- 

{  a  )  TiifKfvrxsi  Ss  t?  tilt»  li*- 

ih**  • 
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Arta-  Softeneva  la  fua  dignità  e  '1  fuo- 
serse  'pollo  non  con  un'aria  di  Screzia  e  di 
alcerigia,macon  una  ferenità  di  volto 
e  con  una  dolce  maeftà,che  nafce  dal- 
la virtù  e  dal  testimonio  d'una  buo- 
na cofcienza.  Guadagnava  i  fuoi  ami- 
ci colle  fue  liberalità^  foggettavagli 
altri  con  una  grandezza  d'animo,  cui 
non  potevano  a  meno  di  non.  iftima- 
re  e  ammirare . 

Quello  però  che  più  in  lui  com- 
pariva, ornamento  reale,  onde  ac- 
qui/lava altresì  pienamente  la  con- 
fidenza de'  Tuoi  fuddìti  de*  fuoi 
vicini  e  de'  fuoi  He  Hi  nimici ,  era 
la  fua  fincerità ,  la  fua  fedeltà ,  jf 
fuo  rifpetco  riguardo  agl'impegni 
che  aveva  preti,  il  fuo  odioso  più  tt  otto 
la  detenzione  che  dimoftrava  ver- 
fo  qua!  fi  voglia  mafeheramento  bu- 
gia e  furberia .  Una  femplice  fua  pa- 
rola era  tenuta  come  un  facro  giu- 
ramento ,  e  fapevafì  non  eflervi  co- 
fa  capace  di  fargli  la  menoma  im- 
presone . 

Attefe  tutte  queft' eccellenti  qua- 
lità venne  a  capo  di  riformare  la  cit- 
tà di  Salamina,edifarlein  pochini- 
ino  tempo  cambiar  totalmente  fac- 
cia. 
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eia.  Trovolla  rozza,  feroce ,  bar-  Mne- 
bara,  nimica  dei  dotti  e  delle  feien-  mone- 
ze  ,  fenza  gufto  nè  alle  lettere,  nè 
al  commerzio  , nè  all'  armi .  Eche 
non  può  fare  un  Principe,  che  ama  il 
fuo  popolo  e  da  cui  è  amato;  che 
non  fi  crede  grande  e  potente  che  per 
renderlo  felice  :  e  che  fa  mettere  in 
riputazione  la  fatica ,  l'induftt'ia  e '[ 
marito  di  qualunquegenere  egli  fia  ? 
Poch'anni  dopo  effer  falito  fui  tro-- 
no  fiorir  fi  videro  in  Salamina  le 
arti,  le  feienze,  il  commerzio ,  la 
navigazione  ,  la  guerra  ;  di  modo  che 
quella  città  non  la  cedeva  ad  alcuna 
delle  più  opulente  della  Grecia  . 

Ifocrate  ripete  piò  volle,  che  nelle 
Iodi  ch'egli  dà  ad  Evagora  ,  delle 
quali  io  ne  ho  nui  riferita  una  parte, 
lungi  dalPeCiggt'rare,  dice  fempre 
meno  del  vero.  A  che  fi  può  mai  at- 
tribuire un  regno  si  faggio ,  sì  giufto, 
sì  moderato,  sì  coiì.inremente  im- 
piegato nel  rendere i  fudditj  felici  e 
nel  procurare  il  ben  pubblico?  A  me 
pare  che  lottato,  in  cui  era  Evago- 
ra prima  di  regnare, v'abbia  contri- 
buito non  poco.  Egli  è  un  grand' 
oft  acolo  alla  cognizione  e  alla  prati- 
P    6  ca 
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■ARTA-cadei  doverid'uii  Principe  l'eflerna- 
SE&sè  totale,  e'inon  aver  giammai  pro- 
vata altra  condizione  di  vira,che  quel- 
la di  padrone  e  di  fovrano.  Evagora 
ch'era  nato  fotto  un  Tiranno  ,  aveva 
lungo  tempo  ubbidito  prima  di  co- 
mandare •  Aveva  provato  in  una  vi- 
ta privata  e  dipendente  il  giogod'un 
potere  aflòluto  e  difpotico  .  Era  flato 
efpofto  all'invidia  e  alla  calunnia,  e 
in  pericolo  ancora  a  cagione  del  Tuo 
merito  e  della  Tua  virtù.  Non  era 
duopo  dire  ad  un  tal  Principe  quan- 
do falì  il  trono  ,  fe  non  ciò  che  dice- 
*Trajanc-yafi  ad  un  grand'  *  Imperatore  .  (  a  ) 
„  Voi  non  fiere  fempre  fiato  quello 
„  che fiete  divenuto.  Le  avverfìtà 
„  vi  hannodifpofloa  far  buon  ufo  del 
„  fupremo  potere .  Siete  lungo  tem- 
„  po  viffuto  fra  noi  e  come  noi .  Sie- 
„  te  flato  in  pericolo  fotto  cattivi 
„  Principi.  Avete  tremato:  avete 
},  faputo  per  ifperienza  come  tratta- 
valì 

(  a  )  Qaam  uiiii  tfi  ai  ufum  fttun- 
AtTitm  per  adterfi*  vtnìfft1.  Vixi/ii  mbi- 
(otm  j  perictitaliH  H  ,  ùmuibì .  Qti* 
lune  tra!  innicttttium  vita  ftii  ,  t$  **- 
ftrtits  ti  ,  Plin.  in  Panegyr, 
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»  Yafi  l' innocenza  e  la  virtù.  „CìóMnE- 
che  aveva  fb-fferto  c  temuto  per  mone». 
le  o  pegli  altri,  ciò  che  aveva  ve- 
duto d'ingiuftoe  d'irragionevole  nel- 
la condotta  de'fuoi  precettori,  ave- 
vagli  fatti  aprire  gli  occhi  fopra  tut- 
te le  fue  obbligazioni.  Ballava  dir- 
gli ciò  che  l 'Impera t or  Galba  diceva 
a  Pilone, quando  Io  adotto  per  affo- 
ciarlo  all'imperio;  „  (a)  Rammenta- 
»  ectì  ciò  che  avete  condannato  o 
lodato  nei  Principi,  allorché  fo- 
j>  fle  Privato.  Balìa  confutare  il 
,>  giudizio  che  avete  fatto  allora  e 
,>  feguirlo,  per  efTer  baftevolmente 
ai  iftruito  e  per  ben  regnare . 

Giudizi*  dì  Tfrìbaxo  , 

Noi  abbiamo  detto,  che  Teribazo 
accufato  da  Oronte  di  una  congiura 
contra  Artaferfe  era  flato  condot- 
to alla  Corte  coi  piedi  e  colle  mani 
le- 

(  a  )  VlWjfmill  guìdtm  *c  irtvìjft- 
mut  éonarum  mmìarumqut  rtrtiu*  del*- 
tìur  t  tcgiisrt  quid  aut  nciutrìi  [ubali» 
pnittipt,  mut  tifami,  Tacit.  Hill.  Uh 
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Arta- legate.  Gao  Ammiraglio  della  flot- 
SERSE.  ta  >che  aveva  prefa  in  ifpofa  fua  fi- 
gliuola, temendo  che  '1  Re  lo  facefse 
entrare  nell'affare  del  fuoeerofopra 
un  feroplice  fofpetto  fondato,  non 
credette  poter  trovar  Acutezza  per 
lui,  fe  non  col  follevare  un'aperta 
ribellione.  Egli  era  molto  amato  da' 
foidati.e  tutti  gli  UfHziali  della  flot- 
ta gli  erano  grandemente  affeziona- 
ti .  Senza  perder  tempo  manda  De- 
putati al  Re  di  Egitto  Acori ,  e  con- 
cili ude  con  efìb  una  lega  contra  il  Re 
diPerfia.  Dall'altra  parte  follecita 
gagliardamente  gli  Spartani  ad  en- 
trare in  quella  lega  ,  afficuranctoli 
di  renderli  padroni  di  tutta  la  Gre- 
cia, e  di  ftabilirvi  dappertutto  la  loro 
maniera  di  governare,  alchepareva 
che  da  molto  tempo  afpiraffero.  E- 
glino  afcoltarono  favorevolmente 
quefta  propofiiione ,  e'  accettarono 
con  piacere  quefta  occafione  di  pren- 
der l'armi  contra  Artaferfe  ,  tanto 
più  che  la  pace  da  e  ili  con  luì  con- 
chiufa,  colla  quale  gli  rilafciavano 
(utt'iGreci  dell'Afia,  coperti  ave- 
vali  d'ignominia . 

Terminata  ch'ebbe  Artaferfe  la 
guer- 
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guerra  di  (  a)  Cipro,  pensò  di  ul-  MnE- 
timare  anche  l'afFare  diTerìbazo  -  mone 
Usò  l'equità  di  defìinargli  per  Com-- 
meflarj  tre  gran  Signori  della  Perfia 
di  nota  probità  e  d'  un  concetto,  che 
rendevali  rifpettabili  a  tutta  la  Cor- 
te. L'affare  è  dunque  efaminato  e 
fono  afcoltate  le  parti.  Per  un  de- 
litto sì  confiderabile  ,  come  quello 
di  aver  eofpirato  contra  la  perfona 
del  Re,,  non  fi  producevano  altre 
pruove  che  la  lettera  di  Oronte  ,  cioè 
di  un  nimico  dichiarato  ,  che  cercava 
di  foppiantare  il  fuo  rivale.-  Oronte 
aveva  fperato ,  attefo  il  fuo  credito 
nella  Corte  che  l'affare  non  folfedi- 
fcufTo  fecondo  le  formalità  ordina- 
rie, e  che  fuile  Memorie  da  lui  man- 
date l'acculato  fenz'altro  efame  fofle 
condannato  .  Ma  non  coftumavafi 
così  pretto  i  Perfiani  .  Una  rego- 
la anticamente  ftabilita  fra  efiì  , 
la  quale  ancora  partecipa  ed  è  confor- 
me al  dritto  naturale^ordinava  di  non 
condannare  giammai  alcuno  fenz' 
averlo  afcoltato,  e  fenza  avergli  con- 
fron- 

(  3  )  Dioder,  r',m,tU  la  dtdfont  dì 
ifiiefio  affati  dt>p«  U  guerra  ds'Cadti  ti- 
ni ,  dì  su'  prtjlc  parleremo  ;  il  ehi  /rap- 
ir,» puc*  virifmìli . 
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Arta- frontali  i  fuoi  accufatori.  Teribazo 
serse.  fu  dunque  afcol tato,  e  rifpofe  a  tutti 
gli  artìcoli  della  lettera .  Quanto  al- 
la fua  connivenza  con  Evagora ,  il 
trattato  meddìmo  condii  ufo  con  O- 
ronte  forma  la  fua.difefa,  eflendo 
affatto  il  medefinio  da  effò  offertogli; 
toltane  una  condizione  chiaverebbe 
fatto  onore  al  fuo  Sovrano .  Circa  la 
fua  amicizia  cogli  Spartani,  il  trat- 
tato gloriofo che  aveva  fatto  lor  fe- 
gnare  dee  far  conofeere,  s'aveva 
per  fine  con  effa  i  fuoi  proprjinteref- 
fi  o  quelli  del  Re .  Ei  non  nega  il 
credito  ch'egli  ha  nell'efercito  :  ma 
quando  maifu  delitto  l'effer  giunto 
afegnodi  farfi  amare  dagli  Ufiziali 
edaifoldati?  Ei  termina  finalmen- 
te la  fua  difefa,  richiamando  alla  me- 
moria i  J unghi  fervigt  prefiati  al  Re 
con  una  non  mai  fmentita  fedeltà  ,  e 
fpeziaimente  la  fortuna  eh' egli  ebbe 
difalvargli  la  vita  in  una  caccia,  in 
cui  due  leoni  erano  per  divorarlo  .  I 
treCommeffàrj  di  comun  parere  di- 
chiararono innocente  Teribazo .  11 
Re  gli  rendè  la  fua  antica  amicizia ,  e 
giuftamente  adirato  perla  nera  con- 
giura di  Orome  ,  fece  cadere  foprà 
di 
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diluì  tinto '1  pefo  del  fuo  fdegno  ,Mne- 
Un  foloefempio  di  tal  forta  contraMONE. 
gli  accufatori  convinti  di  falfità  chiu- 
derebbe per  Tempre  ogni  adito  alla 
calunnia  .  Quant'  innocenti  oppref- 
fi  refìano,  quando  non  fi  cflervi  que- 
lla regola,  confederata  dagli  fleffi 
Gentili  come  la  bafe  di  tutta  la  giù- 
flizia,  e  la  cuftode  della  pubblica 
quiete! 

$.  VII. 

Spedizione  di  Artaferfe  cantra  ì  Ca- 
dujìani.  Storia  di  Dittamo  di 
Caria. 

QUando  Artaferfe  ebbe  termina-  Pk  i* 
ta la  guerra  di  Cipro,:  ne  co-  À*t*$$m 
minciò  un'altra  contra  i  Cadufiani  ,  "1J* 
ch'eranfi  come  ribellati ,  ed  avevano 
ricufato  di  pagare  il  tributo  ordina- 
rio; ma  gli  Autori  nulla  dicono  dei 
motivodi  quefla  guerra  .  Quelli  po- 
poli abitavano  una  parte  de'  monti  fi- 
luati  fra  i]  Ponto  Eufino  e'I  mar  Ca- 
fpio,  dalla  parte  fettentrionale  del- 
la Media  .  Il  terreno  è  ivi  sì  ingrata 
e  fi  poco  atto  all'agricoltura, che  non 
ab- 
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A  rta- abbondavano  f[uafi  tli  altro  alimento 
sr.ìLSE.che  di  pomi,  pere,  i  altre  frutta  di 
tal  fona.  Avvezzi  da  fanciulli  ad 
una  vita  flentata  e  laboriofa  >  per 
nulla  riputavano-Ie  fatiche  e  i  pericoli 
e  per  quefla  ragione  erano  molto  ac- 
conci pegli  efercizj  della  guerra  .  II 
Re  marciò  in  perfona  centra  di  effi 
alla  tetta  d'  un'efercito  di  trecento 
mila  uomini  d'infanteria  e  di  dieci 
milla  cavalli .  Teribazolo  feguì  in 
quella  fpedizìone. 

Appena  Artaferfe  fu  un  poco' 
avanzato  nel  paefe,  che'l  fuo  efercito. 
foffrì  una  careftia  orribile.  Letrup- 
pe  nontrovavanoonde  fulfiflere,  ed 
era  imponìbile  il  far  venir  viveri  d' 
altrove,^  cagione  delle  flrade  diffi- 
cili e  impraticabili .  Tutto  '1  cam- 
po viveva  di  animali  da  foma  che 
uccidevano,  e  divennero  bea.  predo 
così  rari,  che  la  tefla  d'un  afino  va- 
leva feffanta  dramme, e  v'era  diffi- 
coltà a  trovargliene  .  La  menfa  fìef- 
fa  del  Re  venne  a  mancare,  e  non  vi 
reftavano  che  alcuni  pochi  caval- 
li, eflèndo  flati  confumati  tutti  glì. 
altri. 

In  quefta,  fatale  congiuntura  Te- 

riba- 
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r.ibazo  falvò  il  Re  e  l'efercito  cohMne- 
uno  ftratagemma  eh'  egli  ritrovò. MONE, 
V'erano  due  Re  de'Cadufiani ,  tutti 
due  fe  parata  mente  accampati  colle 
loro  truppe.  Teribazo  che  informa- 
vafi  di  tutto,  aveva  intefo  che  non 
panavano  di  buona  intelligenza,  e 
che  la  gelofìa  faceva  che  non  paf- 
faifero  come  dovevano  di  concerto. 
Dopo  aver  comunicato  il  fuo  dife- 
gno  ad  Artaferfe ,  fe  ne  andò  a  tro- 
vare uno  di  cjiiefli  due  Re,  e  mandò 
fuo  figliuolo  dall'altro.  Ciafcheduno 
di  eflì  fece  fapere  a  quello  al  quale 
parlava,  che  l'altro  Re  mandava 
fenza  fua  fa  pura  Ambafciatori  ad  Ar- 
taferfe  per  trattare  con  quefto  Prin- 
cipe^ configliolloa  prendete  il  tratto 
innanzi  affine  di  rendere  le  fue  con- 
dizioni migliori,  promettendo  di 
aiutarlo  quanto  poteva  .  L'  inganno 
riufeì  .  1  Gentili  (  a  )  lo  credevano 
permeilo,  riguardo  a*  (limici .  Gli 
Ambafciatori  partirono  cif.fcheduno 
dal  loro  lato,  gli  uni  con  Teribazo, 
8» 

(  a  )  De/ar  ,  an  vìrtut ,  quii  in  ht- 
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AiTA-gli  altri  con  fuo  figliuolo. 
seh.se  E/Tendo  durato  qualche  tempo 
quello  maneggio,  Artaferfe comin- 
ciò ad  entrare  in  fofpetto  conerà  Te- 
rtbazo  ,  e  i  Cuoi  ni  mici  profittando 
di  quefla  occafione  nulla  trafeura- 
rono  per  calunniarlo^  per  fargli  per- 
dere il  credito  nell'animo  del  Re  .  Dì 
già  anche  il  Principe  pentivafi  di 
elYèrfi  fidato  di  lui, e  con  ciò  diede 
motivo  a'fuoi  emoli  di  fpargere  le  lo- 
ro calunnie.  A  che  mai  fta  legata  la 
fortuna  de' più  fedeli  fudditi  preiTo 
d'un  Principe  fofpettoio  e  crudele! 
Intanto  arrivano  Teribazo  da  una 
parte  e  fuo  figliuolo  dall'altra,  cia- 
fcheduno  cogli  Ambafciatoride'  Ca- 
dulìani.  Conchiufo  il  Trattato  co- 
gli uni  e  cogli  altri  e  fatta  la  pace, 
Teribaio  divenne  più  potente  che 
mai  nell'animo  del  fuoSovrano,  e 
partì  feco  lui. 

Il  Re  in  quefta  marchia  fecefi  mol- 
to ammirare  .  Nè  l'oro  ,  di  cui  era 
coperto,  nè  la  fua  porpora,  nè  le 
gemme  che  gli  rifplendevano  intor- 
no e  che  afeendevano  alla  fomma 
di  trenta  fei  milioni ,  non  gì'  impedi- 
vano di  applicai!!  alla  fatica  come  i 
me- 
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menomo  faldato.  Aveva  il  turcaiTbMNE- 
fulle  fpalle  e '1  braccio  armato  di  (cu-mone  . 
do,  camminando  il  primo  in  quelle 
ftrade  difaftrofe  e  difficili .  Ifoldati 
veggendo  la  fua  pazienza  e  '1  fuo  co- 
raggio, animati  dal  Tuo  e  Tempio  di- 
venivano sì  agili  che  pareva  avedèro 
l'ali:  ei  faceva  ogni  giorno  dugento 
epiùftadj,  cioè  più  di  fette  leghe  > 
Arrivò  finalmente  ad  una  delle  fue 
cafe  regie,  ornate  di  giardini  per- 
fettamente coltivati,  con  un  parco 
di  una  fomma  eftenfione  ,  e  ancora 
più  maravigliofo  ,  perchè  tutta  la 
campagna  d'intorno  era  nuda  e  fenz1 
alcun  albero.  EiTendo allora  nel  cuo- 
re del  verno  e  facendo  un  freddo 
ecceflìvo ,  permife  ai  foldati  di  far 
legnane!  fuo  parco  fenza  rifparmia- 
rea'più  begli  alberi,  nè  ai  pini,  né 
aicipreftì.  Ma  non  potendo  i  folda- 
ti rifolverfì  di  abbattere  alberi, de' 
quali  ammiravano  la  bellezza  e  la 
grandezza,  il  Re  prefe  la  fcure»  e 
cominciò  a  tagliar  l'albero  che  par  ve- 
gli il  più  bello  e  *1  più  grande,  dopo 
di  che  i  foldati  non  ebbero  più  alcun 
riguardo,  tagliarono  ogni  legnoch* 
era  lor  Jiecefìario  e  accelero  tanti 
fuo- 


Digilized  by  Google 


?jj  STORIA.  ANTICA 
ÀRTA-fuochi  che  paflarono  la  notte  fenz', 
serse  alcun'incomodo .  Ornando  fi  riflette 
guanto  ì  Signori  di  condizione  pre- 
giano! loro  giardini  e  le  lor  cafe  di 
piacere,  deve  riufcire  fenza  dubbio 
ammirabile  il  generalo  fagrifizio  che 
fa  qui  Artaferfe,  dimoftiando  con 
eflòuncuorecompaflìonevole  e  fen- 
fibileallapenaeai  patimenti  de'fuoì 
foldati .  Ma  egli  non  foft  iene  Tem- 
pre quello  carattere . 

Il  Re  aveva  perduro  in  quefto  viag- 
gio un  gran  numero  di  valorofi  folda- 
ci,e quali  tutti  ifuoi  cavalli  -,  che  per- 
ciòavvifandofi  di  poter  eflère  perav- 
ventura  tenuto  in  difpregio  a  cagione 
delle fue  gran  perdite  e  del  cattivo 
fuccefio  della  fua  fpedizione,  diven- 
ne di  ftravagante  umore  contra  i 
Grandi  della  Corre  ,  e  nefece  mori- 
re un  gran  numero  trafportato  dalla 
collera,  e  un  maggior  numero  per 
fofpetto  e  per  timore  che  machinafle* 
ro  qualche  imprefa-contra  di  luì .  Im- 
perciocché il  timore  in  unPrincipe  fo. 
fpettofo  è  una  paffione  micidiale  e 
fangninaria ,  laddoveil  vero  corag- 
gio è  dolce,  umano,  e  lontano  da 
ogni  fofpetto. 

Uno 
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Uno  cVprimi  Utiziali  che  periro-MwE- 
no  in  quefta'fpedizionefu  Camifaro  jMONE. 
Cario  d'i  nazione  Governatore  del- 
ia Leiicofiri.1 ,  provincia  fimatafral- 
laCiliciae  la  Cappadocia.  Gli  fuc- 
cedette  nel  Governo  fuo  figliuolo 
Datamo,  a  lui  conferito  in  ricom- 
penfa  de'buoni  fervigi  eh'  egli  pure 
preftati  aveva  al  Re  in  quefta  fpedi- 
zione  .  Era  quefto  il  più  valorofo  Ca- 
pitano del  fuo  tempo, e  Cornelio  Ne- 
pote  che  ci  conferve  la  fua  vita  non 
ammette  fra  i  barbari  altri  a  luì  fupe- 
riori ,  fuorché  Amilcare  ed  Anniba- 
le. Pare  da  ciò  che  ftaferitto  in  que- 
lla vita,  cheniuno  l'abbia  giammai 
fuperatoin  arditezza  ,  in  valore,  in 
prontezza  nelP  inventare  aftuzie,  e 
flratagemmi  ,  in  attività  per  giugne- 
re  prontamente  al  fine  de'fuoi  dife- 
gnijin prefenza  di  fpirito  perfceglier 
un  partitoall'improvvifo,e  per  tro- 
var rimedj  nelle  occafioni  più  difpe- 
rate  ,  in  una  parola,  in  tutto  ciò  che 
rifguarda  l'arte  della  guerra.  Pare 
che  per  acquiftarfi  un  nome  più  illu- 
fìre  non  fiagli  mancato  che  un  più 
vafto  teatro,  o  forfè  uno  Storico  che 
ci  a  vede  deferìtte  con  più  efattezza 
le 
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Art  A-  le  fue  azioni  :  perchè  Cornelio  Nipo- 
serse  te,fecondolafua  idea  generile,  non 
ha  potuto  raccontarle  fe  non  in  una 
maniera  affai  fuccinta  . 

Cominciò  eglìadiftinguerfi  parti- 
colarmente in  una  commelEone  dati- 
gli, di  ridurre  a  do/ere  ThioPrincipe 
potencifTimo  Governatore  della  Pa- 
tagonia ,  ch'era  fi  ribellato  conerà  il 
Re.  Eflèndo  fuo  profilino  parente 
credette  dover  impiegar  prima  le 
Arade  della  dolcezza  e  dell' affetto, 
ch'ebbero  a  enfiargli  la  vita  per  le  in- 
fidie  che  gli  tefe  il  perfido  Thio. 
Scappato  da  un  sì  gran  pericolo,  lo 
attaccò  apertamente  colla  forza,  ben- 
ché fi  vedette  abbandonato  da  Ario- 
barzane  Satrapo  della  Lidia  della  Jo- 
ri ìa  e  di  tutta  la  Frigia ,  il  quale  per 
gelofianongli  diede  foccorfo.  Egli 
s'impadronì  del  fuo  nimico,  e  lo  pre- 
fe  vivo  colla  moglie  e  co'fuoi  fig  li  no- 
li. Sapeva  qual  piacere  recherebbe  al 
Re  quella  novella,  e  ftudiò  di  render- 
gliela ancora  più  grata  col  fargliela 
riufeireimpenfata.  Partì  col  fuo  il- 
luftre  prigioniero  fenza  dare  avvilo 
alla  Corte ,  e  marciò  a  gran  giornate 
per  prevenire  Ja  voce,  che  la  fama  po- 
trei). 
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trebbefpargere.  Quando  vi  fu  arri-MNE- 
vaco  velli  Thio  in  una  maniera  affiuMONE. 
fingolare.  Era  un'uomo  d'alca  fiatu- 
ra  ,  d'afpetto  rozzo  e  terribile  :  nero 
di  carnagione,  co' capelli,  e  colla 
barba  lunga.  Lo  velli  pertanto  d'un 
abito  magnifico ,  gli  potè  al  collo  e 
alle  braccia  una  collana  e  le  maniglie 
d'oro,egli  diede  tutto  l'equipaggio, 
come  in  fatti  lo  era  .  Egli  poi  coperto 
d'un  abito  rozzo  da  conta  Jioo,e  velli- 
co agguifa  di  cacciatore  ,  colla  mano 
delira  armata  d'una  mazza  teneva 
colla  delira  Thio  per  un  guinzaglio, 
come  fi  conduce  una  prefa  belila  .  La 
novità  dello  fpettacolo  trafTe  tutta  la 
città  i  ma  niuno  refìò  più  forprefonè 
più  contento  del  R«  ,  quando  fe  ti  vi- 
de comparire  dinanzi  in  una  sì  ftrana 
forma  .  La  ribellione  di  quello  Prin- 
cipe, potentilììmo  nel  fuo  paefe ,  av«- 
vagii cagionati  grandi  e  giudi  timo- 
ri nè  mai  afpettavafi  di  vederlo  toflo 
confegnato  nelle  fu**  mani.  Una  sì 
pronta,e  felice  efecuzione  fece  meglio 
conofcere  tutto '1  merico  di  Datarne. 

Permoftrare  quanto  conto  ne  fa- 
ceva ,  voli»  che  divideflw  conFarna- 
bazo  e  Ticrauflo  ,  i  due  primi  uomi- 

Tm,  IT.  Q  ni 
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Art  A-  ni  dello  flato,  il  comando  dell'eterei» 
SERSE  to  che  deftiaava  contra  l'Egitto:  e  gli 
diede  inoltre  la  dignità  di  capotan- 
do averte  richiamato  Farnabazo . 

Effendo  in  atto  di  partire  perque- 
fìa  fpedizione  Artaferfe  gli  ordinò 
che  marciarle  follecitamente  contro 
ad  Afpi,  il  quale  fatto  aveva  ribellare 
ìlpaefe  dove  comandava  nelle  vici- 
nanze della  Cappadocia.La  commef- 
fioneeradipoca  importanza  per  un 
Ufiziale  ch'era  flato  eletto  Generale, 
«dall'altra parteafifai  pericolofa,  per- 
chè conveniva  cercare  ilnimico  in  un 
paefe  affai  rimoto.  Egli  fi  avvide 
ben prefto  dell'errore, e  mandò  a  le- 
vargli l'ordine  .  Ma  Datamoera  lo- 
fio partito  con  una  fquadra  di  truppe 
ed  aveva  marciato  giorno  e  notte» 
giudicando  che  per  forprendere  e 
vincere  il  nimico ,  non  aveva  di  altro 
duopo  che  dì  diligenza  e  non  di  un 
gran  numero  di  milizie.  In  fatti  lo 
forprefe;e  i  corrieri  mandatigli  dal 
Re  i  ncontrarono  per  iftrada  Afpi,  eh* 
era  condotto  a  Sufa  coi  piedi  e  colle 
mani  legate. 

Nonparlavafiin  Corte  fe  non  di 
Datamo.  Non  fapevafi  che  più  am- 
mi- 
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mirare,  felafuapronta  ubbidienza  ,MnE- 
o'I  fuo  coraggio ,  o  piuttofto  la  fuiMONE. 
rara  fortuna.  Una  gloria  fi  rifplen- 
dente  feri  (jue'della  Corte ,  che  go- 
vernavano .  Nimici  in  fegreto  gli 
unì  degli  altri ,  e  feparati  per  la  con- 
trarietà degl'imereflì ,  e  pel  concorfo 
delle  medefime  pretenfioni  ,  fi  uniro- 
no contra  quello,ch*efiendo  di  merito 
fuperiore  deprimeva  li  tutti,  e  che  per 
ciò  era,rifpetto  ad  elfi  colpevole.  Co- 
(pirarono  inficine  per  rovinarlo  pret 
foalRe,  e  vi  riufcirono  anche  trop- 
po. A/Tediandolo  inceflantemente,  e 
non  iftando  egli  in  guardia  contra 
quelli  che  parevano  affezionati  al  fuo 
interefle,  gì'  ifpirarono  gelofia  e 
fofpetto  contra  il  più  zelante,  e  '1 
più  fedele  de'fuoi  vaffalli . 

Un  amico  intrinfeco di  Datarne, 
chi:  occupava  uno  de'primi  pofti  nel- 
la Cortejavvilbllo  di  quanto  era  avve- 
nuto ,  e  della  cong'tuia  formita  con- 
tra di  lui  cha  aveva  già  mal  difpofto 
ìiReverfola  fua  pei  luna.  Rappre- 
fetitavagli  ,  *  chefela  fpedizione  di 
Q,    2  Egit- 

"*  Dette  ibm  magne  fort  in  ptritule  >  Ji 
quid 
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.Art A- Egitto,  di  cui  era  (lato  incaricato  > 
serse  (offe  per  fortire  infelicemente,  e'ifa- 
rebbeefpoftoadun  funefto  pericolo. 
Che  '1  coflume  dei  Re  era  di  attribui- 
re a  fe  (blamente  e  alla  loro  fortu- 
na i  felici  fucceffi,  e  d'imputare  gP 
infelici  al  difetto  dei  lor  Gene- 
rali, edi  renderneli  refponfabili  col 
pericolo  della  loro  vita.  Che  corre- 
va egli  tanto  maggior  rifehio  quanto 
che  tutti  quelli  che  flavano  d'intorno 
al  Re,  che  s'erano  fatti  padroni  del 
fuo  animo  ,  erano  fuoi  dichiarati  ni- 
mìci  ed  avevano  giurata  la  fua  rovi- 
na . 

Su  quelli  avvifi  Datamo  determi- 
nò di  abbandonare  il  fervizio  del  Re, 
fenza  però  far  cofa ,  che  folle  con- 
traria alla  fedeltà  chedovevagli.  La- 
fciò  il  comando  dell'efercito  a  Man- 
drocledi  Magnefia ,  partì  colle  fue 
trup- 

gutJ  IIU  imperante  in  JEgyptO  advtrfi  ae~ 
eidijfet .  Namque  eatn  effe  eonfuetudinent 
regum-,  ut  enfili  advtrfor  hominibui  Iri- 
bvant ,  fetundes  fortuna  fu*  :  quo  fatili 
fieri ,  *;  imptlfantur  *d  torum  ptrn'ttitm  » 
quorum  duiìu  rei  turni)  gift*  nuncitntur  . 
Sliumbct  major rf ore  in  JrftrimÌne,quod , 
quièti!  'Cx  maxime*  obed^at^iei  babtat  ini" 
mifijftmtt ,  Cornei.  Nep, 
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truppe  per  la  Cappadocia,  s'impa-MNE- 
dronì della  Paflagonia  chen'era  vici-mone. 
na  ,  lì  unì  cautamente  con  Ariobar* 
zane,racco!fe truppe,  fi artìcurò  delle 
piazze,  e  vi  pofe  buone  guardie.  In. 
tefe  che  quelli  di  Pifidia  armavano 
contra  di  lui ,  Et  non  glUfpcttò,  ma 
fece  marciare  il  fuo  efercito  coman- 
dato dal  fuo  fecondogenito,  ch'ebbe 
la  fventura  di  reftare  ucciso  in  un 
combattimento.  Per  quanto  acerbo 
folle  il  dolore  di  quello  padre,occultò 
la  fua  morte  ,  perchè  una  sì  funefta 
novella  non  ficerte  perdere  alle  fue 
truppeilcoraggio.  Giuncopreliò  al 
nimico,  fua  prima  cura  fu  di  occu- 
pare un  pofto  vantaggiofo.  Micro- 
barzane  fuo  Suocero ,  che  comanda- 
va la  cavalleria  ,  credendo  fuo  gene- 
ro alTolutamente  perduto,  rifolfe  di 
patere  dalla  parte  de'nimici .  Data- 
tilo fenza  turbarli  nè  fconcertarfi 
punto  fececorrer  voce  nell'efercito  , 
che  quello  era  un  finto  concerto  fra 
fuoSuoceroe!ui,elo  feguì  davvici- 
rio,  come  per  metterfi  in  iftato  di 
attaccare  nei  tempo  fletto  il  nimico 
da  due  parti.  L'aftuzia  ebbe  tutto  1* 
effetto  che  fe  ne  afpettava.  Quando 
Q    3  venne 
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Arta  venne  alle  prefe,  Mitorbarzane  fa 
serse  trattato  da  una  parte  e  dall'alta  co- 
me nimico»  e  tagliato  a  pezzi  co' 
fuoì .  L'efercìto  de'Pifidiant  prefe  la 
fuga  ,  e  lafciò  Datamo  padrone  de! 
campo  di  battaglia  ,  c  di  tutto  '1 
ricco  bottino,  che  trovofli  nel  carri* 
pode'vintì. 

Sin' allora  Datamo  non  erafi  an- 
cora dichiarato  apertamente  contra 
il  Re,  mentre  le  azioni  ,  di  cui  ab- 
biamo  parlato  erano  fatte  folo  contra 
i Governatori,  co'  quali  aver  pote- 
va quaìque  particolare  contefa,  co- 
me abbiamo  altrove  oflervato  efTer 
quefla  cofa  afìTaiordinaria  .  Il  fuo fi- 
gliuola primogenito  (  appellavafì 
Scifma  )  portelli  come  fuo  accufa- 
tore  preflò  al  Re  ,  e  gli  fcnprì 
tutti  i  fuoì  difegn'u  Artaferfe  ne 
reftò  veramente  fpavencato.  Eico- 
nofceva  tutto  'I  merito,  di  quello  nuo- 
vo nimico;  fapeva  ,  che  non  impe- 
gnavafiinunaimprefa,  fenz'averne 
prima  maturamente  pefate  tutte  le 
confeguenze,  efenz'aver  prefe  tut- 
te le  mifure  neceflàrie  per  farla  riu- 
fcire;  e  che  fin'  allora  la  efecuzione 
aveva  fempre  corrìfpofto  a  tu»'1  i 
fuoi 
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fuoi  progetti .  Mandò  contri  di  Iu'iMue- 
in  Cappadocia  un'  efcrcìto  di  qualÌMONE. 
dugento  mila  uomini ,  de'quali  ven- 
ti mila  erano  di  Cavalleria  ,  tutti 
fotto  la  condotta  di  Autofradate .  Le 
truppe  di  Dittamo  non  uguagliavano 
la  ventèlima  parte  di  quelle  del  Re. 
Perciò  tutto  Io  sforzo  confifteva 
principalmente  nella  perfona  fua  e 
nella  fua  abilità,  nel  coraggio  de' 
fuoifoldati,  espella  felice  liquazione 
che  aveva  col  fuo  efercito  occupato. 
Imperciocchèqueiì'era  la  fua  grand* 
arte  ,  nè  giammai  Capitano  feppe 
meglio  di  lui  prendere  i  fuoi  vantag- 
gi,  nè  meglio  profittar  del  terreno  , 
quando  trattavafi  di  fchierareun'efer- 
cìtoin  battaglia . 

Il  fuo,  come  ho  già  detto,  era 
infinitamente  inferiore  a  quello  de' 
nimici;  ma  erafi  apportato  in  tal  gui- 
fa  che  non  potevano  difordinarlo;che 
al  menomo  moto  che  facevano,  in- 
comodavalì  co nfiderabi [mente  ;  e  fe 
rifolvevanfi  di  venir  alle  mani,  il 
troppo lor numero  diveniva  inutile. 
Aurofrodate  ben  vedeva,  chefecon- 
do  tutte  le  regole  delia  guerra,  non 
bifognava  in  tal  congiuntura  azzar- 
Q    4  dar 
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As.TA-dar  la  battaglia;  ma  vedeva  altresì 
serse,  edere  cofa  di  fuo  difonore  con  un* 
efercito  sì  numerefo  prendere  il  par- 
tito di  ritirarli  >  o  llarfene  lungo 
tempooziofo»  in  faccia  ad  una  pìc- 
cola fquadra  di  faldati .  Diede  dun- 
que il  fegno,e  '1  primo  attacco  fu 
fiero:  ma  !e  truppe  di  Autofradate 
piegarono  ben  prefto,  e  furono  mef- 
fe  in  rotta.  Il  vincitore  infegnìlli 
per  qualche  tempo,  e  ne  fece  un'  or- 
rida ftrage.  Dalla  parte  di  Datamo 
reftarono  morti  mille  uomini . 

Vifuronoancor  molti  altri  com- 
battimenti, opiuttofto  molte  fcara- 
mucie,  nelle  quali  Datamo  refìò 
fempre  fuperiore  y  perchè  conofcen- 
do  perfettamente  il  paefe,  eriufcen- 
do  principalmente  nelle  aftuzie  mi- 
litari ,  appoftavafi  fempre  vantag- 
giofamente,  ed  impegnava  inimici 
in  t-erreni  difficili ,  da'quali  non  po- 
tevano fortire  fenza  perdita.  Auto- 
fradateveggendoinutili  tutti  i  fuoi 
sforzi ,  e  difperando  di  poter  Aggio- 
gar colla  forza  un  nimico  sì  accorto 
esìcoraggiofo,  parlò  di  accomoda- 
mento, egli  propofe  di  rientrar  in 
grazia  del  Re  con  patti  onorevoli. 
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Datamo  comprendeva  eflervi  per  Mne- 
lui  poca  Scurezza  in  quefto  partito,  MONE' 
perchè  è  cofa  rara  che  i  principi  fi  ri- 
conciljno  di  vero  cuore  con  un  fuddi- 
to,  che  mancò  alfuo  dovere,  edal 
quale  vegganfi  in  certa  forma  obbli- 
gati di  cedere  .  Nondimeno  eflendo- 
fi  egli  precipitato  come  per  difpe- 
razione  in  quefìa  ribellione  e  con- 
ferva n  do  Tempre  internamente  verfo 
il  Tuo  Principe  fentimenti  di  affetto, 
e  di  zelo  ,  accettò  con  piacere  quelle 
efibizioni ,  che  lo  liberavano  dallo 
flato  troppo  pericolofo ,  in  cui  la  fua 
fua  difgrazia  avevalo  impegnato  e 
che  gli  porgevano  il  mezzo  di  rien- 
trare nel  fuo  dovere  e  d'impiegarci 
fuoi  talenti  in  fervizio  del  Principe 
a  cui  eran  dovuti .  Promife  di  man- 
dar  Deputati  al  Re  :  celiarono  gli  at- 
ti di  orti  l'uà  ,  e  Autofradate  ritiroffi 
nel  fuo  Governo  della  Frigia  . 

Datamo  non  erafi  ingannato .  Ar- 
taferfe ,  molto  da  fdegno  contra  di 
lui  ,  cambiato  aveva  in  od  io  implaca- 
bile la  (lima  e  l'affetto ,  che  ave  vagli 
una  volta  dimotrrato  .  Veggendo  di 
non  poter  vincerlo  colla  forza  e  coli' 
armi,  non  fi  vergognò  di  adoperare 
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Art  A-  l'artifizio,  e 'I  tradimento  per  liberar— 
SERszfene:  mezzi  indegni  di  un  uomo  d'o- 
nore,quanto  più  d'un  Principe  !  Egli 
appoftó  moiti  fgherrì  perchè  lo  aflaf- 
iìnaflero:  ma  Datamo  fu  fi  avventu- 
rofo  che  fcansò  loroìnfidie.  Final- 
mente Mitridate  figliuolo  di  Ario- 
barzane,  cui  i!  Re  fatte  aveva  grandi 
promeffè  fe  liberarlo  poteva  da  un 
sì  formidabile  nimico  ,  infinuatofi. 
nella  fua  amicizia,  e  avendogli  dati 
per  lungo  tempo  molti  contrallègni 
della  fua  fedeltà  in  ogni  pruova  per 
guadagnare  la  fua  confidenza  ,  fi  fer- 
vi d'un  momento  favorevole ,  in  cut 
cui  lo  trovò  folo  e  lo  uccife  colla  fua 
fpada ,  prima  che  foflè  in  iflato  di 
d i fe ndcrfi .. 

In  tal  guifa  «perì nelle  infidied* 
unafalfa  amicizia  quel  valorofo  Ca- 
pitano ,  che  aveva  fempre  tenuto 
per  punto  di  onore  il  mantenere  una 
fedeltà  inviolabile  verfo  quelli,  che 
gli  erano  affezionati  .  Felice,  fe 
fe  fi  fofle  fempre  mantenuto  fe- 
del  fuddito,  come  buon  amico;  e 
fe 

a  III*  vir ,  qui  muìies  cenflioy  nemi- 
mim  ptrfidi*  (ep*r*t  ,  fmulala  tapiat  tft 
<mi;iv*>  Corn,  Nep, 
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fe  nonaveffeofcurato  fui  finir  de'fuoiMNE- 
giorni  Io fplendoie  delle  fue  eroicheMONE  . 
qualità,  colpeffimo  ufo  che  ne  fe- 
ce» e  che  non  può  mai  efière  difgra- 
zie  ,  nè  dalla  ingiustizia  degl'invi- 
diofi  ,  nè  dalla  ingratitudine  del 
Sovrano. 

Ioftupifcoch'eflendo  da  parago- 
narli per  le  fue  rare  virtù  militari  agli 
uomini  più  ili  ufi  ri  dell'antichità,  il 
fuo  inerito  fia  refiato  come  feppellico 
nel  filenzio  e  nell'obblio .  Le  fue  azio- 
ni meritavano  certamente  di  effe  re 
innalzate;  imperciocché  per  Io  ap- 
punto in  quefti  piccoli  corpi  di  trup- 
pe ,  quali  furono  quelli  di  Datamo, 
ove  tutto  è  nerbo,  tutto  è  regolato 
dalla  prudenza  ,  e  dove  il  cafo  non 
ha  luogo,  comparifce  nel  fuo  ve- 
ro fplendore  l'abilità  d'un  Coman- 
dante . 

CAPO  QUARTO. 

Storia  fuccinta  di  Socrate  . 

E Sfendo  la  morte  dì  Socrate  uno 
dei   più   confiderabili  avveni- 
menti dell'  antichità,  ho  creduto 
Q    6  bene 
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As.ta-  bene  trattar  quello  foggetto  con  tut- 
SERSE.ta  quell'ampiezza  che  merita  .  A 
quello  fine  ripiglierò  le  cofe  un 
poco  più  di  lontano,  perdareai  Let- 
tori una  giufta  idea  del  Principe  de* 
Filofofi . 

Due  Autori  principalmente  mi 
fomminiltreranno  ciò  che  debbo  dite 
in  tale  propofito  :  Platone  e  Senofon- 
te, tuttieduedifeepolidi  Socrate  . 
Eglino  hanno  trafmeffi  alla  pofteri- 
tà  molti  fuoi  ragionamenti,  a  per- 
chè quello  Filofofo  non  lafciò  fcritto 
alcuno;  e  ci  hanno  confervate  minu- 
tamente tutte  le  circoftanze  della  fua 
condanna  e  della  fua  morte.  Plato- 
ne che  ne  fu  teflimonìo  di  veduta 
racconta  nella  fua  Apologia  ,  la  ma- 
niera colla  quale  Socrate  fu  accufato 
cCdifefe:  nelCritone,  come  ricu- 
sò di  falvarfi  dalla  prigione:  e  nel 
Fedone,  il  fuo  ammirabile  ragiona- 
mento fopra  la  immortalità  dell'ani- 
ma, al  quale  fuccedette  immediata- 
mente la  fua  morte.  Senofonte  era 
allora  lontano,  incamminato  già  per 
ritor- 

a  Srfrater  ,  (ujvr  ìngenium  vnriefau* 
[trtmnttitfittiortitiiialì  (crlpiii  fuit  'Plato 
trad'Jii ,  lititram  nuìlam  riti  quii .  Cic. 
de  Orat.lib.  3,n.  57. 
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ritornare  nella  fua  patria  ,  dopo  ]»Mn£> 
fpedizione  del  giovane  Ciro  concraMONE  . 
fuo  fratello  Artaferfe  .  P^rlochè  egli 
fcriilel'Apologia  di  Socrate  fulle  al- 
trui relazioni  :  ma  feppe  da  Ini  lìeflò 
ciò  che  fcriflfe  delle  fue  azioni  e  de1 
fuoi  difcorfi  nei  fuoi  quattro  libri 
delle  cofe  memorabili  >  Diogene 
Laerzio  fenile  la  vita  di  Socrate  ,  ma 
in  una  maniera  facciata  e  affai  com- 
peti diofa  . 

s.  t, 

tiafeita  di  Socrate  ,  Egli  Ji  applica  pri' 
ma  alla  [cultura  ;  pofcla  allo  fiudìo 
delle  [cìenze  .  1  mar  avìgliofi progredì 
nelle  mede fime.  Suo  gufto  nella  mo- 
rale :  fuo  carattere  :  fuoi  impieghi, 
ciò  eh1  ebbe  a  [offrire  dallo  fin allagan- 
te umore  di  [uà  moglie* 

SOcrat*  nacque  in  Atene  il  quarto 
anno  della  fettuagefima  Olim- 
piade .  Suo  padre  era  fculrore,Sofro- 
nifeo  di  nome:  la  madre  una  leva- 
trice,  appellata  Fenerete  .  Qui  fi 
vede  che  la  battezza  de'  natali  non  è 
un  oftacolo  al  vero  merito ,  nel  qua- 
le 
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Arta-  le  fola  mente  confitte  la  foda  gloriae 
SER.sE.Ia  vera  nobiltà.  Pare  dai  paragoni 
bene  fpeflò  adoperati  da  Socrate  ne' 
fuoi  difcorfi,  ch'ei  non  fi  vergognafse 
della  profefllone  di  fuo  padre  ,  nè  di 
quella  di  fua  madre.  Egli  ftupivafi 
che  uno  fcultore  applicale  tutto'l  fuo 
fpirho  net  fare  che  una  piet  ra  rozza 
diveniflè  limile  ad  un'uomo  e  che 
un'uomo  fi  prendefie  fi  poca  briga- 
per  non  eflère  fimile  ad  un  rozzo  fjf- 
fo.  Era  folit  o  dire,  ch'efercitava  il 
meftiere  di  levatrice,  rifpetto  agi" 
ingegni,  facendo  loro  produrre  aldi 
fuori  i  loro  penfieri  ;  e  tal  era  in  effet- 
to il  raro  talento  di  Socrate.  Tratta- 
va le  materie  con  un'ordine  si  ferri- 
ci ice  ,  sì  naturale,  sì  netto,  che  fa- 
ceva dire  a  quelli  co'quali  entrava  in 
difputa  tutto  ciò  che  voleva,  e  face- 
■vatrovarad  effi  nel  lor  proprio  inge- 
gno la  rifpofta  a  tutte  le  quìftìoni 
chea'medefimi  proponeva.  Imparò 
prima  1'  arredi  fuo  padre, nella  qua- 
le rìufcì  affai  bene  .  Vedevafi  ancora 
al  tempo  di  Paufania  in  Atene  un 
Mercurio  e  alcune  delle  Grazie  di 
fuamano;efi  dee  prefumereche  que- 
lle opere  non  avrebbero  avuto  luogo 
fra 
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fra  quelle  dei  più  celebri  maeflrì  dell'  Mjje. 
arte  »  fe  non  ne  fofTero  fiate  giudica-  MONE., 
te  degne .. 

Dicefi  che  Cotone  abbialo  levato 
dalla  bottega  di  fuo  padre,  avendo 
ammirata  la  fingolarirà  del  fuo  inge- 
gno, giudicando  non  eflere  cofa  ra- 
gionevole ,  che  un  giovane  capace 
di  cofe  molto  più  fublimi  ,fteiTe  per- 
petuamente occupato  intorno  alle 
pietre  collo  fcalpello  alla  mino.  EÌ 
fu  difcepolodi  Archelao ,  che  gli  pre- 
fe  molto  affetto  ;  quelli  era  flato  di- 
fcepolo  di  Anafsagora  illofofo  cele- 
berrimo. I  fuoi  primi  ftudj  ebbero  per 
oggetto  la  tìfica  e  le  cofe  naturali,  i 
movimenti  de'cieli ,  e  degli  aflri,  fe- 
condo il  collume  di  que'tempi,  nè 
quali  non  era  conofeiuta  ancora  fe 
non  quella  fola  parte  della  Filofofia  ; 
e  Senofonte  ci  afficura  che  n'era  dot - 
tiilìmo.  Ma,  (a  )  dopo  aver  cono-- 
feiuto, 

a  StttMftr primum piihfópbiam devecd- 
vili  calo-,  &  in  urbibui  Csiltscavit ,  & 
ìnDo'nos  tliam  introduciti  éf  ttlgit  de 
vili  mwiitn ,  rtbufqut  botiti  ,  &  ma- 
lUqumrtrt.  Cic,  Tufe.  Qusft,  lib.  5.  n. 

Steriliti  mìbi  videteir  ,  id  qntd  tonftét 

inttr 
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ARTA-fciuto  colla  fua  propria  fperienza 
serse  quanto  tali  cognizioni  forTero  diffici- 
li aftrufe  e  inviluppate  di  lor  natii- 
ra,e  dall'altro  canto  poco  utili  alla 
comune  degli  uomini ,  fu  il  primo, 
come  dice  Cicerone ,  che  pensò  di 
fardifcenderela  Filofofia  dal  cielo, 
per  introdurla  nelle  città  e  anche  nel- 
le cafe  private  umanandola  ,  per  così 
dire  ,  e  rendendola  più  familiare, 
più  acconcia  all'ufo  della  vita  comu- 
ne e  all'ingegno  dell'uomo,  appli- 
candola unicamente  a  ciò  che  poteva 
renderli  più  ragionevoli ,  più  giulti , 
e  più  virtuofi  .  Conofceva  efTere  una 
fpezie  di  follia  il  concimare  tutta  la 
vivacità  del  fuo  ingegno  e  impiegare 
tutto '1  fuo  tempo  in  certe  ricerche 
puramente  curiofe,  involte  datene- 
bre impenetrabili,  aOylutainenteiti- 
capa- 

imer  omnn  ,  pritttut  a  rthui  cecultis  & 
ab  ipfa  natura  involuti s  >  in  quibw  omntf 
ante  tur»  pbìloftpèi  occupali  fuerunt  ,  avo- 
cavi fft  phiitifophiam  ,  &  ad  vìtam  csm~ 
tttuaem  addux'ffe  ;  ai  de  virtutiè  I  tS 
VÌtitl -,  cmninoijut  di  rebu;  &  malti  qus- 
rertt  ;  e  ■.  lefiia  aatem  vtl proc ni  effe  a  nf 
Jìra  ccgniiiont  ccnfei  ,  «ri,  fi  maxi  mi 
cognita  effetti  ,  mièti  tamen  ad  bene  vi' 
xtn  ium  conferrt '.,  de,  Acadeinic,  Quali, 
lib,  i»  11,15. 


Digitized  by  Google 


DE'PERSIANI.  377 
capaci  di  contribuire  alla  felicità  deli'  Mne- 
uomo,mentreuafcuravafi  d'inftruìr-  MONE- 
io  nei  doveri  comuni  e  ordinar)  delia 
vita  e  d'infegnargli  ciò  ch'è  confor- 
me o contrario  alla  pietà,  alla  giù- 
ftiiia  ,  e  all'oneftà  ;  nel  che  confitte 
la  fortezza,  la  temperanza  e  la  fa- 
viezza;  quale  fia  il  fine  d'ogni  go- 
verno ,  quali  ne  fieno  le  regole,  quali 
fieno  le  qualità  neceflarie  per  ben 
governare.  Noi  vedremo pofcia  l'ufo 
che  fece  di  quefìoftudio  . 

Lo ftudiò però anzicchè  impedir- 
gli di  adempierei  doveri  di  buon  cit- 
tadino, fervi  a  renderlo  nei  medefi- 
mi  più  fedele  .  Egli  portò  l'armi  co- 
me facevano  tutti  quelli  di  Atene, 
ma  con  motivi  più  illibati  e  più  ra- 
gionevoli. Fece  molte  campagne,  fi 
trovò  in  molte  azioni ,  evifidiftinfe 
fempre  col  fuo  coraggio^  e  valore  • 
Fu  veduto  fui  fine  della  fua  vita,  dar 
in  Senato ,  di  cui  era  membro  ,  prove 
difli  nte  del  fuo  zelo  per  la  giufiizia, 
fenza  che  i  maggiori  pericoli  potefìè- 
ro  indebolirlo. 

Elafi  avvezzato  per  tempo  ad  una 
vita  fobi  ia  diffìcile  faticoni  >  fenza  la 
quale  dì  rado  foddisfar  fi  può  alla 
mag- 
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Arta-  maggior  parte  dei  doveri  di  buon  ctt- 
sErse  tadino.  E'cofa  difficile  aver  com'egli 
insìaltodifprezzo  le  ricchezze  e  in 
tanto  pregio  la  povertà.  Eg!i  confide- 
rava  come  una  perfezione  divina  il 
non  aver  bifogno  di  cofa  alcuna,  e 
credeva  che  fi  giugnefle  tanto  più  da 
vicino  alla  Divinità,  quanto  minor 
conto  facevafi  delle  cofe  di  quaggiù  . 
fa)  Veggendo  la  pompa  e  l'appara- 
to che  'Iluflb  sfoggiava  in  certe  ceri- 
monie e  l'infinita  quantità  d'oro,  e 
d'argento  che  vi  s'impiegava  :»  Di 
„  quantecofe,  ei  diceva  rallegran- 
u  dofi  feco  fleflo  del  fuo  flato,  di 
„  quante  cofe,  non  ho  io  bifogno  l 
Quantis  non  tgeo* 

'  Ereditato  aveva  da  fuo  padre  ot- 
tanta mine  x  cioè  quattromila  lire  ;  e 
avendo  un  fuo  amico  avuto  bifogno 
di  quella  fomma  ,  gliela  diede  in 
preftanza.  Maefìèndoandatia  ma- 
le gli  affari  di  qnefto  fuo  amico,  et 
perde  tutto,e  (offrì  quefta  perdita  con- 
tante indifferenza  e  tranquillità ,  che 
uè 

t^fotrtttii»  pompa,  tum  magna  vtt 
muri  Mrgtmìaut  ferretur  :  guam  multa 
non  dtfrdift ,  inquii  !  Cie.  Tute.  Quaft. 
I'  »  5.  n. 
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né  pur  pensò  a  lamentarfene .  Si  Te-  Mne- 
de  nell'Economico  di  Senofonte  che  mone. 
il  fuo  avere  non  afcendeva  in  tutto, 
che  a  cinque  mine ,  cioè  a  dugencin- 
quantalire.  Aveva  per  amici  i  più 
ricchi  di  Atene  ,  i  quali  non  potero- 
no mai  perfuaderlo  che  lor  permet- 
tere di  far  feco  parte  delle  loro  ric- 
chezze. Quando  aveva  qualche  bi- 
fogno  non  arroffivafi  di  confettarlo. 
(aJSe  avejft  dinaro ,  ei  ditte  un  gior- 
no in  un' afìcmblea  de'fuoi  amici» 
avrei  comperalo  un  mantello.  Ei  così 
dicendo  non  indirizzò  il  fuodiFcorfo 
ad  alcuno  in  particolare  ,  fi  comentò 
d'un  avvifo  generale.  Nacque  un 
contralto  fra  i  fuoì  difcepoli  ,  chi d i 
loro  gli  farebbe  queflo  piccolo  dono. 
Ma  è  troppo  tardi ,  dice  Seneca  :  la 
loro  attenzione  prevenir  doveva  i 
fuoi  bifogni  e  la  fua  domanda  . 
Ricusò  gene rafa mente  le  offerte, 
c  t 

a  Sotratet  t  arnica  audìtniibui  :  Emif- 
fé  ni  ,  inquit-,  pallimi!)  fi  nummo!  habe. 
rem  Niminitapopoftit ,  intinti  «dmtmàt  > 
A  qua  accìptrety  matitui  fuit ,  «. .  PtJI 
lue  quifquis  properivfif  ,  firò  da!  :  jam 
Stiriti  defui! .  Seaec.  de  Benef.  lib.7.capv 
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Arta-  ei  doni  di  Archelao  Re  di  Macedo. 
eerse  nia  che  indurlo  voleva  a  portarli  pref- 
foa  lui  aggiugnendo  ck'elnor.  -coleva 
andati  a  trovar  un  uomo ,  chi  poteva 
dargli  più  di  quello  ch'egli  noti  era  in 
ÌJlatodìreJìliuirgli.  Un'altro  Filofo- 
fo  non  approva  quella  rifpofta.,,  Sa- 
„  rebbe  dunque  flato  un  fervigio 
,,  dappoco,  dice  lo (telTo Seneca,  il 
»  diiirigannare  quello  Principe  del- 
le  fue  falfc  idee  di  grandezza  e  di 
magnificenza;  l'iofinuargli  il  di- 
»>  fprezzo delle  ricchezze,  moftrar- 
„  gliene  il  vero  ufo,  iftruirlo  nella 
»,  grand'arte  di  regnare ,  in  una  pa- 
ti rola,  infegnargliabenviveree  a 
,,  ben  morire?  Vuoi  fapere,  conti- 
»  nua  Seneca,  la  vera  ragione ,  che 
„  lotrattenne?  Ei  non  credetreco- 
»  fa  convenevole  a  fe  flefib  l'andare 
,,  incontro  alla  ferviti! ,  mentre  co- 
„  nofceva  che  in  una  città  libera  non 
»  fi  poteva  tollerare  la  libertà .  No- 
luìt  ire  ad  vohntariam  fervilutem  fi , 
euju,  libertatem  Civita,  libera  ferrt  non 
pttult . 

L'aufterità,  colla  quale  viveva 
privatamente,  nonrendevalo  rufti- 
co,  nèfelvaggio,  come  gli  altri  Fi- 

lofofi 
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lofofi  de'iuoi  tempi.  Nelle  compa-  Mne- 
gnie  e  nelle  convenzioni  era  alTai  MONE, 
lepìdoed  aIlegro,e(Iendo  egli  il  con- 
dimento e  la  delizia  del  convito.Ben- 
chè  poverifìfimo  amava  la  proprietà  e 
in  fe  medefimo  enella  fua  cafa;e  non 
potendo  tollerare  la  ridicola  affetta- 
zione di  Antiftene  che  portava  Tem- 
pre abiti  fdrufciti  e  laceri ,  dicevagli 
che  pei  buchi  del  Aio  mantello  e  de' 
fuoi  vecchi  cenci  fcorgevafi  molta 
vanità . 

Una  delle  qualità  più  diftinte  di  So- 
crate era  la  tranquillità  d'animo,  che 
neffun  accidente,  neffuna  perdita, 
refill  na  ingiuria ,  nè  qualfivoglia 
maltrattamento  alterarla  poteva. 
Alcuni  hannocreduto  che-fotte-  natu- 
ralmente focofo  e  collerico,  e  che  la 
moderazione  ,  alla  quale  era  giunto  , 
fofTe  effetto  delle  fue  rifleffioni  e  de' 
sforzi  che  fatti  aveva  per  vincerfi  e 
per  correggerfì;il  che  ne  secretereb- 
be vieppiù  il  merito.  Seneca  dice, 
ch'egli  comandato  aveva  e  pattuito 
co*  fuoi  amici ,  che  Io  avvertiffero 
quando  Io  vedelTero  in  attodi  montar 
in  collera  e  che  aveva  dato  ad  e  (fi 
quello  dritto  fopra  di  lui,  com'egli 
prefo 
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ARTA-prefo  Io  aveva  fopra  di  loro,  (a)  la 
serse  fatti,  il  tempo  di  chiamar  foccorfo 
contrauna  paflione,  che  ha  (oprai* 
uomo  un'imperiosi  potente  e  fi  pron- 
to egli  è  ,  allorché  lìamo  ancora  in 
noi  fleffijca  fangue  freddo.  Al  primo 
fegnoo  al  primo  cenno  d'avvifo,  egli 
abbartàva  k  voce,  odanche  taceva. 
Sentendoli  della  commozione  conerà 
uno  febiavo  :  lo  ti  percuoterei ,ei  dif- 
fe,fenon  forti  in  collera:  Cederei» 
te,  nifi  irafeerer.  Avendo  ricevuto 
uno  filli  affo  ,  fi  contentò  di  dire  ri- 
dendo: Eli  a  è  una  pesa  il non  fapet t , 
quando  faccia  duopoarmarfi  delia  ce- 
lata. 

Senza  ufeiredìcafa  trovava  in  che 
efercitare  ampiamente  la  fua  pazien- 
za .  Santippa  fua  moglie  pofelo  alla 
più  dure  pruove  col  Aio  amore  bizza- 
ro  e  violento .  Pare  che  prima  di 
prenderla  per  fua  compagna ,  ignora- 
to non  averte  i!  fuo  carattere  ;ed  egli 
(ietto  dice  nel  Senofonte,  che  feeka 
avevala  a  bello  Audio,  perfuafo  che 
fe  . 

a  Centra  pcttnt  malata,  &  apttd  ntt 
gratiòfum  ,  dum  etnffitimat  ,  Éf  nofirì 
fumui ,  advsamui , 
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Te  veniva  a  capo  di  foffèrire  le  Tue  MnE- 
ftravaganze,  non  vi  farebbe  perfona  mone. 
per  difficile  che  fi  forte  colla  quale 
nonpotefTe  vi  vere.Se  1"  aveva  fpofa- 
ta  con  quello  fìne,doveva  certaroen- 
teerterne  contento.  Non  vi  fu  giam- 
mai donna  di  sì  peiììmo  umore,  riè 
di  fpiritofì  ftravagante  come '1  fuo. 
Non  vi  fu  oltraggio,  nè  ingiuria, 
ch'ei  non  abbia  fofferta  da  erta  .  Giu- 
gneva  talvolta  a  tal'  eccetto  di  colle- 
ra ,  di  frappargli  II  mantello  fulla 
pubblica  ftrada;e  un  giorno  dopo  aver  d;0„ 
vomitate  contra  di  lui  tutte  quelle  in  So- 
ingiurie, delle  quali  era  capaceilfuo  *****  t" 
furore,  gettogli  finalmente  fui  capo  I1S" 
un  vafo  d'acqua  fporca:  egli  altro 
non  fece  che  ridere ,  dicendo ,  che 
dopo  un  fi  gran  luonosdoveva  piovere . 

AlcuniantichiAutorihannofcrit-  plg(  y 
tOjcheSacratefposòunafecondamo-  »,v,i,,-. 
glie  nomata  Mirto ,  nipote  di  Arifti-  fl<d  pag. 
deiIGinfto;ech'ebbea  fofTerirernol  3ì?- 
todàqueftedue  mogli,  ch'eranoper-  jjj*'** 
petuamente  in  contrarlo,  e  che  non  555* 
fi  univano  fe  non  per  caricarlo  d'in-  Dhg. 
giurie  e  per  fargli  i  più  difpettofiol-  f"""f- 
traggi.  Pretendono  che  durante  la 
guerradelPeloponnefo,dopochela  ™5.' 

Pe- 
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Art  A- pefte  rapì  una  gran  parte  degli  Ate- 
ser.se  niefi  ,  fia  flato  fatto  in  Atene  un  De- 
cteto,  col  quale,  per  riparare  più 
prefto  alle  rovine  della  Repubblica, 
era  permeilo  ad  ogni  cittadino  V  aver 
due  mogli,  e  che  Socrate  fiali  fervi- 
lo del  benefizio  della  nuova  legge. 
QueftiAutori  erano  unicamente  t'on- 
dati fopra  un  paflo  del  trattato  della, 
Nobiltà ,  attribuito  ad  Ariftotele  . 
Ma  oltre  che  ,  fecondo  Plutarco 
medefimo ,  Panezio  Autore  affai 
grave  aveva  pienamente  confutata 
guefta  opinione;  nè  Platone  ,  nèSe- 
nofonte,  eh'  erano  totalmente  in- 


formati di  ciò  che  apparteneva  al 
Xencbi  'oroMaeftro,  non  parlanodiquefto 
Uf.jjì.  fecondo  maritaggio  di  Socrate  ;  e 
&r.'     'dall'altro  canto  Tucidide  ,  Seno- 
fonte ,  e  Diodoro  di  Sicilia  ,  che 
hanno  raccontate  diffufamente  tut- 
te le  particolarità  della  guerra  del 
Peloponnefo  ,  oflèrvanolo  fteflò  11- 
lenzio,  fulpretefo  Decreto  di  Ate- 
ne che  permetteva  la  Bigamia.  Si 
vedrà  nei  primi  Volumi  delle  Me- 
morie dell'  Accademia  delle  Belle 
Lettere,  una  DifTertazione  del  Si- 
gnor Hardion  fu  quefto  propofito  , 


nel- 
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nella  quale,  dimoflra  ,  che  'I  fe-  mone . 
condo  maricaggio  dì  Socrate  e  'iMne- 
Decreto  della   bigamia  fono  tatti 
fuppofti . 

s.  II. 

Del  Demonio ,  0  Spìrito  familiare  dì 
Sacrate . 

NOn  fi  avrebbe  di  Socrate  la  giu- 
fta  idea.che  dovrebbe!!  ;  quan- 
do non  fi  fapefle  qualche  cofa  del 
Genio  il  quale  egli  pretendeva  che 
gli  averte  fervitodi  configlio,  e  di 
guida  nella  maggior  parte  delle  lue 
azioni.  Non  s'  accordano  tra  di  loro 
gli  Scrittori  nel  determinare  cofa 
foiTe  quefto  Genio, chiamato  ordina- 
riamente il  Demonio  di  Socrate  ,  da 
-una  parola  greca,  i»!ù**tt ,  che  li- 
gnifica qualche  cofa  cheha  del  Di- 
vino, conceputa  come  una  vocefe- 
greta ,  o  come  un  fegno,ouna  ifpi- 
razione,  qual' era  quella  che  prova- 
vano gì'  Indovini:  Genio  che  ftor- 
navalo  dalle  imprefe  chedivifava, 
quando  efìergli  dovevano  pregiudi- 
ziali ,  fenza  mai  indurlo  ad  alcune 
Tomo  IV.  R  azio* 
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ART  A?»  astiosi  :  Ejfe  divinum  quaddam  ^  quod 
ser.se  .Socrates  Atemomum  appetiti  ,  cut  fem* 
pcr  ìpfpparttcrit ,  numquam  impellen- 
ti ,  ftepe  revocanti.  Plutarco  in  un 
trattato  che  ha  per  titolo,  11  Genio 
di  Socrate,  riferifce  Ì  diverfi  feriti 
menti  degli  antichi  Culla  efiflenza  » 
•e  fulla  natura  di  quefto  Genio  . 
Iofra  tutti  quefti  fen  ti  menti  mi  ap- 
piglio a  quello  che  mi  fembra  più 
■naturare»  e  più  ragionevole,  ben- 
T*&.  jbo.chènon  abbia  molta  conformità  col 
fatto. 

Sì  fa  che  la  Divinità  fola  ha  una 
Cognizione  certa,  e  chiara  dell'av- 
venire: che  l'uomo  non  ne  può  pe- 
netrare le  tenebre,  fenonpercon- 
ghietture  incerte,  e  confufe:  che 
quelli  Ì  quali  meglio  vi  riefcono ,  fo* 
noquelli  checonun  paragone  più 
efatto,  e  più  ordinato  delle  differen- 
ti cagioni ,  che  influir  poflòno  nell' 
avvenimento  futuro  ,  preveggono  in 
unamaniera  piùdiftinta  qual  farà  il 
rifulrato  e  T  efito  del  contrailo  di 
queftediverfe  cagioni, per  contribui- 
.realfuccelTo d'un effettoed' una  iro- 
prefa,o  per  mettervi  oftacolo.  Quefta 
previftone ,  e  quefio  diiceroi mento 
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partecipano  del  divino,  e' innalzano  Mne- 
fopra  gli  altri  uomini ,  (Ravvicinano  MONE, 
alla  Divinità,  ci  fanno  in  certa  ma- 
niera entrare  neTuoi  configli  ,  e  ne' 
fuoi  difegni ,  facendoti  traspirare  ,  e 
piefentire  fino  ad  un  certo  fegno ,  ciò 
ch'ella  ha  regolato  per  l'avvenire. 
Socrate  aveva  un  giudizio  giuiìo  ,  c 
penetrante  ,  e  una  fenilica  prudenza. 
Ei  poteva  chiamare  quello  giù  lizio, 
quella  prudenza  Is*(m>«i  s  cofa  che 
badgi  divino,  tifaselo  una  fpezie  di 
equivoco,  perdile  il  vero,  fenza 
nondimeno  attribuire  a  Te  medefimo 
il  merito  della  fua  efattezza  nel  con- 
ghietturarefull'avvenire.  Il  Signor 
Abbate  Fraguier  fi  avvicina  a  quello 
fentimento  fovra  quella  materij  nel- 
le Memorie  deli'  Accademia  delle  Vh,t. 
lìeile  Lettere.  intèt#& 
L'effetto  o  piuttoflo  la  funzione  P"£'*18- 
di  quello  Genio  era  trattenerlo,  e 
impedirgli  l'operare,  fenza  indurlo 
mai  alle  operazioni  .Riceveva  altresì 
lo  llefìo  avvertimento)  allorché  i  fuoi 
amici  andavano  ad  impegnarli  in 
qualche  cattivo  affare ,  che  gli  comu- 
nicavano; e  fi  raccontano  molte  oc- 
caGoni,  nelle  quali  eglino  crovaron- 
R  »  fi 
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Art  A- fi  confufi  per  non  avergli  credu- 
eerse  to  .  Ora  qual  altro  fignificato  fi  può 
dare  a  quefta  parola  ,  fe  non  dire  eh* 
efprimere  volefie  con  parole  m'ifte- 
riofe  uno  fpirito,  il  quale  e  dalla  pro- 
pria attività,  e  dalla  cognizione  del 
carattere  ,  e  dell'  indole  degli  uomi- 
ni refta  illuminato  per  prevedere  le 
cofe  avvenire  .  Che  fe  Socrate  non 
averte  voluto  diminuire  neila  fuaper- 
fonail  merito  d'un  giudizio  ficuriili- 
mo ,  riferendolo  aduna  fpezie  d*Ì  (tin- 
to; e  fe  in  fatti  avelTe  voluto  dare  ad 
intendere  qualche  altra  cofa  da  que- 
llo foccorfo  generale  della  fapienza 
divina  ,  la  quale  in  ogni  uomo  fi  fpie- 
ga  colla  voce  della  ragione:  nonave- 
rebbe  egli  fchivata ,  dice  Senofonte, 
la  taccia  di  arrogante^  di  mentitore? 

Dio  mi  ha  fempre  impedito  il  par- 
larvi, ei  dille  ad  Alcibiade  ,  finché 
la  debolezza  dell'  età  avrebbe  rendu- 
ti  i  miei  difeorfi  inutili .  Maora,  io 
credo  poter  entrare  in  difputa  con  un 
giovane  ambiziofo  ,cui  le  leggi  apro- 
no la  flrada  agli  onori  della  Repub- 
blica .  Non  è  egli  chiaro ,  che  la  pru- 
denza impediva  Socrate  a  non  trat- 
tar feriamente  con  Alcibiade  in  un 
tem- 
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tempo,  nel  quale  le  materie  gravi ,  Mne. 
e  ferie  avrebbero  potuto  riufcirgli  mone. 
in  qualche  modo  ditaggradevoli  , 
dal  quale  difpiacere   non  fi  fareb- 
be forfè  potuto  giammai  liberare? 
E  allorché  nel  dialogo  della  Repub- 
blica, Socrate  getta  full' ifpirazic- 
ne  del  Genio  il  fuo  allontanamento 
dai  pubblici  affari,  die*  egli  mai  al- 
tro ,  fe  non  lo  fteflò  che  afferifee  nel- 
la fua  Apologia ,  cioè  che  un'uomo 
dabbene ,  che  in  uno  Stato  corrotto  s' 
idgeiìfcenel  governo,noniitarà  mol- 
to a  perire  ?  Se  allora  quando  prefen- 
toffi  ai  Giudici ,  che  dovevano  con- 
dannarlo, nonfi  fecefentirequefta 
voce,  per  trattenerlo  come  faceva 
negl'incontri  pericolofi;  ciò  fu  per- 
chè egli  non  gi udicó  che  quefto  foflè 
per  lui  ilcafodi  dover  morire  prin- 
cipalmente nell'età  e  nelle  circoftan- 
ze  nelle  quali  trovava!!  .  Ognuno 
fa,  qualera  (iato  il  fuo  prognoftico 
fuila  fatale  fpedizione  della  Sicilia. 
Egli  attribuì  vaia  al  fuo  Demonio,  e 
dichiarava  ch'era  così  ifpirato.  Un' 
uomo  favio,  che  vede  un' affare  con- 
dotto con  paffione  e  mal  concertato , 
può  etfere  profeta  intorno  all'  efico 
R  3  fen- 


Digilized  by  Google 


3?a     STORIA  ANTICA 
Artv  fenz'  aver  Infogno  d'  un  Demonio 
serse. che  lo ifpitt . 

Bifogna  nondimeno  confettare  che 
il  fentimenco  ,  che  attribuifce  agli 
nomini,  deiGenj,  e  degli  Angeli , 
non  era  incognito  ai  Gemili .  Plutar- 
co cita  alcuni  vetfi  di  Menandro,  do- 
ve quello  Poeta  dice  in  termini  chia- 
ri ,  Che  ad  ocn't  uomo  è  ditto  nafcettdo 
m  buon  Genio,  che  gli  ferve  in  tutta  U 
fua  vita  di  maefito  e  diguìda . 

Si  può  verifimilmente  credere  , 
che'l  DemoniodiSocrate,dicui  par- 
lafi  diverfamente  fino  a  mettere  in' 
oueffione,  ft  foffe  un  buon  o  un  cat- 
tivo Angelo,  altro  in  fatti  nonfolft 
che  la  forza  dei  fuo  giudizio  ,  il  qua- 
le colle  regole  della  prudenza  ,  e  col 
foccorfo  di  una  lunga  fperienza  fo- 
flenuta  da  ferie  rineffioni ,  facevagli 
prevedere  qual  effe  doveva  il  fuc- 
ceffo  degli  affari ,  fu  i  quali  era  con- 
ful- 
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fultato  1  o  fu  i  quali  deliberava  per  fe  Mne- 
medelìmo.  MOne. 

Io  penfo  però  nel  tempo  fletto  eh* 
egli  non  fotte  mal  contento  in  iafeiar 
credereal  popo!o,che  fotte  una  Divi- 
nità quella,  che  lo  ifpirava,  e  feo- 
privagli  le  cofe  future  .  Quefla  opi- 
nione poteva  molto  innalzarlo  neli' 
animo  degli  Ateniefi,  e  dargli  un' 
autorità,  di  cui  fi  fa  eflere  flati  afTai 
gelofii  più* grandi  uomini  del  Paga- 
nelimo,  i  quali  procuravano  di  acquj- 
flarlacon  fegrete  comunicazioni ,  e 
con  certi  trattenimenti  pretefi  con 
qualche  Divinità:ma  rifvegliòcontra 
di  lai lagelofia  di  molti  cittadini. 

R  4 

t  Licurgo  e  Soletti  ritorsero  air  auto- 
rità degli  Oracoli  per  acqwfiare  pii  credi- 
to ,  Zeìeueo  pretendeva  che  le  fue  lego,'  gli' 
fodero  fiate  dettate  da  Minerva  ,  Nama 
Votnp ili e  vantava  i (mi  trattenimenti  cal- 
li Dea  Egeria  .  Il  prima  Scipione  P  Afri- 
cano faceva  credere  al  popolo  ,  cbegliQei 
ili  defero  avvertimenti  (egreti . 
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,  Arta- 
seb.se  $.  HI. 


Socrate  dichiarato  il  pià  faggio  fra* 
gli  uomini  dall'  Oracolo  di  Delfo  . 

QUefta  dichiarazione  dell'Ora- 
colo, sì  vantaggiofa  in  appa- 
renza per  Socrate ,  contribuì  non  po- 
co ad  accendere  contro  di  luì  l'invi- 
dia ,  e  a  fufcitargli  dei  minici ,  come 
ci  fa  fapereegli  fleflò  nellafua  Apo- 
logia ,  dove  racconta  ciò  che  diede 
motivo  a  queft'  oracolo ,  e  quale  fia  il 
vero  fenfo  del  medefimo. 

Cerefone  difcepolo  zelante  di  So- 
crate ,  effendo  andato  un  giorno  in 
Delfo,  domandò  all'  Oracolo  fe  v' 
era  al  mondo  un  uomo  più  faggio  di 
Socrate .  La  Sacerdoteffa  rìfpofe  che 
non  ve  n'era  alcuno.  Quella  rifpofta 
cagionò  a  Socrate  non  poco  imbaraz- 
zo ,  e  provò  molta  difficoltà  in  com- 
prenderne il  fenfo. Imperciocché  da 
una  parte  egli  fapeva,  dìc'egli  ftef- 
fo,di  non  elTere  adorno  di  alcuna, 
fcienza;  e  dall'  altra  fofpettar  non 
poteva  nell'Oracolo  falfità,o  menzo-  ■ 
gnaa  effèrido  incapace  la  divinità  di 
mea- 
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mentire .  Si  pofe  dunque  in  agitazio-  Mke* 
ne,  e  fi  diede  molta  pena  per  pene-  mone. 
trarne  il  fenfo.  S'indirizza  primi  ad 
un  potente  cittadino,  uomo  di  Sta- 
to e  gran  politico,  che  pattava  per 
uno  dei  più  faggj  della  città  ,  e  del 
cui  merito  era  egli  ftefso  perfuafo 
ancora  più  degli  altri;  ma  fcuopre 
nel  trattenimento  ,  ch'egli  non  fa 
nulla,  e  glielo  manifefta  a  (sai  chia- 
ramente :  la  qua!  co  fa  lo  rendè  oltre- 
modoodiofoa  quefto cittadino  ,  e  a 
tutti  quelli ,  eh'  erano  prefenti.  Ella 
fu  così  di  molti  altri  della  medefiaia 
profeflìone  ,  e  tutto'!  frutto  delle  fue 
ricerche  fu  il  farfi  ub  gran  numero  di 
amici.Da  quefti  uomini  di  Statoegli 
pafsò  ai  Poeti,  che  gli  parvero  an- 
cora più  pieni  di  (lima  di  fe  medefi- 
mi,ma  in  fatti  più  voti  fono  di  faen- 
za, edifaviezza.  Ei  fa  le  fue  ricer- 
che fino  agli  Artigiani.  Non  ne  truo- 
va  pur  uno,  il  quale,  purché  riu- 
fcitteneìla  fua  Arte,  non  fi  credette 
capacifCmo,  iflrutiffimo  delle  mag- 
giori cofe  :  quefta  prefunzione  era  il 
difettoquafi  generale  degli  Ateniefi. 
Avendo  naturalmente  molto  fpirito  - 
pretendevano  di  faperne  di  tutto,  e 
R  5  fi 
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Aslta-Iì  credevano  capaci  di  giudicare  d" 
3Ek.se  ogni  csfa.Non  furono  più  felici  le  fue 
ricerche  fatte  ai  foreftieri . 

Socrate  pofcìa  rientrando  in  fe 
fletto  >  e  paragonandoli  a  tutti  quelli,, 
che  aveva  interrogati,  *  conofceva 
che  la  differenza  che  pattava  fra  etti 
e  lui  era,  chetutti  gli  altri  credeva- 
no di  faper  ciò  che  non  fapevano,lad- 
dove  egli  confettava  finceramente  la 
fua  ignoranza  .  Quindi  conchiufe 
non  eflèrvì  che  Dio  foJo ,  il  quale  fi  a 
veramente  faggio ,  e  che  quefto  è 
appunto  ciò  che  dir  volle  col  fuo 
Oracolo  ,  facendo  intendere,  che 
tuttala  fapienza  umana  non  è  gran 
cola  ,  o  per  meglio  dire  è  un  nulla  . 
E  quanto  all'  aver  1'  Oracolo  nomato 
Socrate ,  egli  fi  è  fenza  dubbio  fervi- 
lo 

*  Sitratttìn  omnibus  firt ftrmenilut 
(tdifauat,  ut  Kièiloffirmttipfty  rifil- 
iti allo!  :  nibìlft  feirt  dicati  nifi  idipfum, 
tequt  prafiart  cuteris  ,  guadimi  qu*  ne- 
ftim*ty  feirt  ft  putant  ■  ifft  ft  tiièii fìfrè 
id  unum  fciat ,  cb  ramque  remfe  arbitrati 
ab  Apclline  etnniunt  fapitntìjfìmum  cjft  di- 
tìttM  ,  quod  hut  una  tmnii  fapitntia  ,  non 
arbitrari  fi  fe  fcirt  qutd  ntfciat  .  Gir. 
Acad.  Quxi\.  lìb,  i,  a,  1 5,  lé. 
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to  del  mio  nome  ,  difs'egli,  per  prò-  Mne- 
pormi  in  efempio ,  come  fe  dicerte  a  mohEé 
tutti  gli  uomini  :  II  più  faggio  fra 
voi  è  quegli  checonofce,  come  So- 
crate, non  di  avere  veramente  in  fe 
alcuna  Capienza . 

$.  IV- 

Socrate  fi  da  tutto  alla  ifiruzìonf 
ì  della  Gioventù  di  Atene  .  Affette 
di'  fuoi  difeepoli  a  lui  .  Principj 
ammirabili ,  che  loro  ifpira  così  io 
ordine  al  governo ,  come  alla  re- 
ligione . 

DOpo  aver  raccontate;  alcune 
particolarità  della  vita  di  So* 
crateèormai  tempo  di  partire  alfuo 
carattere  principale  e  diftinto,  vo- 
glio dire  alla  cura  cheprendev»  d'i- 
ftruire  gli  uomini ,  e  principalmente 
la  gioventù  di  Atene  r 

Pareva,  dice  Libanio,  eh'  egli 
forte  il  padre  comune  della  Repubbli- 
ca ,  tantoera  attentoal  bene  ,  e  all' 
utilità  di  tutti  i  cittadini .  Ma  e /Ten- 
do cofa  difficile  il  correggerei  vec- 
chi, e '1  far  cambiare  principj  a  pec- 
R  fi  fo- 
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A  rt A-  fone ,  che  adorano  gli  errori ,  ne'qua- 
ser.se.  li  incanutirono ,  confagrò  principal- 
mente le  Tue  fatiche  nella  irruzione 
della  Gioventù,  affine  difpargerei 
femi  della  virtù  in  un  campo  meglio 
fruttifero. 

Non  aveva  fcuola  aperta  come  gli 
altri  Filoforì ,  nè  ora  desinata  per  le 
fue  lezioni  ,  Non  faceva  apparec- 
chiare banchi  ,  nè  montava  in  cat- 
tedra. Era  un  Filofofo  di  tutti  i  tem- 
pi ,  e  di  tutte  le  ore.  Infegnava  io 
ogni  luogo,  e  in  ogni  occafione  :  nel- 
le iliade,  nelle  convenzioni ,  nei 
conviti;  nell'efercito e  in  mezzo  al 
campo  ,  nelle  pubbliche  aflemblee 
del  popolo ,  o  del  Senato ,  nella  ftef- 
fa  prigione ,  e  allorché  beveva  la  ci- 
cuta,dice  Plutarco  ,  egli  filofofava  , 
ed  iflruiva  il  genere  umano.  Quin- 
di tjueft'AHtore  fenfato  prende  occa- 
fione di  ftabilìre  un  gran  principioin 
materia  di  governo ,  che  Seneca ,  (a) 
pri- 

(a)  Habet  ubi  ft  etimm  in  privata  late 
txpiUct  magnai  animui.  Ita  dilttutrit{yir 
Me)  ut  ubì(¥tnqui  osìumfuum  abfeendtrity 
pradtjfe  velìt  &  fingulii  &  univerfit ,  <**- 
i*nt§  ,  vtct  j  ttnpfii .  Ktc  tnim  it  ft!nr 
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prima  di  lui  niello  aveva  in  iucca  la  Mne- 
iua  chiarezza  .  Pei  edere  un  uomo  none. 
pubblico,  difs'egli,  non  è  neceflà- 
rio  edere  attualmente  in  uffizio,  il 
portar  la  toga  da  Giudice  ,  oda  Ma- 
gistrato» e  federe  ne'  primi  Tribu- 
nali .  Molti  di  quelli  che  fono  in  di- 
gnità ,  benché  deno  onorati  coi  fpe- 
ziofi  titoli  di  Oratori ,  di  Direttori, 
e  di  Senatori ,  fe  non  hanno  il  meri- 
to ,  debbono  edere  confiderati,come 
feinplici  perfone  private,  e  meritano 
bene  fpe  fio  di  edere  confufi  col  più 
vile  popolaccio.  Ma  clii  fa  dar  faggi 
configl;  a  quelli,  che  vanno»  chie- 
der- 

ULeipablicti  prodrft  i  qui  candidata  extra- 
bit  tuelur  redi  (£  de  pace  belloque  cen- 
[et  :  fid  qui  juventutem  exbortatur  -,  qui 
iti  tanta  èùiiortim  pr  aceptorum  inepia  vir- 
iate infinti  animili  ,  qui  ad  pecuuiam  ìv 
xuriamque  tur  fa  rutme  s  prenfai  as  retrs- 
hit  ,  &  ,  fi  ni  iti  aliti  d  -,  certe  muratura 
in  private  pubìieum  negoitum  agii .  An  Hit 
pitti  prafiat  qui  inter  peregrina  ,  &  tiveit 
aat  nrbantit  prater  adetintibui  adfef- 
farit  verta  prenuntìat  ;  quarti,  quid  fi  jf 
fittìa  ,  quid  pietas  ,  quid patientia  quid 
merti i  cùntttnptus  ,  quid  deorum  ìniellt- 
Hut  j  quarti  graluitum  bonupi  Jit  CtnftttB* 
ti*  ?  Sene*,  de  Tranquil).  ani  tu.  cap.  3. 
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Arta-  derlo  di  conilg  liofili  ma  re  i  cittadini 
serse  alia  virtù:  ifpirar  loro  {entimemi 
di  equità,  di  generofità,  di  amor 
della  patria:  ecco  »  dice  Plutarco 
ìl  vero  Magiftrato,e  l'uomo  di  Stato, 
di  qualunque  condizione  egli  fia,  e 
in  qualunque  flato  fì  truovi  .■ 

Tal' era" Socrate.  Non  fipuòef- 
primere  i  fervigi ,.  eh'  egli  rendè  allo 
Stato  colle  irruzioni  che  diede  alla 
Gioventù  ,  e  coi  difcepoli  che  allevò. 
Niunmaeftro  n'ebbe  in  maggior  nu- 
mero, nè  più  illufhi  de'fuoiie  poi  fe 
foffe  foio  Platone ,  quelli  varrebbe 
ftW.  in  per  infiniti.  Vicino  a  morire,  loda~ 
Mario,   va, e  ringraziava  Dio  dì  trecofe:di 
433'   avergli  data  un'  anima  ragionevole 
di  averlo  fatto  nafeere  Greco ,  e  non 
barbaro,  e  in  tempo  che  viveva  So- 
C«g.  fVcrate*  Senofonte  ebbe  lo  fletto  van- 
Xeuobb..  faggio .  Dicefi  che  un  giorno,  paf- 
p-  ne.   fandoegli  fulla  fìrada  ,  avendoIoSo- 
crate  fermato  col  fuo  battone,  gli  do- 
mandò fe  fapeva  dove  fi-  vendettero  i 
viveri ..  Ei  non  durò.fatica  a  rifpon- 
dere  a  quefta  domanda .  Ma  avendo- 
gliSocrate  domandato  in  qtmf  luogo 
gli  uomini  a pprend efièro  la  virtù,,  e 
veggendoche  quella  domanda  iroba- 
raz- 
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razzavate:  Se  fei  curiofo  di  faperio,  Mne- 
ripigliòil  Filofofo,  fieguimi  e  lo  fa-  MONE. 
prai,come  fece  fubito:  ed  egli  fu  po- 
fcia  il  primo  a  raccoglierei  fuoi  dU- 
fcorfi,  e  a  pubblicarli. 

Ariftippoinoccafioned' un  inter-  Vitir.  d* 
tenimemo  ch'ebbe  con  lfcomaco,nel 
quale  raccolti  aveva,  alcuni  tratti  di  ^  5l6' 
dottrina  di  Socrate,  concepì  un  sì 
vivo  defiderio  di  udirlo  »  che  diven- 
ne affatto  fmunto  ,  e  pallido  finché 
potè  bere  alla  fonte,  e  fi  riempì  di 
una  Filofofia  ,  il  cui  frutto  era  co- 
nofeere  i  fuoi  difetti ,  e  liberarfene . 

Ciò  che  raccontai  di  Euclide  di 
Megara ,  inoltra  ancora  meglio  fin 
dove  giugneva  1'  amore  dei  difcepoli 
di  Socrate,  per  profittare  delle  fue 
iftruzioni.  Eravi  allora  una  guerra 
dichiarata  fra  Atene  e  Megara  ,  e  sì 
oftinata  »  ed  accefa  che  dar  facevafi 
il  giuramento  ai  Generali  Ateniefi» 
dì  faccheggiare  due  volte  all'anno  il 
territorio  di  Megara  ,  ed  era  inter- 
detto a' Megarefi  fottopenadì  mor- 
te, ilmetter  pie  nell'Attica  .  Que-  «„f  . 
fìa  proibizione  non  potè  fermare  il  ^Irj.6. 
zelo  di  Euclide.  Egli  ufeiva  dalla  ,-,  ic, 
fua  città  Culla  fera  in  abito  da  donna, 
col 
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Arta-  col  capo  coperto  da  unveio,  e  porta- 
serse.  vafila  notte  alla  cafadi  Socrate,  do- 
ve tratteneva!!  fino  al  far  del  giorno, 
ritornando  nella  fletta  forma  dov'era 
partito. 

L'ardore  de' giovani  Ateniefi  per 
feguitarlo  era  incredibile  .  Abbando- 
navano il  padre  e  la  madre  e  rinunzia- 
vano  a  tutti  i  loro  divertimenti ,  per 
appigliarfi  a  Socrate  e  per  ud trico- 
rne fi  può  giudicare  dall' efempio  di 
Alcibiade  il  più  vivace  efocofo  fra  i 
giovani  di  Atene  .  Nondimeno  que- 
llo Filofofo  non  gliela  perdonava ,  e 
in  ogni  occafìone  era  attento  a  cal- 
mare Ì  movimenti  delle  di  lui  paffìo- 
ni ,  e  reprimere  il  di  lui  orgoglio ,  eh' 
era  la  fua  paffione  predominante.  Io 
ne  ho  raccontati  alcuni  tratti  nel  pre- 
cedente Volume.  Un  giorno  che  Al- 
cibiade vantavafi  delle  fue  ricchezze, 
e  delle  terre  che  pofTedeva,  (perchè 
quindi  gonfia  fi  il  cuore  della  mag- 
gior parte  de'giovani  di  qualità)  Io 
conduce  dinanzi  ad  una  carta  diGeo- 
grafia,e  gli  domandò  dov'eral'Attica. 
Appena  vi  occupava  efTa  uno  fpazio 
quafi  inviabile:  egli  nondimeno  la 
feoprì.  Ma  pregato  dimoftrarviie 
fue 
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■fu e  terre,  „  Non  è  efia ,  difle,  di  MnE- 
„  tanta  mole,  che  meriti  diefTere  mone. 
delineata  in  sì  poco  fpazio .  Ecco 
dunque  ,  ripigliò  Socrate  ,  ciò  che 
tanto  innamora  un  punto  di  terra 
,,  inviabile.  Il  ragionamento  pote- 
va efìèr  ancora  più  forte  ,  Perchè  co- 
fa  era  1'  Attica  paragonata  a  tutta  la 
Grecia,  eia  Grecia  all'  Europa  e  1' 
Europa  a  tuttala  terra,  e  la  terra 
medefima  alla  vafta  eftenfìone  di 
que* globi  infiniti,  che  ia  circonda- 
no? Quale  fpazio  ,  cjual  nulla  ,  e  qual 
polio  occupa  mai  jl  Principe  più  po- 
tente delta  terra  in  mezzoaqucfto 
abiiTòdi  corpi,  e  di  eflenfioni  im- 
menfe . 

I  giovani  di  Atene  abbagliati  dal- 
la gloria  di  Temiftocie  ,  diCimone, 
di  Pericle,  e  pieni  d'una  folle  am- 
bizione ,  dopo  aver  ricevute  per  qual- 
che tempo  le  lezioni  de'Sofifti ,  che 
promettevano  di  farli  gran  politici, 
iì  credevano  capaci  de*  primi  pofli. 
Uno  di  efii  nomato  Glaucone ,  erafi  Xmm£#. 
talmente  meiTò  in  capo  di  entrare  m,mtja 
nel  maneggio  de'  pubblici  affari,  ^p'.yjù 
benché  non  aveffe  ancora  venti  an-  774. 
ni ,  che  niunodella  fua  famiglia  nè 
de' 
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Art  A- de'  Cuoi  amici  potè  ftornarloda  un 
-SfcRSE.difegnosì  pococonvenevale  alla  fua 
età  e  alla  fua  capacità.  Socrate, 
che  ama  vaio  in  grazia  di  Platone  fup 
fratello,  fu  il  foio  che  riufci  per  far- 
gli mutare  penfiero. 

Un  giorno  avendolo  incontrato, 
lo  ftrinfe  con  un  difcorfo  sì  forte, 
chelmpegnolloadafcoltarlo:  il  che 
eradigià  averguadagnatomoltofo- 
pra  di  lui,  Voi  avete  dunque  voglia , 
gli  dille ,  di  governar  la  Repubbli- 
ca! E'  vero,  rifpofe  Glaucone. 
Voi  non  potete  avere  la  più  bella 
idea,  ripigliò  Socrate.  Perchè  fe 
riufcite  in  quello,  vi  metterete  in 
ifiato  di  fervire  utilmente  i  voliti 
amici,  d'ingrandire  la  voftra  cafa, 
C  di  dilatare  i  confini  della  voftra 
patria  .  Vi  farete  conofcere  non  fo- 
la mente  in  Atene,  ma  per  tutta  la 
Grecia  ;  e  forfè  la  volita  fama  vo- 
lerà fin  preflb  alle  nazioni  barba  redo- 
lile quella  di  Temiftocle .  Finalmen- 
te in  qualunque  parte  voi  fiate,  vi 
concilierete  il  rifletto,  e  l'ammira- 
zione di  tutti. 

Un  tratto  così  infìnuante,  e  sì 
lufinghevole  piacque  oltremodo  al 
gio- 
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giovane,  chetrovavafiprefonelfuo  Mne* 
debole;  egli  reftò  volentieri ,  fenza  mone. 
che  fo (Tè  d uopo  obbligamelo,  e  con- 
tinuarono il  loro  interrenimento  . 
Giacché  defiderate  di  farvi  ftimaree 
onorare,  egli  è  chiaro  che  penfate 
di  rendervi  utile  al  pubblico  .  Si  cer- 
tamente,foggiunfe  .  Ditemi  dunque , 
io  vi  prego  a  nome  degli  Dei ,  qual* 
è  il  primo  feivigio  che  pretendete 
rendere  allo  Stato?  Glaucone  pare- 
va imbarazzato ,  e  penfava  a  ciò  che 
doveva  rifpondere  ;  ma  Socrate  fog- 
giunfe,  quello  di  arricchirla,  cioè 
di  accrefcere  le  fue  rendite.  P<?r  lo 
appunto.  Ora  fenza  dubbio,  voi  fa- 
pete  in  che  confiftono  lereuditedel- 
lo Stato,  e  a  quanto  poflono  afcen- 
dere;  nè  avrete  mancato  di  farne 
uno  ftudio  particolare,  affinchè  fe 
mancaaduntrattouncapitale,  pof- 
fiate  torto  fupplire  con  un'altro.  Io' 
vi  giuro,  rifpofe  Glaucone,  che  a 
ciò  io  non  ho  mai  penfato .  Augna- 
temi almeno  le  fpefe  che  fa  la  Re- 
publica  :  perchè  voi  fapete  di  quan- 
ta importanza  fia  levare  le  fuper- 
fltie  .  Io  vi  confeflò  di  non  effer  più 
iflruito  fuquefto  articolo,  che  full*. 

al- 
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Arta- altro.  Bifogna  dunque  rimettere  ad 
seb.se  altro  tempo  il  difegno  cbe  avete  di 
arricchire  la  Repubblica:  perchè  vi 
è  impedìbile  il  farlo,  fe  non  fapete 
le  rendite,  eie  fpefe. 

Ma,  dice  Glaucone,  v'è  ancora 
un  altro  mezzo  che  voi  pattate  fotto 
filenzio  :  fi  può  arricchire  uno  Stato 
colla  rovina  de'  fuoi  rimici*  Voi 
avete  ragione,  rifpofe Socrate.  Ma 
per  quello  fa  duopoettère  più  forte, 
altrimente  fi  corre  rifehio  di  perdere 
ciò  che  fi  potfìede.  Perciò  quello 
che  parla  d'intraprendere  una  guer- 
ra ,  dee  conofeere  le  forze  degli  uni 
edegliahrij  affinchè,  fe  truova  il 
fuo  partito  più  forte ,  configli  ardi- 
tamente la  guerra,  e  fe  lo  truova  più 
debole,  dittuada  ìl  popolo  dall' im- 
pegnarvifi.  Ora  fapete  voi  quali  fie- 
no le  forze  della  noftra  Repubblica, 
e  per  mare,  e  per  terra,  e  quali 
fieno  quelle  de'  noftri  nimici  ?  Ne 
avete  voiun  riftrettoiniferitto?  Mi 
farete  il  piacere  di  comunicarmelo. 
Io  ancora  non  l'ho  rifpofe.  Orbene 
già  veggo  Socrate,  che  noi  non  fa- 
remo iì  pretto  la  guerra ,  fe  vi  fi  dà 
1* incarico  del  governo;  perchè  vi 
re- 
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rcftano  moltecofeda  fapere,  e  mol-  Mne- 
te  cure  da  prendere.  mone. 

Eglifcorfe  in  tal  guifa  molti  al- 
tri articoli  non  meno  importanti  , 
intorno  ai  quali  trovoJlo  egualmente 
rozzo  e  mai  pratico  .-  e  fecegli  toccar 
con  mano  il  ridicolo  di  coloro  ,  che 
hanno  la  temerità  d' ingerirli  nel  go- 
verno, fenza  recarvi  altra  prepara- 
zione, che  una  grande  ftima  di  fe  me- 
definii,  e  una  fmifurata  ambizione 
d'innalzarfi  ai  primi  podi,  Temete, 
mio  caro  Glaucone,  diiTègli  Socra- 
te; eandate  cauto,  che  un  defide- 
rio  troppo  ardente  degli  onori  non 
viaeciecbi,  e  non  vi  faccia  prende- 
re un  partito,  che  vi  potrebbe  co- 
prirdi  vergogna ,  mettendo  in  chia- 
ro la  voftra  incapacità,  e '1  voflro 
Aro  poco  talento. 

Glaucone  profittò  de' faggi  avvitì 
di  Socrate,  e  prefe  tempo  periitru- 
irlì  in  privato,  prima  di  farli  cono- 
feerein  pubblico.  Quefta  lezioneè 
per  tutti  ifecoli,  e  può  eflere  appro- 
pofitoper  molte  per  fune  di  ogni  fia- 
to, e  di  ogni  condizione. 

Socrate  non  iltimolava  i  fuoi  ami- 
ci ad  entrare  per  tempo  negl'  impie- 
ghi» 
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Art  A- ghi,  e  voleva  che  prima  fifofleroi 
serse  affaticati  a  riempiere  lofpirito  delle 
cognizioni  accettane  per  riufcirvi . 
Converrebbe  efferati  femplice,  di- 
ceva egli ,  per  credere  che  fi  poffano 
apprendere  le  arti  mecanìche  fenza  il 
foccorfode'  maeftri ,  e  che  la  fciea- 
Za  di  governare  gli  itati,  ch'è  lo 
Sforzo  maggiore  della  prudenza 
umana,  non  abbia  bìfogno  di  ftudio 
alcuno,  nè  di  alcuna  preparazione. 
La  principale  foriecitudine,  riguar- 
do» quelli  che  afpiravano  alle  cari- 
che,era  d'  ifti  uirli  ne' buoni  coflumì; 
di  gettar  in  elfi  fodi  principj  di  probi- 
tà ,  e  di  giuttizia;  e  fopratutto  if* 
pirar  loro  un  fincero  amor  della  pa- 
tria, un  fervente  zelo  pel  pubblico 
bene,  e  un'alta  idea  del  potere, 
e  della  bontà  degli  Dei  :  perchè 
fenza  quelle  qualità,  tutte  le  altre 
cognizioni  non  fervono  che  a  rende- 
re gli  uomini  piùcattivi,  e  più  ca- 
paci di  far  male.  Senofonte  ci  con- 
fervò  un  dialogo  di  Socrate  con  Euti- 
demo  fopra  la  Provvidenza,  che  è 
unodei  beitrattìche  truovinfi  negli 
■feruti  degli  antichi . 

Nati  vi  è  mai  venuto  in  penficro, 
dille 
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difTc  Socrate  ,  ad  Eutidemo  »  la  curaMNE. 
che  hanno  avuta  gli  Dei  di  dare  agli  Mo  NE. 
uomini  tutto  ciò  che  loro  fi  dee? 
Non  mai ,  ve  Ioaflìcuro,rifpofe.Ora 
vedete,  ripigliò  Socrate  ,  quanto  vi 
è  neceflaria  la  ragione,  e  quanto  ci 
dee  comparir  preziofo  il  dono  che 
gli  Dei  ce  ne  fecero.  In  fatti,  ri- 
fpofe  Eutidemo,  fenza  di  eflTa  noi 
faremmo  limili  ai  ciechi,  e  tutta  U 
natura  farebbe  come  morta.  Ma, 
perchè  abbiamo  bifogno  di  quiete, 
ci  han  data  anche  la  notte  per  ripo- 
fare.  Voi  avete  ragione,  e  ciò  me- 
rita che  rendiamo  loro  continue  gra* 
zie.  Hanno  voluto  che'l  Sole ,  queir 
Artrosi  rifplendente  e  sì  luminofo, 
prefe  delle  al  giorno  per  diliinguer- 
ne  le  differenti  parti ,  e  che  la  fua 
luce  fervifle ,  non  folamente  a  fco- 
prire  le  maraviglie  della  natura  , 
ma  a  portare  dappertutto  la  vita  e'1 
calore:  e  nel  tempo  fteflo  hanno  co- 
mandato alle  Stelle  e  alla  Luna  che 
illuminallero  lanette,  e  perfe  fief- 
fa  ofeura  e  tenebrofa  .  V  ha  egli 
cofa  più  ammirabile  di  quella  va- 
rietà e  di  quefta  vicenda  del  giorno 
e  della  notte,  della  luce,  e  delle 
te- 
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Arta-  tenebre,  della  fatica  e  del  ripofo  ;  e 
seb.se  tutto»  benefizio  dell'uomo?  Socrate 
fcorfe  anche  i  vantaggi  infiniti  che 
caviamo  dall'  acqua  ,  e  dal  fuoco  pei 
bifogni  della  vitale  continuando  a  far 
oflervare  l'attenzione  mirabile  del- 
la Provvidenza  riguardo  a  noi  :  Che 
dite  voi,  profeguì  egli ,  in  veggen- 
do,  che  dopo  il  verno  il  Sole  ritorna 
verfo  di  noi  ,  e  chea  mifurachele 
frutta  d'una  iìagione  appaffifcono  e 
fi  feccano,  egli  ne  matura  di  nuo- 
ve, chea  quelle  fuccedano  ?  chedo- 
po  aver  preftato  quefto  fervigio  all' 
uomo,  ritirati  per  timore  d'  inco- 
modarlo col  fuo  calore  pofcia , 
quando  fiafi  ritirato  fino  ad  un  certo 
termine,  che  palTar  non  potrebbe 
fenza  metterlo  in  pericolo  di  morire 
di  freddo  ,  ritorna  indietro  per  ripi- 
gliare il  fuo  luogo  in  quella  parte  di 
Cielo,  dovegli  è  più  vantaggiofa  la 
fua  prefenza  ?  E  perchè  non  potrem- 
mo lopportare  nè  il  freddo  ,  nè  il  cal- 
do, fe  paffàflìmo  in  un'iftanteda 
un'eftremo  all'altro,  non  ammirate 
voi  che  queft'Aftro  fi  avvicina,  eli 
allontana  sì  lentamente  >  che  arri- 
viamo ai  due  eftrcmi  per  gradi  quafi 
in- 
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infenfibili  ?  -a  Sarebbe  egli  mai  polii-  Mme- 
bile  ìl  non  riconofcere  in  cjueft'  or-  Mone. 
dine  delle  flagioni  dell'  anno  una. 
provvidenza  e  una  boncà  ,   attenta  , 
non  foloai  noftri  bifogni ,  ma  ind- 
ilo alle  noftre  delizie  ? 

Tutte  quefle  cofe,  dice  Eutide- 
mo  ,  mi  fanno  dubitare  fe  gli  Dei  in 
altro  fi  occupino  che  nel  ricolmare  !" 
uomo  di  benefizj .  Un  folo  punto  mi 
fa  obbietto  ,  ed  è  che  gli  animali  par- 
ti cipano  rutti  quelli  beni ,  egualmen- 
te che  noi.  Sì,  ripigliò  Socrate: 
ma  non  vedete  che  tutti  tjuefti  ani- 
mali non  fufljftono,  che  per  benefi- 
zio dell' uomo  ?  I  più  forti,  ei  più 
robufti  fra  effj  egli  li  doma  ,  e  gli  ad- 
dimeflica,  e  fe  ne  ferve  utilmente 
per  la  guerra,  pel  lavoro  delle  ter- 
re, per  le  altre  neceflìtà  della  vita. 

Che  diremmo,  fe  confideraffimo 
l'uomo  in  fe  fletto?  Efamina  qui 
Socrate  la  diverfità  dei  fentimeti, 
colminiftero  de' quali  l'uomo  gode 

Tomo.  IV.  S  quan- 

(tj    ff'flK   Kp(WST*nVi;  llpif  TB     ri  TI- 
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4io  STORIA  ANTICA 
Art  A- quanto  v'  ha  di  bello  «  diecceilen- 
serse  te  nella  natura;  la  vivacità  deìlofpi- 
rito,  e  la  forza  della  ragione,  che 
lo  folle  va  infinitamente  fopra  tutti 
gl'i  altri  animali;  il  dono  mirabile 
della  parola,  col  mezzodella  quale 
cicommunichiamo  reciprocamente 
i  noftri  penfieri  ,  pubblichiamo  le 
noftre  leggi ,  e  governiamo  le  Re- 
pubbliche . 

Da  tutte  quelle  cofe,  dice  So- 
crate, egliè  faciledì  conchiudere, 
che  vi  fieno  degli  Dei;  e  che  fi  pren- 
dano una  cura  particolare  dell'uo- 
mo, benché  egli  fcoprirli  non  pof- 
fa  coifenfi.  Veggiam  noi  il  fulmi- 
ne che  rovina  tutto  ciò  che  incontra  ì_ 
Diftinguiamo  noi  i  venti,  che  fan- 
no fu  gliocchi  noftri  si  terribili  ftra- 
gi?  La  noftY  anima  ftefla.  che  ci  è 
si  unita ,  che  ci  muove ,  «  che  ci 
anima  la  veggiam  noi?  Ella  è  cosi 
di  tutti  gli  Dei,  de' quali  n'iuno  fi 
rende  vifibile  per  diftribuirci  i  fuoì 
favori.  Quel  gran  Dio  fletto  (fono 
parole  notabili ,  emoftrano  che  So- 
crate riconofceva  un  Dio  Supremo, 
folo  Autore  di  tutto,  e  fuperiorea 
ratti  gli  altri ,  che  non  erano  fe  non 
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fuoi  miniftri)  quel  gran  Dio  fleflo  »M  n  E- 
che  ha  fabbricato l'univetfo,  e  cheMONE  . 
foflenta  quella  grand'  opera  ,  tutte 
le  cui  parti  fono  perfette  in  bontà 
e  in  bellezza  ;  egli  che  fa  che  non  in- 
vecchino coi  tempo ,  e  che  fi  confer- 
vino  fempre  in  un  vigore  immorta- 
le ;  egli  fa  ancora  chegli  ubbidifea- 
no  con  una  puntualità  iftancabile,  e 
con  una  tale  prontezza  e  velocità, 
che  non  può  elTer  feguita  dalla  no-  * 
(tra  immaginazione:  quefto  Dio  fi 
rende  abbaftanza  vifìbile  con  tante 
maraviglie,  dicuièil  foloAutore, 
ma  retta  fempre  invifibilein  fe  me- 
defimo.  Non  ricufiamo  dunque  di 
credere  anche  ciò  che  non  vediamo  : 
dove  non  arrivano  gli  occhi  del 
corpo,  tifiamo  quelli  dell'  anima: 
ma  fopratutto  impariamo  a  rendere 
i  dovuti  omaggi  di  rifpetto,  e  di 
venerazione  alla  Divinità  ,  che  fem- 
bra  non  volerli  manifeftare  a  noi  fe 
non  col  mezzo  de*  fuoi  benefìzj  .  Ora 
queftoculto,  equeft'  omaggiocon- 
fifte  in  piacergli;  nè  fi  può  pia- 
cergli fc  non  facendo  la  fua  volontà ..  Ximpi. 

Ecco  in  qual  maniera  Socrate  m*- 
iftniiva  la  Gioventù;  ecco i  principi  "Brnh-P- 

c  r      .  **  "03. 

s    2        e  1  805. 
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Art  A- e  i  fentimenti ,  che  in  tifa,  infonde- 
ser.se  va;  da  una  parte  una  perfetta  fom- 
meflìone  ai  Magiftrati,  e  alle  Leg- 
gi, nel  che  confiftere  faceva  la  giu- 
stizia; dall'  altra  un  profondo  ri- 
fpetto  alla  Divinità ,  il  che  coftitui- 
va  la  religione  .  Voleva  che  foflèro 
confultati  gli  Dei  in  quelle  cofe  che 
fuperano  la  noftra  cognizione;  e 
perchè  non  fi  fcuoprono  fe  non  a  chi 
•  loro  piace  ,  non  effondo  debitori  a 
chiccheffia,  loro  raccomandava  pri- 
ma di  tutto ,  di  renderfeli  propizj 
con  una  faggia  e  regolata  condotta  . 
a  Gli  Dei  fono  liberi,  difs'egli ,  e  da 
e!fi  dipende  l' accordare  ciò  che  far  fi  do- 
manda ,  o  dar  tutto  Voppofio  .  Et  cita 
Ulta  bella  preghiera ,  tratta  da  ttnVoe- 
ta ,  il  cui  nome  nen  è  cognito .  Gran 
Dìo  dateci  i  beni ,  c  be  ci  fono  neceffarj , 
o  che  ve  li  domandiamo  ono  ;  e  allon- 
tanate da  noi  tutte  quelle  cofe  che  po- 
trebbero nuocerci ,  anche  qaando  ve  le 
Xen»pb.  domandammo.  Il  Volgo  penfava  che 
tntmc     vi  foffero  alcune  cofe ,  cui  non  ar- 

rab.hU  • 
P-7". 

(a)  EV  9»7*  ifif  ,  e~i**t  ,  £«§ 
tot**,  V /«».  in  Attib,  i.p.  i*J. 
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rivafierogli  Dei  a  conofcere  ;  ma  So-Mne- 
crate  infegnava  che  gli  Dei  ofTer-MONE  . 
vano  tutte  le  noftre  azioni  e  tutte 
le  noflre  parole;  che  penetrano  fino 
ne'  più  fegreti  penfieri;  che  fono 
preienti  a  tutte  le  noftre  deliberazio- 
ni ,  e  che  c'ifpirano  in  tutti  i  noftri 
affari . 

§•  V. 

Socrate  fi  Mpplic*  a  [ereditare  ì  So~ 
fifti  nel?  animo  de*  giovani  Atenic- 
fi.  Cofa  debbafi  intendere  per  f 
Ironia  sbe  gli  è  attribuita. 

SOcrate  premunir  doveva  i  gio- 
vani contra  un  corrotto  gutto, 
che  da  (jnalche  tempo  cominciava  a 
prevalere  nella  Grecia.  Vedevanfi 
comparire  certi  uomini  faflofi  ,  che 
prendendo  il  pofto  dei  primi  Sa v j 
della  Grecia,  avevano  una  condot- 
ta totalmente  oppofta.  Impercioc- 
ché laddove  infinitamente  lontani  da 
ogni  avarizia,  e  da  ogni  ambizione 
Pittaco,  Eia,  Talete,  e  gli  altri 
occupa vanfi  principalmente  nello 
Audio  della  fapienza;  quelli  ambi- 
fi    3  àoiì 


DifJiIUiJCl  by 
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As.TA-ziofi  ed  avari  ingerivanfì  negli  affari 
serse  del  mondo,,  e  facevano  traffico  del 
.   loro  pretefo  fapere  »  a  Eglino  no- 
Ap/ùg    minavanfi  Sonili.  Andavano  di  eie- 
p.i^tìf  tà  incittà .  SÌ  fpacciavano  come  ora- 
io.        coli  ;  andavano  accompagnati  da  una 
folla  di  difcepoli,  che  con  una  fpe- 
zie  d' incantesimo  abbandonavano  il 
feno  de*  lor  genitori  per  confagrarfi 
aquefli  maeftti.  fuperbj  ,  i  quali  poi 
pagavano  a  caro  prezzo.  Non  v'era 
cofa  che  quefti  Dottori  non  infegnaf- 
fero,  Teologia  ,  Fifica ,  Morale , 
Aftronoraia  ,  Grammatica,  Mufi- 
ea,  Poefu,.  Retorica  ,.  Storia  ;  Ca- 
pevano tutto,  e  potevano  infegnar 
tutto.  Valevano  moltcnella  Filofo- 
£a ,  e  nella  eloquenza .  La  maggior 
parte,  come  Gorgia vantavanfi  di 
rifpondere  all'improvvifo  a  tutte  le 
quiftioni ,  che  poteranfi.  loro  fare . 
I  giovani.non  riportavanodalle  loro 
istruzioni  fe  non  una  pazza  ftima  dì 
femedefimi ,.  accompagnata  dal  dif- 
.  prezzo  generale  di.  tutti  gli  altri;  ne. 

ufcU 

Z  Sie  t**m  tppilUmu*  hi  »  qui  tfttx-. 
tathmi  lUt  qu*fiitt  teufa ,  féHcffpian- 
tur.  Oc  fn  Lucul.  n.  ligi. 
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ufciva  alcun  difcepolo  da  qucfte  MifE- 
fcuole,  che  non  foffé  più  imperti-  MONE* 
nenie  dì  quando  v'era  entrato. 

Trattavafidi  fcreditare  nell'ani- 
mo de'giovani  Ateniefi  la  falfa  elo- 
quenza, e  la  cattiva  dialettica  di  que' 
fuperbi  maeflri.  L'attaccarli  aper- 
tamente e  combatterli  direttamente 
con  un  difcorfo  feguenteera  un  im- 
pegno è  pel  iblo  Socrate  ,  perch- 
poffedeva  in  grado  fu  premo  la  dote 
dell'eloquenza,  e  del  ben  parlare .- 
ma  quello  non  farebbe  (lato  il  modo 
di  riufcìre contro  a  gran  parlatorijche 
non  cercavano  fe  non  di  forprendere 
L  loro  uditori  con  una  vana  pompa, 
e  con  un  rapido  torrente  d'i  parole. 
Egli  feguitò  un'  altra  flrada,  e  a 
fervendoli  dell' Ironia  per  adularli, 
che  nel  difcorfo  fapeva  maneggiare 
con  un'arte  e  con  una  dilicatezza 
mirabile,  prefeil  partitoci  occulta- 
re fotto  una  femplicità  apparente, 
e  fotto  un'affettata  Ignoranza,  tutta 
la  bellezza,  e  tutte  le  ricchezze  del 
S    4  fuo 

a  Sccmttt  in  irtnim  dtjfimulaminqu* 
Ungi  tmutiut  hpérg  aiqut  i*m*nìw*t* 
prtftiùt,  Cic.  lib.  *.  de  Orar,  n.  170. 


Digilized  by  Google 


4i6    STORIA  ANTICA 
RTA-fuo  ingegno.  La  natura  cheaveva- 
se&se  gli  data  uni  sì  bell'anima,  parerà 
avergli  formato  l'eftrinfeco  a  bello 
ftudio ,  per  foltenere  il  carattere 
ironico.  Era  aliai  diffórme]  e  ol- 
tre la.  fua  difformità,  a  aveva  nella 
fifonomia  un  non  fo  che  di  ottufo, 
e  di  ftupido.  Tutto  il  portamento 
delta  fua  perfona  ,  eh'  era  affai  ordi- 
nario e  goffo  j  corrìfpondeva  per- 
fettamente all' idea  del  ftio  volto. 
Quando  b  trovavafi  in  una  com- 
pagnia 

a  Zopbyai  pbyfiogtomon  . ,  .  fiupi- 
Jum  ijfe  Sotr*Um  digit  &  bardai» , 
Oc.  de  Fai.  n.  ic. 

b  Sacrate!  éfe  fi  ipfe  detrsbtnt  in  dif- 
putationt  ,  plus  tribusbet  Ut  qutt  va/f- 
iat refellere  ,  Ita  t  Cam  alittd  diceret 
atqui  fenliret  ,  libenler  ali  feti  tot  ffl 
i/la  dìjfimulaiione  t  quarti  Grati  «p»!-»*» 
vacati: .  Cic.  Academ.  Quaft.  lib.  4* 
n.  15. 

Sed  &  ilium  qus>i>  nominavi  (  Gor- 
gia»») &  ettew  Sopbifiat*  ut  i  Via- 
tool  ìnttlligi  potrfi  ,  Infoi  videmut  à 
Socrate,  li  cnim  percolando  atque  in- 
terrogando elicere  feltèat  eorum  opinio- 
ne! qutbnfcum  difftreb-tt  •,  ut  ad  m,  qttm 
ri  refpondijfent  ,  fi  quid  viderttttr  ,  di' 
ftrei.  Cic.  de  Fio.ib.  lib-  %.  a.  z. 
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pagnia  con  alcuno  di  quelli  Sofifli  Mne- 
proponeva  i  fuoi  dubbj in  un'aria  ti-  mone. 
mida  e  modella,  produceva  qui-  Vlut,  in 
llioni  affatto  femplici  ;  e  quali  che 
nonaveffe  potuto  farfi  intendere  di-  j',3^4^ 
verfamente,   ufava  paragoni  trìvia-  345. 
li  e  preti  dai  meftieri  più  vili .  Il  So-  l»  Ca~ 
fifta  afcoltavalo  con  un'  attenzione  '*er-  P* 
fdegnofa  ,  e  in  luogodi  dare  una  ril-  1  " 
pofta  precifa  ,  ricorreva  ai  luoghi 
comuni,  e  difcorreva  molto  fenza 
dir  cofa  che  fofTeappropofito.  Socra- 
te, dopo  aver  applaudito  per  non 
inferocire  il  Sofiiìa  ,  pregavalo  di 
voler  ben  addattarii  alla  fua  debo- 
lezza, e  di  uniformarfi  allafua  ca- 
pacità, foddi sfacendo  alle  fue  do- 
mande in  poche  parole  ,  perchè  nè  il 
fuo  ingegno,  nè  la  Tua  memoria  erano 
capaci  di  comprendere  .  e  di  ritene- 
re tante  cofe  sì  belle  e  sì  fublimi,  e 
che  tutta  la  fua  faenza  riducevafia 
interrogare  o  a  rifpondere. 

Egli  cosi  parlava  alla  prefenza  d.' 
una  numerofa  adunanza,  e'1  Dot* 
tore  non  poteva  fcanfarfì.  Quando 
veniva  fatto  a  Socrate  di  fcnflarlo  dal 
fuo  forte,  obbligandolo  a  rifpondere 
fuccintamcnie  alle  Tue  quiftioni,  al- 
S  5  lora 
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Art  A- torà  colla  fottigliezza  della  fua  dia-- 
3ER.SE. letti»  conducevaloda  una  io  un'al- 
tra co  fa  lino  a  fargli  approvare  le; 
confeguenze  più  alTurde  e  dopo- 
averlo  sforzato  a  contraddirli  da  fe 
med;fimo  o  a  tacere,  lamentavalì 
che  quclìo  faggio  uomo  non  degna-, 
vali,  d'iflruirlo.  Intanto  i  giovani 
fcoprivano  il,  debole  del  loro,raae-- 
ftro,  e  cambìavafi  in  djfprezzo  la 
loro  ammirazione  verfo  il  medefi-- 
mo;  e  così  il  nome  di  Sofìfta  divenir 
va  odiofo  ,  e  ridicolo .. 

Egli;  èfacile  a  giudicaxe.  che  uo- 
mini del  carattere  dei  Sofìfli ,  de' 
quali  ho  parlato,,  ch'erano  in  credi- 
to preflb  ai  Grandi,  che  dominavano 
la  Gioventù  di  Atene,,  che  da  lun- 
go tempo  erano  in  portèllo  delia  glo- 
ria di  elevati  ingegni ,  e  in  concetto 
di  dotti,  non  potettero  efler  impu- 
nemente affiliti ,  tantapiù  ch'era- 
no attaccali  in  due  parti  più  fenfibili, 
come  fono  1*  onore  e  l' interefle  ;  per- 
lochè Socrate ,  per  aver  ofato  intra- 
prendere d'i  fcoprire  i  loro  vizj ,  e, 
di  fcreditare  la  loro  falfa  eloquenza  , 
provò  per  parte  dì  quelli  uomifii 
egualmente  corrotti  e  fuperbi ,  quarir 
,..  ,  to 
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co  fi  può  temere  e  afpettare  dall'  M  n  fi- 
invidia  più  maligna  >  e  dall' odio  più  MONE, 
inviperitoi  com'ora  vedremo. 

fi  vi. 

Socrate  è  acculato  dì  penfar  •  mate 
degli  Dei,  e  dì  corrompere  la  Gkt- 
veiìtù  di  Atene  .  Ei  fi  difende 
fenz"arte  ,  e  fenza  bajjezza  ,  E' 
condannalo  a  morte, 

'Accufadi  Socrate  fu  tentata  po-  AN,  M. 
co  innanzi  il  primo  anno  della  3602. 
XCV.  Olimpiade  ,  poco  tempo  do-  in.g.o 
poche  i  trenta  Tiranni  furono  fcac-  ^02, 
ciati  di  Atene,  l'anno  feflantelimo 
nono  della. vita  di  Socrate:  ma  era 
fiata  ordita  molto  tempo  prima.  L' 
oracolo  di  Delfo  ,  che  avevalo  di- 
chiaratoti più  faggio  degli  uomini  ; 
il  difcredito»  in  cui  metteva  la  dot- 
trina  e  icoftunsi  dei  Sofifti  del  fuo 
tempo,  ch'erano  moltoaccreditati;" 
la  libertà,  colla  quale  attaccava  tut- 
ti ì  vizj  1  l'amore  particolare  de'  fuor 
difcepoli  alla  fua  perfona,  e  alle  lue1 
maffime;  tutte  quelle  cofe  avevano 
mal  difpoftì  gli  animi  conerà  di  lui' 
S    6  egli 
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Art  A*  e  gli  avevano  infettati  contro  molti 
SErse.  invidioli. 

I  fnoì  nimici,avendo  giurata  la  fua 
perdizione  e  vedendo  la  difficoltà 
dell'ìmprefa,  alzarono  di  lontano  le 
lor  batterie  e  l'attaccarono  dapprin- 
cipio, non  già  alla  fcoperta,  ma 
fegretamente  e  per  ftrade  occul- 
te .  Dicefi  che  per  conofcere  la  di- 
fpofizione  del  popolo  verfo  di  Socra- 
te e  prefentirefe  potè/fero  con  ficu- 
rezza  citarlo  un  giorno  dinanzi  ai 
Giudici,  obbligarono  Ariflofane  a 
metterlo  in  derifione  fui  teatro  in 
una  Commedia,  incuigettafTe  i  fe- 
midell'accufa  che  meditavano  can- 
tra di  lui.  Non  è  però  cofa  certa 
che  Ariflofane  fia  flato  (limolato  da 
Anito  e  dai  nimìci  di  Socrate  a  com- 
porre contra  di  lui  una  Commedia 
Satirica.  V'è  molta  apparenza  che 
il  dtfprezzo  formale  e  palefe  di  So- 
crate verfo  tutte  le  commedie  in  ge- 
nerale, mentre  moftrava  una  ftima 
ftraordinaria  per  le  tragedie  di  Euri- 
pide,fofle  il  vero  motivo  che  impegnò 
il  Poeta  a  vendicarfi  del  Filofofo. 
Checché  ne  fia  ,  Ariflofane  con  di- 
fo- 
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fonore  della  Poefia,  impiegò  la  fua  Mne* 
penna  per  fervirealla  perverfa  volon-  moke. 
tà  dei  ni  mici  dì  Socrate  o  al  fuo 
proprio  riferimento  ,e  adoperò  tut- 
ti i  Tuoi  talenti  e  tutto  '1  fuo  eftro  a 
l'ereditare  V  uomo  più  dabbene  che 
abbia  avuioil  Gentileiimo. 

Compofeuna  Commedia  intitola- 
ta Le  Nuvole.  Introduce  fu  Ila  Scena 
il  Filofofoalfifoin  un  caneftro  e  al- 
zato in  mezzo  alle  nuvole,  da  dove 
fpacciava  le  maffirae  ,  o  piuttoftole 
fottigliezze  più  ridicole.  Un  debi- 
tore molto  attempato  ,  che  defide- 
rava  liberarfi  dalle  importune  ricer- 
che de'  fuoi  creditori  y  viene  a  tro- 
varlo per  imparare  da  lui  l'arte  d'in- 
gannarli intorno  alla  Giuftizia  ,  di 
provar  loro  con  ragioni  invincibili , 
che  loro  non  dee  cofa  alcuna,  in  una 
parola  di  una  cattiva  caufa  farne  una 
'.Hionilfjma .  Ma  fentendoG  incapace 
di  profittare  delle  fublimì  lezionìdel 
fuo  suovo  Maeftro  >  gli  conduce  in 
fua  vece  un  figliuolo.  Quello  gio- 
vane  ,  poco  tempo  dopo ,  efee  da  que- 
ir?, dotta  fcuola  sì  bene  iftruito  ,  che 
a!  primo  incontro  batte  fuo  padre  e 
gli  prova  con  argomenti  fottili  ma 
in- 
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A'rta-  invincibili ,  eh' egli  ha  avuta  ragio- 
SER5E.  ne  di  far  così .  In  tutte  le  Scene,  nel- 
le quali  compariva  Socrate,  il  Poe- 
ta gli  fa  dire  mille  impertinenze  , 
mille  empietà  contra  gli  Dei  e  prin- 
cipalmente conrra  Giove .  Lo  fa  par- 
lare come  uomo  pieno  di  vanità,  di 
fìima  per  fe  medefimo  ,e  di  difprez- 
zo  verfo  tutti  gli  altri  :  che  vuole 
con  una  rea  curiofità  penetrare  ciò; 
che  fi  fa  ne'cieli  e  indagare  ciò  che: 
v'è  negli  abiflì  della  terra;  che  van- 
tafi  di  aver  mezzi  di  farfempre  trion- 
far la  giuftizia ,  e  che  non  fi  contenta 
di  ufàr  quefti  fègreti  per  fe-,  ma-  gl" 
infegna  agli  altri;  e  così  corrompe  la 
Gioventù.  Tutte  querte  cofe  fono 
accompagnate  da  un  ridicolofo  mot- 
teggiamento e- da,  un  fale,  che  non 
poteva  a  meno  di  non-  piacere  infini- 
tamente ad  un  popolo  di  un  gufto  sì 
dìlìcato  e  fino  qual'  era  quello  di 
Atene,e  naturalmente  invidiofo  di 
ogflimerito  che  difì-inguevafi"  fopra 
gli'altri .  Perlochègli  Atenìefi  ne  fu- 
rono allettati  per  modo,  che  fenza 
afpettare  il  fine  della  irapprefenta- 
zìone ,  ordinarono  che  'l  nome  di 
Ariftofane  ioflèferitto  fopra  i  nomi 
di 
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diìtutciì  fuoi  rivali,  MnE- 

Socrate  il  quale  aveva  faputo  che  MONE., 
doveva  etfèr  rapprefentato  fui.  tea- 
tro ,  fi  trovò  in  quel  giorno ,  contra 
il  firn  folito  ,  alla  commedia;  non 
avendo  in  coli  urne  per  altro  di  anda- 
re in  quefte  aflembjee  fe  non  allor- 
ché rapprefencar  fi,  doveva  qualche 
nuova  Tragedia  di  .Euripide  ,  ch'era 
fuo  intrinfeco  amico,  le  cui  cotn- 
potìzionì  erano  ftimate  da  Socrate  , 
a  cagjone  dei  principj  Todi  di  morale, 
che  v,'erano  fparfi .  Si  oflcrvò  altresì, 
che  una  volta  non.cbbe  la  pazienza  di 
vederne  il  fine  Munì  ^incui  l'Auto- 
re aveva;decto  qualche  malìima  peri- 
colofa  ma  che  ufcì  collo  ,  fenza  con- 
fiderai che  poteva  nuocere  al  credi- 
to del  filo  amico .  Non  andava  giam-  ' 
mai  alle  commedie ,  fe  non  quando 
contra  fu  a  voglia  ve  lo  fìrafcinava- 
no  Alcibiade  o  Crina  ,  flomacato 
della  sfrenata  licenza  che  vi  regnava 
riè  potendo  tollerare  che  in  erte  fi 
lacerafTe  apertamente  la  riputazione 
de'fuoi  concittadini  :  Egli  aflìftette 
a  quefla  feuza  punto  muoverfi  e  fen. 
zamoflrare  il  menomo  dìfgullo:  e 
alcuni  foreflieri  anfiofi  di  fapere  chi 
fof- 
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A  rta- forte  quello  Socrate  di  cui  parlavaft 
ser.se  in  tutta  la  Commedia  ,  lo  videro  al- 
Vlut.dt  zarfi  dal  fuo  pollo,  per  farli  vedere 
*tibl'     ^ncnc  durò  l'azione.  Diceva  a  quel- 
r'e'  'li  che  gli  erano  d'intorno,  e  che  fi 
ftupivano  della  fua  tranquillità  e 
della  fua  pazienza,  ch'egli  fi  figurava 
di  eflere  in  un  gran  convito,  dove 
fofle  piacevolmente  burlato  e  forte 
duopoudireleburle. 

Non  è  brobabile,  come  ho  già  of- 
feivatoche  Ariftofane,  benché  non 
forte  amico  di  Sacrate  ,  fia  entrato 
nelle  nere  congiure  de'fuoi  nimici,  e 
che  abbia  penfatodi  farlo  perire.  Non 
è  credibile  che  un  Poeta  che  diverti- 
va il  pubblico  a  fpefe  de' primi  Magi- 
li  rari ,  e  de' più  celebri  Generali  , 
abbia  altresì  volutofarlo  ridere  a  fpe« 
le  d'un  Filòfofo.  Tutta  la  colpa  fla- 
va dalla  parte  de'fuoi  invidiofi  e  de' 
fuoi  nimici  chefperavanocavar  cen- 
tra di  lui- un  gran  vantaggio  dalla 
rapprefentazìone  di  quella  comme- 
dia .  Infatti  l'artifizio  era  profon- 
do e  ingegriofamente  penfato .  Rap- 
prefentando  un'uomo  fulla  Scena, 
non  è  inoltrato  fe  non  co*  fuoi  difètti 
e  colle  fue.  debolezze .  Il  proporre 
un' 
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un'uomo  fotto  quello  afpetto  è  un  Mne- 
iv fida- io  ridicolo;  il  ridicolo  avvez-  MONE, 
za  al  difprezzo della  perfona  ,e'I  di- 
fprezzo  all'  ingiuftizia  ;  perchè  fi 
prende  naturalmente  più  coraggio 
ad  infultare  ,  a  maltrattare ,  e  ad 
offendere  un  uomo  difprezzato  da 
tutti , 

Ecco  Ì  primi  colpi  che  gli  fi  die- 
dero, i  quali  fervirooo  come  di  fag- 
gio e  di  pruova  pel  grand' affare  che 
meditava!!  di  ordirgli  contro.  Fu 
lafciato  dormire  per  lungo  tempo  e 
non  fe  ne  vide  l'effetto  fé  non  veni.' 
anni  dopo.  Le  turbolenze  della  Re- 
pubblica furono  forfè  il  motivo  di  sì 
lunga  dilazione  .  Imperciocché  in 
quello  intervallo  di  tempo  fecefi  la 
guerra  della  Sicilia,  il  cui  fuccef- 
fo  fu  sì  fatale ,  che  Atene  fu  a  (Tedia- 
ta e  prefa  da  Lifandro,  il  quale  vi 
cambiò  la  forma  del  governo  e  vi 
flabilì  trenta  Tiranni  ,  che  furo- 
no (cacciati  folamente  poco  dopo  il 
fitto  di  cui  parliamo. 

Allora  Melilo  fece  le  parti  di  ac- 
cufatorie tentò  d'introdurre  un  for- 
male procerfocontra  di  Socrate  ;  con- 
tro al  quale  produceva  due  capi  di 
ac- 
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ARTA-accufa  .  II  primo  ch'egli  non  ara- 
seuse.  metteva  gli  Dei  eh'  erano  ricono- 
feiuti dalla  Repubblica,  e  che  intro- 
duceva nuove  divinità  ;  il  fecon- 
do,che  corrompeva  la  Gioventù  di 
Atene. 

Non  vi  fu  giammai  accufa  che 
aveflè  menodi  fondamentodi  quella,, 
anzi  nè  pur  apparenza  e  pretefto  . 
Erano  feorfi  già  quarantanni  che  So- 
eracefacsva  profeffione  d'  jftruire  la 
Gioventù  di  Atene  :  non  aveva  mai 
infegnatoin  fegreto ,  nè  nelle  tene- 
bre; le  fue  lezioni  erano  pubbliche 
e  facevanfi  alla  vifta  d'  un.  gran  nu- 
mero di  uditori  ;  aveva  fempre  te- 
nuta, la  medefima  condotta,  einfe- 
gusti  gli  flefsi  principj.  Di  qua! 
errore  dunque  fi  accorge  Melito  do- 
po tant'anni/  come-mai  il  fuo  zelo 
pel  pubblico  bene,  dopo  effère  flato 
lungo  tempo  addormentato  e  lan- 
guente, fi  rifveglia  ora  ad  un  tratto  , 
e  diviene  fi  ardente  ?  E1  ella  cofa 
da  perdonarli  ad  un  cittadino  sì  ze- 
lante, sì  dabbene,  come  pretende 
di  comparire  Melito,  l'eflere  flato 
muto  ed  immobile,  mentre  folto  i 
fijoi  occhi  corrompevafi  tutta  la  gio- 
ve n- 
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ventù  della  città,  ifpirandole  malli-  Mne- 
mefedieiofeeinfinuandole  avverfio-  MON2. 
needjfprezzo  verfo  il  governo  pre- 
ferite ?  Imperciocché  quegli  che  non 
impedifce  un  male  quando  può,  è 
ugualmente  reo  come  quegli  che  lo 
coppette.  Così  parla  Libanio  in 
una  declamazione  che  ha  perlitolo 
Apologia  di  Socrate  .  Ma  continua 
egli  ,  io  voglio  che  Melèto  ,  o 
per  diffrazione  e  indifferenza,,  op- 
pure a  motivo  delle  lue  vere  e  impor- 
tanti occupazioni ,  non  abbia  penfa- 
to  per  tanti  anni  a  formare  un'accufa 
centra  Socrate:  come  mai  in  una 
città,  qual'tra  Atene ,  pipita  di  fag- 
gi Magiftiati,  e  ,  ciò  che  più  monta, 
piena  di  ardici  Dinunzianti ,  è  po- 
-tutoavvenire,  che  una  congiura  sì 
pubblÌca,come  quellache  attribuiva^ 
a  Socrate  ,  fia  sfuggita  agli  occhi  di 
tante  perfone ,  cui  l'amor  della  pa- 
tria, o  la  malignità  della  calunnia 
rendevanosj  attente  e  fi  vigilanti  ? 
Non  vi  fu  cofa  meu  credibile  ,  nè  più. 
deftituta  di  ogni  verifjmile . 

Poftain  campo  la  congiura  ,  gli 
amici  di  Socrate  fi  preparavano  alla 
foa.difefa .  Lifia  ,  il  più  illuftre  Ora- 
tore 
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ARTA-tore  del  fuo  tempo,  recogli  un  di- 
serse  fcorfoda  fe  lavorato  con  foramo  Au- 
dio» nel  quale  metteva  in  tutto  il  fuo 
lume  e  buon  afpettole  ragioni  eie  di- 
fefe  di  Socrate;  avendovi iparfe  qua 
e  là  affetti  affai  teneri  ed  eccitanti» 
capaci  di  muovere  i  cuori  più  duri . 
Socrate  il  leffe  e  trovollo  affai  ben 
comporto:  ma  perchè  era  più  con- 
forme alle  regole  della  Rettorica  che 
aifentimenti  della  fodezza  d'un  Filo- 
fofo,  gli  diflè  francamente  che  non 
era  fecondo  il  fuo  gufto.  Perlochè 
avendogli  Lifia  domandato  ,  coni' 
effer  poteffe  chequcfto  difcorfo  folle 
benfatto,  fe  non  era  appropolìto  per 
lut  :  In  quella  guìfa ,  rilpofe,  ferven- 
dofi  fecondo  ìl  fuo  cofìume  di  para- 
goni volgari,che  un  eccellente  artefi- 
ce potrebbe  recarmi  degli  abiti,  o  del- 
le calze  fontuofe,  ricamate  d'  oroe 
alle  quali  nulla  mancaffe  »  ma  che 
non  foiTero  alla  mia  condizione  con- 
venienti .  Ei  flette  dunque  fermo 
nella  fua  prefa  rifoluzione  di  non  ab- 
baflàrfi  a  mendicar  fuffragi  per  certe 
vie  troppo  baffe,  e  con  maniere  trop- 
po vili  ch'eraoo  allora  in  ufo.  Non 
impiegò  uè  gli  artifizi  »  nè  i  colori 
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dell'eloquenza;  né  fi  fervi  d'iflan-MNE- 
ze,  nè di  preghiere.  Non  fece  veni-MONE. 
re  nè  la  fua  moglie  ,  nè  ì  fuoi  figliuo- 
li  per  piegare  i  Giudici  co'loro  gemi- 
ti e  colle  loro  lagrime.  Nondimeno, 
(a  )  fe  ricusò coftancemente d'impie- 
gare l'altrui  voce  per  difenderli  e  di 
comparire  dinanzi  ai  fuoi  Giudici  in 
attodifupplichevole,  ciò  non  fu  per 
fentimento  di  fuperbia ,  nè  di  fprez- 
zo  verfo  i  Giudici  ;  ma  per  effetto  d' 
una  nobile  e  ferma  ficuranza  ,  che 
proviene  dalla  grandezza  d'animo  e 
che  ordinariamente  nafce  dall'inno- 
cenza e  dalla  verità .  Così  la  fua  di- 
fefa  nulla  ebbe  di  timido,  nè  di  de- 
bole; ilfuo  parlare  fu  fodo  ,  mafiìc- 
cio,  generofo,  fenza  paflìone,  con- 
facente alla  libertà  d'un  Fjlofofo  , 
fenz'  altr'  ornamento  che  quello 
della  verità,  e  dove  vedevafi  fpiccarc 
dappertutto  il  carattere  e  '1  linguag- 
gio 

(  a  )  Hit  &  tal  bus  adduftui  Sòcra- 
«f,  me  patrvnum  quafivit  *d  judiciut» 
tapiiis  ,  me  judi  ibut  fuppttx  futt  ■  ad- 
hiiuitqttt  libtmm  tontvmacìam  a  ma- 
gnitudine attimi  duejam  ,  non  a  fuperbia, 

Cicer.  Tufc.  Quaft.  I.  i. 
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AaTA-gio  dell'innocenza  .  Platone  che  v' 
serse  era  prefente,  lo  raccolfe  pofcia,  e 
lenza  niente  aggiugnere  alla  verità 
ne  compofe  l'opera  intitolata  l'Apo- 
logia di  Socrate  >  che  una  è  delle  più 
perfette  dagli  antichi  Scrittori  efpo- 
fle ,  di  cui  ne  vedremo  l'eftratto . 

Nel  giorno  defti  nato  fu  letto,  gia- 
lla le  formalità  s  il  precettò  ,  le  par- 
ti comparvero  dinanzi  ai  Giudi- 
ci, e  Melito  prefe  a  parlare»  Quanto 
difperata  e  fprowedutadi  prove  era 
la  fua  caufa,  egli  ebbe  tanto  maggior 
bifogno  di  fcalt-rezza  e  di  artifizio  per 
coprirne  il  debole.  No tralafciò co- 
fa  che  poteflè  rendere  odiofa  la  par- 
te avverfariaj  e  in  luogo  delle  ragio- 
ni che  gli  mancavano ,  foftituì  il  btio 
lufiughierod'  una  viva  e  peregrina 
eloquenza.  Socrate,  inoltrando  di  non 
fapere  anni1  ìmpreflìone  fatta  avertè 
ne'Giudici  il  difcorfo  de'fuoi  accufa- 
tori, confetta  che  aveva  appena  co- 
nofciutofè  fletto,  tanto  erano  colo- 
ritee  verifimili  le  loro  ragioni ,  ben- 
ché non  vi  fotte  una  parola  di  ve- 
rità in  tutte  quelle  cofe,  che  aveva- 
no detto. 

Ho  già  detto  che  fiatili  vano  due 
s    -  ca- 
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capi  dì  accufa .  Il  primo  rifguatda-  Mne- 
va  la  religione  ;  ed  era  che  Socrate  mone» 
ricercava  con  un'empia  curiofitàciò 
che  fi  fa  ne'cieli  »  e  nel  feno  della 
terra;  non  riconofcendogli  Dei  che 
venerava  la  Tua  patria;  che  fi  fin- 
dia  va  d'introdurre  nuove  divinità  ;  e 
fe  a  lui  davafi  credenza  un  Dio  in- 
cognito Io  ifpirava  in  tutte  le  fue 
ationi  ;  in  fomma  non  credeva  al- 
cun Dio. 

Il  ll'condo capo  rifguardava Tinte- 
re  fìe  dello  Stato  e'1  governo  pubbli- 
co .  Socrate  corrompeva  i  giovani, 
ifpirandoloropeflìmì  fentimenti  in- 
torno alla  Divinità;  infognava  lo- 
ro a  di  fp re  zzare  le  leggi  e  l'ordine 
inabilitò  nella  Repubblica  ;  dichia- 
rava pùbblicamente  che  contra  ra- 
gione fceglievanfi  (*)  a  forte  i  Ma- 
gi ft  rati  ;  fcreditava  le  pubbliche  af- 
femblee »  nelle  quali  non  vedevafì 
mai  comparire;  ìnfegaava  1'  arte 
di 

fa)  Sperate  in  falli  nò*  approvava 
ijuefia  maniera  di  *Ug&*'t  *  Magi ftrati. 
Factvm  veJtre}  tht  fi  fi  aviffe  s  [tt~ 
flìtrt  un  pi!ttat  onmufi{«A  un  areii let- 
te ntn  fi  wtrfebbt  penditi*  s  (afa  sàtrt- 
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Arta-cH  render  buone  le  caufe  più  difpera.. 
5Ek.se  te;  affeziona  va  fi  la  Gioventù  eoa 
uno  fin  rito  di  fuperbia  e  di  ambizio- 
ne ,  fotto  pretefto  d'iftruire  ;  moftra- 
va  ai  figliuoli  che  potevano  impune- 
mente maltrattare  i  loro  padri.  Si 
valeva  d'un  pretefo  Oracolo  ,  e  fi  cre- 
deva il  più  faggio  di  tutti  gli  uomini. 
Tacciava  tutti  gli  altri  di  follia  e  con- 
dannava fenza  riferva  tutte  le  loro 
azioni ,  coftituendofi  di  propria  auto- 
rità il  cenforee  'I  rifornì  ator  generale 
dello  Stato.Egià  vederli  apertamen- 
te da  ognuno  quale  fia  flato  il  frutto 
delle  fue  lezioni  nella  perfona  di 
Critia  e  in  quella  di  Alcibiade  fuoi 
più  intimi  amici,  che  hanno  fatto 
gran  male  alla  loro  patria  e  fono  fla- 
ti peflimi  cittadini  e  uomini  per- 
verfi . 

Terminava  l'accufa  coli'  avvertire 
i  Giudici  a  ben  guarda rfi  contra  la 
eloquenza  aflfàfcinante  di  Socrate  e  a 
dif- 

chi  gli  erttrì  di  tal  ftrta  dì  gentt  #«n 
fitn»  di  muta  importarti*  t  etrmt  quitti 
ti!  fi  eemmtiteiti  ntl  governo  dtilm  Rt- 
pubbtiem  .  Xenoph,  Memorabil.  Iib,  ». 
p.  71» 
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diffidar  fi  oltremodo  dei  tratti  ìiiIì-Mne 
nuanti  c  artifìziofi ,  che  adoprerebbeMONE  . 
per  fedurlì . 

Da  qui  Socrate  comin'ciò  il  fuo  di- 
feorfo ,  .dichiarando  che  parlerebbe 
ai  Giudici  CQm'eiaibluotfìtre  ne1  fuoi 
difeorfi  ordinarj  ,  cioè  con.  molta 
femplieitàe  fenz'arrei  quindi'  pad* 
alle  ragioni . 

-  Su  qual  foredianiento  fi  può  fofìe- 
nere,  che  non  riconofea  gli  Dei  del- 
ia. Repubblica  quegli  cheifu,  veduto 
fsgrificar  benefpeffwnella  (ma  cafa,  e 
ne'tempii  ?  Si  può  dubitare  chfei  non 
fi  ferva  della  divinazione  ,  mentre  fe 
gl'imputaa  delittori  pubblicare  che 
riceveva  configli  da' unai  certa  divi- 
nità, per  concludere  che  r/e  voleva 
introdurre  di  nuove  /  Ma  in  ciò  egli 
non  introduce  cofe  più  nuove  di 
quelle  degli  altri  ,  i  quali,  dando 
lede  alla  divinazione,  oflervano  il 
volo  degli,  uccelli ,  confortano  le  vw 
feere  delle  vittimo  ,  badano  (ino  allo 
parolecnt  cafi  inopinati  :  mezzi  dif- 
ferenti,  de'quali  fi  fervono  gli  Dei 
per  aprire  agli  uomini  la  cognizione 
delle  cofe  avvenire.  E  poi  ila  la  cofa 
?pme;eJler  vuole,  egli  è  Tempre  vero, 
TtmolF.  ■■  T         che  . 
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A  r  t  A-che  Socrate  riconofireva  alcune  divi- 
serse  nità  »  anche  per  confeffione  di  Meli- 
to,  il  quale  nella  fua  informazione 
confefla  che  Socrate  :  crederete  ed 
ammife  effervì  deì.demoni  , cioè  de- 
gli Spirici  fubaketoi  figliuoli  degli 
Dei .  Ora-  ogni  uomo  che  crede  i 
figliuoildegli  Dei  crede  gli  Dei . 

Quanto  all' empie  ricerche  delle 
colè  naturali  che  gli  s'imputano,  fen- 
za  (prezzare,  né  condannare  coloro 
che  fi  applica  Boa  Ilo  ftudio  della  Fi- 
Cca  ,  egli  dichiara  di  efler  inclinato 
tutto  a  quella  parte  che  fpetta  ai  co~ 
iìumt ,  alla  condotta  della  vita  ,  al- 
le regole  del  governo  ,  come  aduna 
cognizione  infinitamente  più  utile  di 
tutte  l'altre;  e  prende  per  teftiroo- 
riidkquantoafierifce  tutti  quelli  che 
che-Phanno a'fcoltato  cheTmentir  Io 
poflano  Té  non  dice  vero  . 

u  Sono  accufato  diaver  corrotto 
„  la  gioventù  ,  e  fi  dice  che  ifpiro 
„  ad  cfTa  ma  Girne  -pericolofe  ,  ri- 
ti guardo  al  culto  degli  Dei  v  e 
in  ordincalle  regole  del  governo. 
-Voi  fapete ,  o  Ateniefi,  che  io  non 
„  ho  giammai  fatta  profeffione  d'in- 
„  fegnare;  e  gl'invidiofi  per  guanto 
fle- 
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i,  fieno  attizzati  contri  di  me,  non  Mmf- 
mi  pofìbno  rinfacciare  aver  io  m«i  mOne 
,(  vendute  ie -mie  ilìruEioni.  Ho  di 
„  ciò  un  teftimonio  che  non  può 
„  mentire,  ed  è  la  povertà»  Sera- 
»  pre  ugualmente  pronto  a  confa- 
„  grarmi  al  ricco  e  al  povero,  e  a 
dar  loro  tutto  il  tempo  d1  interro- 
„  garmi  e  di  rifpoadermi  :  io  mi 
efibifeo  a  chiunque  cerca  divenir 
„  virtuofo;  e  Te  fra  i  miei  uditori 
„  ve  n'ha  chi  diventa  uomo  dabbe- 
„  ne  o  perverfo,  non  bifogna  nè 
„  attribuirmi  le  virtù  degli  uni,  di 
„  cui  non  ne  fono  cagione,  né  im- 
„  putarmii  vizjdegii  altri  ,  ai  qua- 
„  non  ho  punto  data  occalìone.Tut- 
„  ta  la  mia  occupazione  fi  è  il  perfua- 
„  dereegiovani  evecchi,  che  non 
„  bifogna  amar  tanto  il  fuo  corpo  , 
„  nè  le  ricchezze,  nè  tutte  le  altre 
„  cofe  di  qualunque  natura  efTer  G 
„  vogliano,  che  bifogna  amare  la 
„  propria  anima  .  Imperciocché  io 
„  non  cefTo  di  dirvi,  che  la  virtù  non 
3,  deriva  in  noi  dalle  ricchezze,  ma 
„  per  lo  contrario  le  ricchezze  pro- 
„  cedonodalla  virtù, eda  erta  nafeo- 
»  no  tutti  gli  altri  beni  che  vengo- 
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ArtA-,,  ho  agli  uomini  e  in  pubblico  e  in 
lE-tsE,,,  privato. 

„  Se  il  parlare  di  tal  maniera  è  un 
„  corrompere  la  Gioventù,  io  con- 
„  fello,  Ateniefi  ,  che  fono  reo  e 
„  che  inerito  di  eflfer  punito.  Se  non 
9,  dico i!  vero, egli  è  facile  convin- 
„  cermi  di  bugia  .  Io  veggo  qui  un 
M  gran  numero  de' miei  -difccpoli  , 
„  bafta  che  fi  facciano  vedere .  Ma 
a,  unfentimento  di  rifpetto  e  di  con- 
„  fiderazìone  li  trattiene  forfè  dall' 
„  alzare  la  voce  contra  un  Maeftro 
„  che  gli  ha  iftruiti.  Almeno  i  loro 
„  fratelli,  i  loro  avoli  non  potreb- 
s  „  bono  difpenfarfi ,  come  buoni  pa- 
,,-drie  buonicktadini  dal  venire  a 
„  domandar  vendetta  contra  il  cor- 
.,,  ruttore  dei  loro  figliuoli ,  dei  lo- 
„  to  nipoti,  odei  loro  fratelli  ;  ma 
,i  quelH  fteffi  prendonoquì  la  mia 
3,  dìfefaes'intei-efianonel  buonefito 
.    „  della  mia  caufa.  „ 

,  ;  „  Giudicarlo  Ateniefi,  come  vi 
„  piace  ,  ma  non  pofìb  pentirmi  del- 
ay  la  mia  Condotta,  uè  cambiarla  . 
.,,  Non  fono  in  libertà  di  abbando- 
„  narc,  o  d'interrompere  una  fun- 
zionecheDio  fleflbmi  ha  impo- 
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,,  {ìa.  Ora  elio  è  quegli  che  ini  JuMnl-- 
j,  da:a  la  cura  d'iftruirc  i  miei  coq-mone. 
j,  cittadini .  Se  dopo  aver  fedcl- 
„  mente  occupati  tutti  i  pofti  ,  ne1 
5,  quali  fai  desinato  dai  noti  ri  Ge- 
„  cerali  a  Potidea ,  adAmfipoli,  a 
„  Delio,  il  timore  della  morte  mi 
M  f.iceflTe  ora  abbandonarquello,  in 
5>  cui  mi  ha  collocato  la  divina  Prov- 
3j  videnza  ,  ordinandomi  di  parlare 
j,  i  miei  giorni  nello  Audio  della  Fi- 
3,  lofolìa  per  mia  propria  e  per  l'al- 
,j  trui  iftruzione  »  queftofarebbe  ve* 
ramence  un  reo  difertamento ,  e 
meriterei  di  eflère  citato  a  quella 
3,  Tribunale)  come  un'empio  chi 
,>  non  crede  negli  Dei ,  Quando  fi>, 
3i  fle  difpofii  a  fpedirmi  afToluto  , 
3j  con  patto  che  d'  ora  innanzi  do- 
»  velli  ftarmi  in  filenzio,  io  vi  ri- 
„  fponderei  fen  za  nulla  efitare  : 
j,  Atenìefi,  io  vi  onoro  ,  e  vi  amo, 
3,  {  a  )  ma  ubbidirei  piuttofto a  Dio 
3,  chea  voi;  e  finché  mi  ietterà  un 
„  foffiodi  vita,  io  non  ceflerò  mai 
».  di  filofofare  j  efortandovì  Tempre, 
T    3  ri- 
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Arta  „  riprindendovi  al  mìo foHtt>  , e  ài- 
srese  „  cenilo  a  ciafcheduno  di  voi  quan- 
„  do  v'incontrerò  ;  0  mio  (  a  )  caro  , 
„  o  cittadino  dilla  più  famosa  città  del 
„  mondo  ,  e  per  faviezza  e  per  valore, 
„  »off  ui  vergognate  dì  non  penfare  [e 
y,  non  ad  accumular  ricchezze  e  ad  aC' 
j,  quiflar  gloria  ,  credito  ,  onori  t  e  di 

trascurare  i  tefori  della  prudenza  , 
„  rf<?//d  ffri/ii ,  «iW/ji  fapieuza  ,  f  </i 
»  #os  travagliare  a  rendere  la  vejir* 
,»  anima  tanto  buona  e  perfetta  quanta 
„  ella  può  effereì 

„  Mi  fi  rimprovera  e  mi  s' impu- 
„  ta.a  viltà  ».  che  ingerendomi  in  da- 
„  re  avvertimenti  a  ciafchednno  in 

particolare,  abbia  Tempre  fchiva- 
w  todi  trovarmi  nelle  voftre  afferri* 
m  Mee,  per  dare  i  miei  configli  alla 
,ì  patria.  Io  crederei  aver  dàtepruo- 
ù  ve  battami  di  coraggio  e  di  ardi* 
„  reenelle  campagne  ,  dove  ho  con. 
„  efio-voi  portate  l'armi,  e  nel  Sena- 
„  to  allorché  folo  mi  oppoll  ali1  in- 
giu- 

(  a  )  Il  Greco^dfce ..  O  il  migliore 
degli  uomini  }  à  x&ss  v.vt;ai  ,  jl  che 
«ra  una  maniera  obbligante  di  faiu- 
utn 
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„  giufto  giudizio  che  prominzialleMNE- 
„  conerà  i  dieci  Capitani  che  non m ON  £. 
„  avevano  ricuperati  e  fotterrati  i 
„  corpi  di  coloro  ,  ch'erano  flati.  uc~ 
»,  cifì  nei  combattimento  navale 
i)  dell'Itole  Arginufe^e allorché  in 
„  pifroccafioni  ho  contrattati  giior- 
„  dini  violenti  e  crudeli  dei  trenta 
»,  Tiranni.  Ciò  che 'mi  Haimpedi- 
n  iodi  comparire  nelle  voftre  aflèm- 
»»  Me,  o  Ateniefi,  fa  quello Spiri- 
n  tofamìliare,  quella  voce  divina , 
»  di  cui  mi  avete  udito  sì  fpellò  pac- 
»  lare,eche  Melirofiè  tanto  inge» 
s,  gnato  di  mettere  in  derilione  . 
j,  <^uefto  fpirito  che  fi  è  unito  a  me 
j,  finodalla  mia  infanzia  è  una  vace 
j,  chefi  fa  incendere,  allorché  vuo- 
»,  le  tornarmi  da  qualche  rifoluzio- 
»,  ne;  perchè  non  mi  efortamaiad 
»,  imprendere  cofa  alcuna  .  Ora  que- 
»,  fla  voce  fi  è  fempre  oppofta  a  me, 
n  quando  Ilo  voluto' introdunni  ne- 
»  gli  affari  della  Repubblica;  e  ciò 
»  molto  opportunamente  :  perchè 
»,  farebbe  da  gran  tempo  ch'io  non 
»>  farei  più  in  vita  ,  fe  mi  foflì  inge- 
»,  rito  negli  affiri  dello  Stato,  né 
».  averei  fatta  cos'alcuna  neper  voi, 
T    4  né 


Digitlzed  by  Google 


440  STORIA  ANTICA 
Artà-„  neper  me.  Non.  vi  fdegnaW,  vi 
serse.-,,  prego,  fé  non  vi  tengo1  nafcsiU 
„  cos'aictnia.;  e  fe  vi  parlo  con  itber,, 
„  tàe  con  verità  Ogni  nonio  che 
„  vorrà  opporli  genero  dm  ente  ad 

un  popolo intero,  x>.  a  voi.o.ad  al» 
„.iri ,  e  che  impFfirideià  d' impedì. 
„  re  che  non  (i  violino  Je  voilre  leg- 
„  gi ,  e,~ehenon  fi  commettano  nel- 
„  Ja.  città  fcelleratezze  »  moa  Io  farà 
„  giammai  impunemente  «  Egli  è 
„  localmente  neee/Tario  clic  quegli 
„  il  quale  vuol  combattere  per  la 
*-giufti>ia,  petpoco  che.vogHavi- 
„  vere;,  fia  femplice  ' privato  e  non 
„  uomo  pubblico,;  -  inql  r 

„  N«lFrimi5nente,o  Ateniefi  ,  fe 
„  nell'i  efti'emo pericolo,  in  cui  mi 
„  truovo  ,  non  imito  la  condotta  di 
,,  molti  cittadini  che  in  un  perjcolo 
„  affai  men  grande. ,  hanno  fcoogiu^ 
„  rati  e  fuppJicati  colie  ila-grimei  lo- 

ro  giudici-,  ed  karma, fiuti  conipar 
„  rirquì  i  loro  figliuoli  ,  i  genitori,, 

gli  amici  ;  ciò  non  è  per  oftinazio- 
„  ne  fuperbj  ,  nè  per  alaw .  d  i-fprez.- 
„  zo  che  io  abbia  per^Voit;  fl>tòpCf 
„  voftr'onoree  per  quello  di  WU  i? 
„  città.  Es  neceOarioqheiO- -Tappi? 
.>  .        f    T  che 
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che  avete  dei  cittadini,  i  ijualiMNE- 
non  riguardano  la  morte  come  un  mone  • 
male,  nè  danno  (iuefto  nome  fe 
nonall'ingiuftizia  e  all'infamia  . 
Nell'età  in  cui  fono  e  con  tutta  la 
riputazione  vera,o  falfa  chemi  fo- 
no acquiftata  ,  farebbe  forfè  co  fi 
convenevole  dopo  tutte  le  lezioni 
che  ho  dato  intorno  al  difprezza 
della  mortelo  la  temerti  e  finenti  f- 
fi  con  un  atto  filiale  tutti  i  prin- 
cipi e  i  fentìmentidella  mia  vita, 
pa fiata  ? 

„  Ma  féuza  parlare  della  gloria 
che  refterebbe  si  fortemente  ofcu- 
rata  da  tale  azione,  io  non  credo, 
che  lìapermeffo  pregare  il  Giudi- 
ce ,  nè  fard  affo!  vere  colle  iupplL- 
che  :  bifogna  perfuaderlo  e  con- 
vincerlo. I!  Giudice  nonèaflifo 
fulia  fua  fede  per  far  piacere  vio- 
lando la  legge  ,  ma  per  render 
giufUzia  ubbìdcndaalU  k'gge.Non 
ha  dato  giuramento  di  far  grazia 
a  chi  gli  piace  ,  ma  dj  la r  giulltr 
zia  a  chi  fi  dee  .  Non  bi fogna  dun- 
que che  vi  accofìumiamo  a  ilo  fper- 
giuroj  e  voi  me.lefimi  non  dove- 
te lafciarvi  avvezzare:  percbègli 
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Arta*  „  uni  e  gli  altri  or&nderemmo  egual- 
ser.se  „  mente  la  giuftizia  eia  religione,. 
„  ediverremmo  tatti  colpevoli. 
.  „Non  vi  afpettate  dunque  da  me, 
„  o  Àtenìefi,  ch'io  ricorra  a  voi  con 
„  mezzi,  cui  non  credo  nè  orse  fi  i  , 
„  nè  permeili  ;  fopra  tutto  in  un* 
„  occafionc,  i  n  cui  fono  acculato  d* 
„  empietà  da  Melito.  Imperciocché, 
„  fe  vi  piegalfi  colle  mie  preghiere, 
„  e  vi  sforzali!  a  violare  il  voftro 
„  giuramento;  farebbe  cofa  eviden- 
„  te  che  v'infegnereia  non  credere 
n'agli.  Dèi  ;  e  volendo  difendermi 
„  e  ginftificarmi ,  porgerei  armi  ai 
„  miei  avverfarj,e  proverei  centra 
me  ftéflo  che  non  credo  agli  Dei. 
j,  Ma  fono  affai  lontano  dal  penfat 
„  ciò .  Sono  più  perfuafo  della  efi- 
„  ftenza  di  Dio ,  dì  quello  fieno  t 
„  miei  accufatori;  e  ne  fono  talmen- 
„  te  perfuafo,  che  mi  abbandono  a 
„  voi  e  a  D'io, affinchè  mi  giudichi;. - 
„  te  come  meglio  crederete  e  per  voi 
„  e  per  me  . 

Socrate  (  a)  pronunziò  quello  dt- 


(  *  )  SttMttt  ita  in  j*diti»  capiti* 
prò 


feor- 
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fcorfoinun  tuono  fermo  ,  ed  intre  Mne- 
pido  .  Il  fuo  contegno,  il  fuo  ge  MONE, 
fio,  il  fuo  volto  non  erano  quali  con- 
vengono ad  un  accufato  :  avrebbe 
ognuno  creduto  eh' ei  fotte  il  Mae- 
Aro  de'fuoi  Giudici ,  tanta  era  la  fi- 
curezza,  e  la  grandezza  d'  animo 
che  moftravain  parlando,  fenza  pe- 
rò perdere  la  naturai  fu  a  modeftia  . 
Un  contegno  sì  nobile  e  si  maeflofò 
difpiaccjue  e  mal  dlfpofc  gli  animi .  I 
(  a  )  Giudici  per  l'ordinario  ,  perchè 
tengonlì  come  padroni  afloluti  della 
vita  e  della  morte  degli  uomini ,  efi- 
gono,  attefaunafegreta  difpofizio- 
ne  de!  cuore  »,chc  fé  parti  compariva- 
no loro  dinanzi  con  una  umile  fom- 
meffìoneeeon  un  liipettoib timore  - 
omagiocui  eglino  credono  dovuto  al 
loro  fupremo potere.. 

Cosi  avvenne  qui.  Melilo  nondi- 


T  6 


meno 


v,  a  j  vati  jmn  Jtri  Siri ita  ti  t  f,- 
tàr'tmumy  tumqut  jur-fam  <htt*JI*g*t , 
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A  n t A-  meno  non  aveva  avuta  dapprincipio 
ìErse  fe  non  la  quinta  parte  dei  voti.  Si  può 
fwpporre  con  fondamento  che  qui  r 
affemblea  d?f  Giudici  coftaffe  di  cin- 
quecento, fènza  computare  il  Prelì- 
dénte.  La  legge  condannava  Haccufa- 
toreaduna  pena  di  rniJifc  dramme  , 
fe  non  aveva  la  quinta  parte  dei  voti . 
Quella  legge  era  faviameme  ftabìli- 
ta,  per  mettere  in  freno  l'arditezza 
e  l'impudenza  de'calnnniatorì ,  Me- 
lilo farebbe  fiato  obbligato  a  pagare 
queftapena*  feAnito  e  Lione  non 
lì  foffero  uniti  a  lui  nè  fi  fgiTèro 
anch'eli  fitti  accufatori.  lUc^aere- 
ditoacquiftó  un  .gran  numero,  di  voT 
ti  e  vene  furono  dagento-e  ottantu- 
no contra  Socra  tft  e  in,  confeguenfta 
dugento  e  venti  per  luUJteJaMffife 
luzione  adunque  dip6ndev»  :àp.  tfenf 
tun  (u)  voto:  perchè  in  tal  fcafa  ve 
rie  farebbero  fiati  dugenro  e  cin- 
quantuno che  averebbero  fatta  la 
pluralità-.  ■      ■'  <  "*  « 

•^Cóh  questa  prj&a  feriteci 
,n:U  :  ^  -r  -     '       '      '         'dìci  _ 

"(  *XV,'l?J*\one  UtcÀo, varia,  e 
mette  33.^9,,;»,  il  che.  rnoflra  che  può 
effere  viziato  . 
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dici  dichiaravanofemplicemente  che  MnE- 
Socrate  era  reo ,  fenzaftabìlire  la  pe-  mone.. 
jia  che  fofferir  doveva.  Impercioc- 
ché, {  a  )  quando  non  era  determi- 
nata dalia  legge  e  trattavafi  d'  un  de- 
litto distato,  (  io  creda  che  C  polTa 
fpjegare  così  la  frafe  di  Cicerone  , 
fratti  capitali*)  lafciavafi  al  reo  la 
fcelca  della  pena  ,  eh'  egli  credeva 
meritare.  Sulla  rifpofta  ch'egli  da- 
va j  fi  veniva  un'altra  volta  a  deli- 
berazione ;  e'1  reo  afpettava  la  fina- 
le Temenza.  Socrate  fu  avvertito  eli' 
egli  aveva  la  facoltà  di  domandare 
diminuzione  di  pena,  e  che  poteva 
far  cambiare  quella  di  morte  in  un' 
efiliq  ,  in  un»  prigione  ,  o  in  una  pe- 
na pecuniaria  .  Egli  rifpofe  genero.- 
fimeiue  che  non  toglierebbe  alcuna 
di  cjue/le  pene,  perchè  farebbe  ua 
ferG 

f'  (a.)  Vr'fnìt  ftrtcntHs  fiaiuebant  lari' 
W"J  Judlctl  'damnartnt  un  abfileerint  . 
Erai  muttm  Aihenii  ,  reo  damnati  ,  fi 
f'ant  tapiniti)  non  tfftt  ,  quafi  Vana 
Rimili* .  Ex  finitati*  ,  ttim  Jvdhibùt 
da'ttur  ,  iiittrtogaboiUT  reni  ,  qttarn  quafi 
4 Rimali 'ertevi  temmrrti'ffe  fe  maxi 'm'itcn- 
fitreìur  .  Cic.  1.  i.  de  Orai-  num.  231, 
131 
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ARTA-farfi  reo  .  „  Atenìefi ,  ei  diife,  per 
SERSE.,,  non  tenervi  più  lungo  tempo  fo* 
„  fpefi,  giacché  mi  obbligate  a  fce- 
„.  gliere  quella  pena  cui  fo  di  merita. 
„  re;  Io  micondannoper  averpaf- 
„  fata  tutta  la  mia  vita  in  iftruìr  voi, 
„  e  i  voftri  figliuoli',  per  aver  ab- 
„  bandonati  a  quefto  line  affari  do- 
„  mettici ,  impieghi ,  dignità;  per 
„  e  (Termi  tutto  conflagrato  al  fervi- 
"„  zio  della  patria,  affaticando' incef- 
„fàntemente  a  rendere  virtuosi  miei' 
„  concittadini:  Io  mi  condanno ,  di- 
„  co  ,  ad  efière  nodrito  il  refló  de' 
„  miei  giorni  nella  Prìtanea  a  fpefe 
_  J);  della  Repubblica.  „  (a)  Queft'' 
'  "  -     ■  ul- 

(  a  )  Tari  da  lii  eie  fi f  Kggt  infis- 
tolii ,  tht)  dopo  qutfia  difcarft  »  Itera- 
re ,  per  allontanare  da  fe  ogni  idea  di 
fupirbia  e  dì-  alterigia  ,  fraji  tnodefia- 
mente  efibito  di  pacare  una  pina  proporr 
fonata  alili,  fan  indipenx"  »  fio!  una 
mina:  (cinquanta,  lire  )  e  <be  sformato 
diffusi  amici  ,  ef>e  fi  fecero  fusi  mal- 
levadori ,  facejfe  offendere  quefta'cjfer- 
1a  fina  a  trenta  mine.  Piar,  in  Apolog, 
Socrat.  p.  38.  Ma  Senofonte ,  affe'iftt 
pefin'vawenie  il  contrarie.  Si  puù  concì- 
linrli)  difenda  eie  Socrate  dapprincipio 
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ultima  tifpofta  (i)  efacerbò  talmen-  Mne- 
tei  Giudici  che  lo  condannarono  a  mone. 
bere  la  cicuca  ch'era  una  fpezie  di. 
fupplizio  predò  ad  etti  molto  frequen-. 
te ..  .  _ 

Queftafentenza  non  ifcofle  pun- 
to la  coftanza  di  Socrate  .  „  Vado  -, 
difs'  egli  volgendoli  ai  Giudici 
con  una  nobile  tranquillità,  alla 
„  morte  per  voflr'  ordine;  la  natu- 
n  ra  mi  aveva  condannato  fin  dal 
„  primo  momento  della  mìa  nafcita 
»,  a  quella  pena:  ma  ì  mìei  accufa- 
„  tori  fono  condannati  per  ordine 
„  della  Verità  all' Infamia  e  all'In* 
„  giuftizia.  Avreltevoi  voluto  che 
„  per  liberarmi  dalle  voftre  mani  , 
„  mi  fotti,  fervito,  fecondo  il  coflu- 
„  me,  di  parole Infinghiere  e  com- 
»  pafiionevoli,  e  delle  maniere  timi- 
»  de  ed  umili  d'un  fupplichevole? 

Ma. 


tifutì  di  'fin  alcuna  cjfttta  ;  t  the  pt- 
fcìa  fi  UfetX  vincer*  dalla  preganti  pcr- 
fuafsve  d*'  fuei  amiti.. 

(  b}  Cujui  refpinfo  JÌC  jujicet  tsar- 
firunt  »  ut  tapiiit  himintm  ìnttectmijft- 
ttotm  condtmnartnl  .Gic,  lib.i.  JeOraf. 
a.  iy. 
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Art  a  -  „  Ma  in  giuftizia,  come  alla  guerra  » 
serse  >,  un  uomo onefto  falvar  non  dee  la 

fu  a  vita  con  ogni  Torta  di  mezzi  . 
„  Ella  ècofa  egualmente  difdicevo- 
„  le  nell'una  e  nell'altra  il  ricoin- 
„  perarla  colle  preghiere  ,  colle  la- 
„  grime  c  con  tutte  quell'altre. baf- 
„  fezze  che  tifar  voi  vedete  da  tutti 

coloro,  che  fono  in  quello  flato 

in  cui  mi  veggo, 

Appollidoro  fuo  difcepolo  ,  ed 
amico,  eflendolì  avanzato  ,  dimo- 
fìrandogiiU  fuo  dolore,-  perchè  mo- 
riva innocente  :  Vorrejìe  voi ,  gli  ri- 
fpofe  forridendo,  ch'io  morijficoipi- 
vokì  .  ■   i  .. 

Plutarco,  per  mofirareche  gli  uo- 
mini hanno  qualche  potere  folamen- 
te  folla  parte  più  debole  di  noi  me- 
defimi ,  cioè  fui  corpo  e  che  ve  n'ha 
"un'altra  infiniumente  più,  nobile,  c 
affatto  fuperìorealle  loro  minacce  , 
ed  immune  dai  loro  colpi ,  cita  quel- 
le parole  di  Socrate  che  fi  riferivano 
più  ai  fuoi  Giudici ,  che  ai  fuoì  Ac- 
cufatori .  Anito  e  Milito  poffono  ucci- 
dermi ,  ma  non  posano  farmi  male  : 
come  fe  detto  avéfTe:  La  fortuna 
{ral'era  il  linguaggio  dei  Gentili)  mi 
può 
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può  levare  le  folìanze ,  la  fanità,la  MnF- 
vica;  ma  io  ho  inme  iitifò  un  tefo-:MOKE 
i  o  che  non  mi  può  efler  colto  dall'al- 
trui violenza  ;  voglio  dir  la  virtù  , 
l'innocenza,  il  coraggio,  la  gran- 
dezza d'animo . 

Quefto(rt)  grand' uomo,  piena- 
mente convinto  distici  princìpio 
eli' egli  aveva  sì  fpeflb  inculcato  ai 
fusi  difeepoìi ,  che  la  colpa  è  il  fo!o 
mule  die  de  ve  temere  il  favio,  vol- 
le piuttofìo  eficr  privato  di  alcuni  an- 
ni che  gli  reftavano  forfè  ancora  di 
vita  che  vederli  rapire  in  un  mo- 
mento la  gloria  di  tutta  la  fu  a 
vita  pattata  ,  difonorandola  perftm- 
pre  coll'atto  vergognofo  che  veniva 
cotifigliato  a  fare  co'  fuoi  Giudi- 
ci .  Veggendo  che  gli  uomini  del 
fuo  fe.cnlo  Io  conofeevano  poco  e 
gli  rendevano   poca  giuflizia  ,  fi 

(  a  )  Maluit  tir  (apitnlijfìmiit  quod 
fùpir.  ffet  ex  vira  /ibi  ptrirt  ,  quatti  qnad 
prattrijfct  :  &  5  quando  ab  bomìnìbut 
fui  utaporis  paruin  inttlligtbawr ,  f*ft*- 
rorum  fe  judiciis  Tt(trvavii  ,  brfVi.^J*- 
l'imrttte  jatn  ultima  frnrffutif  *ìum 
fnt/Icrtim  tmttium    fonfecuitss.  Qutflt&v 

iib.  i.  c.  i,  .'.*  .1  iìs'i'j 
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Arta-  riuiife  al  giudizio  della  pofìerìtà  e 
serse  col  fagrifizio  generofocH'ei  fece  de- 
gli avanzi  di  una  vecchiezza  digji 
molto  avanzata  ,  ac<7ui'fìòeafficurof- 
fi  la  ftima  e  l'ammirazione  di  tutti 
i.  fecoli.  •  - 

-      £   V3  fc  •  • 

Socrate  ricufa  di  fuggire  dalla  pri- 
gione .  Paffa  l'ultimo  giorno  della 
fua  vita  trattenendo^  a  difcerrcre 
co  (udì  amici  fopra  l'  immortalità 
dei? anima.  Egli  bee  la  cicuta  . 
Suoi  accufatori  puniti.  Onori  r e* 
dutl  alla- memoria  di  Socrate  4  j 

»        •     /    :.  iJ    "il,.,       .-  ?  .  !     ■'•    J  :l 

PRonunziata  la  fentenza  »  (a)  Sa- 
crate  con  quella  mcdefima  fer- 

,■  ■  .  ■  /jh.....'  ■  .       mez-  ' 

(  a  )  Socrstti  tcdtm  Uh  xml  tv  T  qut 
aliquando  fottìi  trinate  Tyranmet  iner- 
dìnttn  rtdtgerat  >  carctrtm  intrexit  , 
ignamìmatn  ipfi  lata  dttrtfturui .  Ntqut 
tnitf  palerai  ttrftr  vìdrri^  in  quo  So- 
ttriti 'erat  .  Senee,  in  Confola:,  ad  Helw. 
«  p.  13. 

■•.■Steam  carter»**  intranda purgaoit  , 

cmniqui  hi  ne  filari  tri  etiri*  fldUidit  ..  li. 

de  vit.  beat,  c.  27.  .  - ',-  * 
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mezza  di  volto,  colia  quale  aveva  MnE"- 
tenuti  in  rifpetto  i  Tiranni,  s' in-  MONH. 
camminò  alla  prigione ,  la  quale  per- 
dette ,  dice  Seneca ,  quelìojnorae  dac- 
ché egli  vi  entrò,  elìèndo  divenuta 
il  foggìorftq  della  probità  e  della  vir- 
tù. I  fuoi  amici  velo  accompagna- 
rono, e  continuarono  a  vifitarlo  per 
trenta  giorni,  che  paflarono  fra  Ila 
fua  condanna  ,  e  lafua  morte.  La 
cagione  di  quella  lungadilazìone  fu  , 
ebegli  Ateniefi  mandavano  ogni  an- 
no una  nave  celi*'  Ifoladi  Delo  per 
farvi  alcuni  fagrifìzj,  edera  proibi- 
to il  far  morire  alcuno  nella  Citta  , 
dopo  che  '1  ftcerdcie  di  Apollo  aveva 
coronata  la  poppa  di  quella  nave  per 
fegno  della  fua  partenza  ,  finché  la 
fteiìa  nave  avelie  fatto  ricorno.  Ora 
elTendo  fiata  pronunziata  conerà  So- 
crate la  fentenza  il  giorno  dietro  a 
quella  cerimonia,  convenne  diffe- 
rirne l'efecuzione  per  crema  giorni 
che  pattarono  in  quello  viaggio. 

In  quello  mentre  la  morte  eb- 
be tutto '!  tempo  di  prefentarfi  nel 
più  orrido  fuo  afpetto  agli  occhi  del 
Filofafo,  edi  mettere  ia  fua  colia n- 
zaalla  pruova ,  non  folamente  coi  ' 
du- 


Digitlzed  by  Google 


4*2  STORIA  ANTfCA 
^RTA-durì  rigori  della  prigione  dove  fra- 
serse  va,  coi  ferri  ai  piedi,  ma  molto  più 
colia  viiia  continua,  e  coli' afpetto 
crmiele  d'un  avvenimento  al  quale 
la  natura  ripugna  ire"  può  sì  di  leg- 
gieri accomodarvi!!  .  In  tale  fune- 
Ito  flato  egli  non  lafciava  di  godere 
di  quella  profonda  tranquiliitàdi  ani- 
mo che  i  fuoi  amici  avevano  fempre 
in  lui  ammirata.  Egli  ii  tratteneva 
colla  medeGma  dolcezza  che  aveva 
fempre  fatta  comparirei  e  Critone 
dice,  che  la  notte  innanzi  il  giorno 
della  fua  morte  dormì  così  placida- 
mente, come  In  altro  tèmpo  era  foli- 
todifare.  Egli  compofe  allora  ut>' 
inno  in  onore  di  Apollo  e  di  Dia- 
ria e  trafportòin  verfi  una  favola  di 
Efopo. 

Il  giorno  rteflb  che  attendeva  V 
arrivo  da  Delo  della  nave  ,  il  cui 
xitorno  doveva  eflèr  feguito  dalla 
morte  di  Socrate,  Critone  Aio  in- 
timo amico  venne  a  trovarlo  di  buon 
mattino  nella  prigione,  permeargli 
quefla  infaufta  novella  e  per  annuo 
ziargli  nel  tempo  fieflò ,  cheperfor- 
rrarfia  queiringiufta  fentenza  flava 
in  fua  mano  Tufcire  di  prigione  ;  chs 
già 
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già  il  cuftode  delle  carceri  era  fiatoMNE- 
gtiadagnato  e  che  ritroverebbe  le  por-MOKE. 
re  aperte  ;  e  gli  offerì  un'afilo  ficuro 
in  Teffaglia  .  Socrate  fi  beffò  di  ta- 
le propofizionetgli  dimandò,  fé  fa* 
peva  effervi  un  luogo  fuori  dell'Ar- 
tica dove  non  fi  morifle  .  Critone 
trattò  la  cofa  molto  feriameme  e  lo 
follecitò  a  fervirfi  d'un  tempo  sì  pre- 
ziofo,  allegandogli  ragioni  fopra  ra- 
gioni per  trarre  il  filo  affenfo  ,  e  im- 
pegnarlo a  prendere  queflo  partito  . 
Senza  parlare  del  dolore  inconfolabi- 
le  s  che  gli  cagionerà  Ja  morte  di  un 
tale  amico ,  mcttevagìi  dinanzi  agli 
occhi ,  che  non  potrebbe  fofferire  i 
rimproveri  d'una  infinità  di  perfone, 
le  quali  crederebbono  eh'  egli  folo 
pctelTe  falvarlo,  ma  che  non  avelie 
voluto  fagrificare  a  queft'  oggetto 
qualche  piccola  porzione  del  fuo  ave- 
re ?  Il  popolo  potrà  egli,  dice  va,  mai 
perfuaderfi  ,  che  un'uomo  foggio  co- 
me Socrate  ,  non  abbia  voluto  ufeir 
di  prigione,  potendolo  con  ogni  fi- 
cureaza  ?  Teme  egli  forfè  di  efpor- 
re  i  fuoi  amici ,  di  effer  cagione  del- 
la perdita  delle  loro  fofìanze  ,  o  an- 
che della  lor  libertà  e  deila  loro  vita? 

V'ha 
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Art  A-  V'ha  dunque  qualche  cofa  che  deb* 
serse  baJeroe'flere  più  cara  e  più  preziof* 
della  corife  rvazione  di  Socrate  ?  Vi 
fono  infino  de'  foreftieri  ,  che  difpu- 
tano  loro  quell'onore.  Molti  fono 
venuti  efpre'fla mente  con  forame 
confiderabiliUìme  per  le  fpefe  della 
fua  liberazione, e  fi  dichiarano  che 
lì  recheranno  ad  onor  fommo  il  ri- 
ceverlo preiTo  ad  elfi-,  e  foni  mini- 
ftrargii  abbondantemente  tutto  'J  fuo 
neceftario.  Dee  egli  dunque  dare  fc 
fteffoin  potere  de'nimici  che  lo  han 
fatto  ingiuftameme  condannare  ,  ed 
è*  luì  permeilo  il  tradire  la  propria 
caufa?  Nonèegli  proprio  della  fua 
bontà  edellafaa  giuftizia  il  rifpar- 
miarea'fuoi  concittadini  la  colpa  di 
far  morire  un'innocente?  Che  fe  tut- 
ti quelli  motivi  non  lo  muovono  e 
non  è  (limolato  da'fuoi  propri  van- 
taggi, può  egli  efTere  infenftbile  a 
quelli  de'fuoi  figliuoli  ?  In  quale  fla- 
to li  lafcia  egli  ?  Prevede  forfè  ciò 
che  avverrà  de'medcfimi?  ovvero  può 
egli  porre  in  non  cale  ogni  affetto  dì 
Padre  per  mantenere  il  carattere  di 
Filofofo  ? 

Socrate,  dopo  averlo  Attentamen- 
te 
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te  afcoltato  ,  lodò  il  fuo  zelo,  e  gli  MnE- 
m  olito  la  fua  gratitudine;  ma  prima  MonE. 
di  arrenderli,  yolIeefaminareiftfolTe 
colagìufta  l'ufcire  dalla  prigionefen, 
za  il  confenfo  degli  Ateniefi.  CerT 
cali  dunque  qui  fe  un'  uomo  eh'  è 
condannato  a  morte,  benefeè  ingiu- 
ftament©,  polla  fenza  colpa  fotrrarfi 
alleLeggiiealla  gmftiaw:.  Non!fo 
fe  anchefra  noi  fi  trovaflero  molti,  i 
quali  credeflèro  che  ciò  poteflè  porli 
inquiftione.  ^ìc  W:^:'.  .  -  i 

Socrate  comincia  afìòlutamente 
ammettendo  tutto 'ciò  ch'è  fuori  del 
foggetto ,  e  viene  *ofto  al  mallìccio 
dell'affare.  „  Io  mi  farei  certamen- 
„  te  flupito,  mio  caro Critone,  fe 
,i  mi  avelie  perfuafo  ad  ufrire  di 
„  qui,  maio  non  lo  pollò  farefenza 
„  effere  perfuafo.  Non  dobbiamo 
»  prenderci  briga  di  ciò  che  dirà  il 
»  popolo  ,  ma  di  ciò  che  dirà  quel 
„  folo che  giudica  di  ciò  eh*  è  giu- 
Ho  ed  ingiufto  ;  e  quelli  è  U  Ve. 
il  rttà.  Tutte  le  confiderai  ioni  che 
a  che  vot  mi  avete  allegate,  di  fol- 
„  do ,  di  riputazione ,  di  famiglia  , 
„  nulla  pruovano,  finché  non  mi  fi 
»  faccia  vedere  che  ciò  che  mi  viene 
pro- 
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Ari?à-  propofto,  fiagiufto,  epermeflo. 
SERSB  »  Egli  è  iut  principio  approvato  è 
„.  collante,  che  ogn'jngiullizia  è  ver- 
„  gognofa  e  funèfta  a  quello  che  la 
«commette,  dicano  gii  uóminiciò 
„  che  vogliano,  e  ad  onta  di  qua- 
lunque male  che  gii  poflà  av- 
„  venire.  Noi  abbiamo  fenfcpre'di- 
„  feorfo  iu  iqiiefto  principio,  anche 
M  ,  negli  ultimi  giorni  nè  abbiamo 
„  giammai  variato  fu  'quiaft' artico- 
„  lo.  Sarebb'egli  polfibilei,  mioca» 
fy  roCritone,  che  neha^noftra.  età  Ì 
„  nofìri  interrenimenii  piÙTferj  fof- 
„  feroftatì  limili  a.quellid^fanciul- 
„  lichediqonoqualìnel  tempo  ftef- 
„  fo  il  sì  e'1  no  ,.  é. the  nuli' hanno, 
„  difirTo/  „  Ad  ogni  proporzione 
egli  cavava  la  rifpoÉla  e  '1  confeofq. 
di  Critone  .<  ■.;;>',  •  .1  t'.-j  ;, 
„  Richiamiamo  dunque.aliamen- 
„  tei  noflri  princip);,  e  proccuriamo 
„  di'  fafne  ora  ufo .  E'  fempre  flato, 
„  iroftro  infallibile  principio,  che, 
„  nqn  è  mai  permetto  lòtto  .qualfi. 
«  voglia  pretefto  commettere.  aU, 
»  cuna  ingiuftizia,  nè  pur*  .verfo. 
^quelli  che  procedono  ingiuflamente 
„  contradinoì,  nè  render  male  p,er 
ma- 
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male,  e  che  quando  uno  ha  ìhi-MnE* 
„  pegnata  la  fua  parola  è  tenuto  aMoNE- 
,,  inviolabilmente  ofTervarla,  non 
„  eflèndovi  intereffe  o  vantaggio  al- 
„  cuno  che  porta  difpenfarnelo.  Ora, 
„  fe  nell'atto  di  fuggire  mi  fi  prefen- 
„  tafTero  dinanzi  le  Leggi  e  la  Re- 
„  pubbiica,che  rifponderei  alle  fe* 
„  guentì  domande  ,  che  potrebbero 
„  farmi?Dimim  un  poco,o  Socrate  ? 
„  Il  Coltrarti  in  tal  guifa  alla  Giufti- 

zia  è  egli  alerò,  che  un  diftruggere 
„  affatto  le  Leggi,  e  la  Repubblica} 
„  Credi  tu  che  una  città  fufllfta  , 
„  quando  la  Giuftizia  non  folamen- 

te  non  abbia  più  forza ,  ma  dopo 
„  ancoraché  fu  ftata  corrotta,  ro- 

vefeiata  e  calpeftata  dai  priva- 
„  ti?  Ma,  dirà  alcuno,  la  Repub- 
„  blica  ci  ha  fatta  ingiuftizia ,  e  non 
„  ha  ben  giudicato  .  Ti  fei  tu  ,  mi 
„  foggiugnerebbono  ,  dimenticate 
»,  le  Leggi  da  te  fterTo  propofìe  e  da 
„  noi  ricevute,  di  fottometterti  al 
„  giudizio  della  Repubblica  5*  Pote- 
„  vi,  felenoftre  regole  e  '1  nolrro 
„  governo  non  riaccomodavano  , 
„  ritirarti  altrove,  e  fiabiìirti  colà  . 
„  Ma  un  foggiorno  di  fettoni' anni 

Teme  1K  V  nel- 
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ARTA-,,  nella  noftra  città,  moftra  abba- 
SERSE  „  ftanza,  che  le  fue  regole  non  ti 
„  fonodifpiaciuteechele  haiaccet- 
„  tate  con  ragìonee  con  libertà .  In 
„  fatti  fei  loro  debitore  di  tutto  te 
fteflò,  e  di  guanto  pofliedi ,  na- 
fcita,  ali  menti  educazione  ,ftabi- 
„  limento,cofe  tutte  che  furono  a  te 
„  confervate  colla  protezione  della 
„  Repubblica-  Ti  credevi  forfè  pa- 
„  dronedi  violare  l'impegno  con  ef- 
„  faprefo,e  fuggellato  con  più  giu- 
„  ramenti?  Quandoella  penfafle  a 
„  a  rovinarti  i  puoi  tu  renderle  male 
„  perniale,  ingiuria  per  ingiuria  ? 
„  Sei  tu  in  diritto  di  far  cosi  col  pa- 
„  dre,  e  colla  madre  ?  E  non  fai  che 
„  la  patria  merita  più  di  riguardo,ed 
èpiùdegnadirìfpetto,  e  di  vene- 
razione  appretto  Dio  e  gli  uomi- 
„  ni,  di  quello  fieno  il  padre  e  lama- 
„  dreetutfinfiemeicongiuntiJche 
„  bifogna  onorare  la  fua  patria  ,  ce- 
„  derle  nei  fuoi  trafporti trattarla 
„  dolcemente  nella  fua  maggior  col- 
„  lera  ?  in  una  parola  ,  che  fa  duo- 
„  ;po  placarla  con  faggi  configli  e  con 
„  rifpettofe  ragioni ,  ubbidire  ai  fuoi 
„  comandi,  e  fofferire  fenza  mor- 
mo- 

.> 
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„  morate  tutto  ciò,  ch'ella  t!  ordì-  Mne- 
„  nerà?Quanto  ai  tuoi  figliuoli,!  tuoi  mone. 
„  amìci,oSocrate,prefteranno  ad  elfi 
„  tutta  la  potfibile  aflìftenza:  e  poi 
„  comunque  vadano  le  cofe ,  non 
i  „  mancherà  loro  la  provvidenza. 
„  Renditi  dunque  alle  no  11  re  ra- 
„  gioni,  efeguii  configli  di  quel- 
„  le  ,  che  ti  hanno  facto  nafcere,nu- 
„  trire,  e  allevare.  Non  far  dun- 
„  que  tanto  conto  dei  figliuoli ,  del- 
„  lavita,  e  diqualfivoglia  altra-co- 
„  fa,  quantodella  giu/lifcia  ;  affin- 
„  che  giunto  dinanzi  al  tribunale  di 
„  Plutone  ,  abbi  onde  difenderti 
9,  prelibai  tuoi  Giudici .  Altrimenti 
„  noi  faremo  fempre  finché  viversi 
„  tucnimiche,  lenza  darti  giammai 
„  nèripofo:  e  quando  farai  mor- 
„  to,  le  noli  re  Sorelle  ,  le  Leggi 
„  che  fono  nell'Inferno,  non  ti  fa- 
„  ranno  più  favorevoli ,  rapendo  che 
„  avrai  fatti  tutti  gli  sfori]  per  per- 
ii derci . 

Socrate,  difle  a  Crìtone ,  che  pa- 
revagli  d'udire  realmente  tutte  que- 
flecofe,  eche'jfuono  di  quelle  pa- 
role intuonavagli  con  tanta  forza  e 
sì  continuamente  allefue  orecchie 
V    x  che 
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Art  a-  che  foffocava  ogni  alerò  penderò,  c 
serse  ogni  altra  voce  .  Critone  ,  accor- 
dando che  non  aveva  che  foggi  a- 
gnere,  flette  cheto,  e  vi  lafciò  il 
tuo  amico. 
rint.-n      Ritornò  finalmente  in  Atene  la 
^"^""•funefia  nave;  ch'eracomeil  fegno 
M9>Vt.  della  mo^te  di  Socrate  t  ii  giorno 

fé guente  i  fuoi  amici ,  toltone  Plato- 
ne, ch'era  malato,  fi  portarono  di 
buon  mattino  alla  prigione.  Il  car- 
ceriere pregolli  ad  afpettare  un  poco, 
perchè  gli  undici  Giudici  (  erano 
quelli  che  fopri  mende  vano  alle  pri- 
gioni) annunziavano  al  prigioniere 
che  doveva  morire  in  quel  giorno  . 
Entrarono  unmomerito dopo, etro- 
varono Socrate  (  a  )  slegato ,  e  San- 
tippafua  moglie  aififagH  a  canto  , 
che  teneva  fralle  braccia  uno  de' fuoi 
figliuoli.Quando  efla  li  vide,prorup- 
pe  in  grida  e  in  finghiozzi ,  e  perco- 
tendofiil  volto ,  rifuonarfecede'fuoi 


(a)  In  Aunis  iu*na"*r*fi  intimata 
mi  ?**  h  {*nttn\4 ,  vtniv*  fcitha,* 
€tnpdtw*fi  t*mt  un»  vittimi  dell*  mor- 
ti ,  fui  mn  tt*  pi*  ptTmtjfe  untrt  »• 
(Min. 
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lamentila  prigione:  0  mìo  caro  Jo-Mne- 
efate,  i  voftri  amici  vi  veggo»  oggi  petti  ONE» 
Vultìma  volta .  Ordinò  egli  che  la  fa- 
ceflero  ritirare ,  e  in  quel  momento 
fleffo  fu  condotta  alla  fua  cafa  . 

Socrate  pafsò  il  rimanente  del  gior- 
no co'fuoi  amici ,  e  fi  trattenne  tran- 
quillamente e  allegramente  con  elfi 
fecondoill'uo  coli  urne  .  Il  fuggetto 
della  converfazione  fu  dei  più  im- 
portanti ,  e  dei  più  confacenti  al  mo- 
mento in  cui  ritrovavafi,  voglio  di- 
re, l'immortalità  dell'anima.  Il  mo- 
tivo di  quello  intei  tenimentofu  una 
propofizione  detta  come  per  acciden- 
te ,  ed  è,  che  un  vero  Filofofo  defide- 
rardeedimorireeproccurar  di  mo- 
rire .11  prenderla  così  letteralmente, 
dava  a  credere,  che  un  Filofofo  po- 
teva ucciderfi  da  fe  (ledo.  Socratefa 
vedere,  che  non  v'ècofa  più  ingiù- 
fta  quanto  quello  Pentimento  ;  e  che 
l'uomo  eiTendo  dipendente  dal  vole- 
re di  quel  Dio  che  Io  ha  formato  , 
ed  eflendo  (lato  collocato  per  fua  ma- 
no nei  poflo  ch'egli  occupa  ,  non  dee 
abbandonarlo  fenza  fua  permìilìone , 
rièufcir  di  flrada  fenza  fuo  ordine  . 
Donde  può  nafeer  pertanto  in  un  Fi. 

V    j  lofo- 
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A RTA-lofofb quello  amor  della  morte?  Se- 
serse,  non  dalli  fperanza  dei  beni  che  afpet- 
ta  nell'altra  vita  ,  e  quella  fperanza 
non  puòelTer  fondata fe  nonfulla  im- 
mortalità de  N'anima . 

Socrate  impiega  1' ultimo  giorno, 
della  Tua  vita  in  trattenere  i  fuoi  ami- 
ci fopra  quefto  grande ,  e  importan- 
te (oggetto,  ed  è  quello  che  cofti- 
tuifce  la  materia  dell'ammirabile 
Dialogo  di  Platone,  che  ha  per  titolo, 
Il  Fedone.  Spiega  ai  fuoi  amici  tutte 
le  ragioni ,  per  le  quali  bifogna  cre- 
dere che  l'anima  fia  immortale,  e 
confuta  tutti  gli  obbietti,  che  fono 
quafi  i  medefimi  che  fi  foglio- 
no  opporre  anche  a'  noftri  dì  .  Io 
non  imprendo  a  fare  il  compendio 
di  quefto  trattato  per  eflere  troppo 
lungo. 

Prima  di  rifpnndere  ad  alcuno  di  * 
quefti  obbietti ,  compiange  un  male- 
affai  comune  agli  uominì;edè,che  a 
forza  di  udire  difputare  gl'ignoran- 
ti che  contraddicono  a.  tutto  e  dubi- 
tano di  tutto,  fi  perfuadono  che  non 
vi  fia  cofi  certa  .  „  Non.  è  egli  un 
„  maledeplorabiiillìmo,  omiocaro 
Fedone,  ch'eflendovi ragioni  ve- 
re , 
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„  re,  certe,  e  capacilTime  dì  cflèreMNE- 
„  comprefe,  truovifinondimeno  cIjÌmOH  e. 
„  non  ne  fia  totalmente  perfuafo» 
„  peraver  udite  certe  difputef'rivo- 
vole ,  nellequaiituttocomparifce 
or?  vero ,  e  ora  falfo  ?  Tali  uo- 
mini  ingiufti  ,  e  irragionevoli ,  in 
„  veire  di  accufar  fe  medefimi di  que- 
„  ftidubbj  o  la  mancanza  delia  loro 
„  cognizione,  attribuirono  il  difet- 
„  to alle  ragioni  medcfime  ch'egli- 
„  no  vengono  finalmente  a  capo  di 
„  prendere  per  Tempre  in  odio,cre- 
„  dendofi  più  abili,  e  più  illumina- 
,,.  ti  di  tutti  gli  altri,  perchè  s' im- 
maginanoeflerei  foli,  i  quali  ab- 
biano  comprefo  che  in  tutte  que- 
„  fte  materie  non  v'ha  cofa  che  fia 
,,  vera  e  ficura  .. 

Socrate  dimoftra  l' ingiuftizia  di 
quello  procedere  .  Fa  vedere  che  in 
due  partiti  anche  ugualmente  incerti, 
la  faviezza  vorrebbe  ehe  fi  fcegliefie 
il  più  vantaggiofo  con  minor  rifico. 
„  Se  cièche  dico  è  vero,  difleSo- 
,i  crate,è  bene  il  crederlo  ;  e  fe  do- 
})  polamìa  morte  non  trovafi  vero, 
a,  io  ne  avrò  fempre  cavato  quefto 
».  vantaggio  in  quefia  vita,  chefa- 
V    4  rà 
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Ar.ta-„  rò  flato  meno  fenfibile  ai  mali, 
SE8.SE  »  che  d' ordinario  l'accompagnano. 

Queflo  (  a)  djfcorfo  di  Socrate  ,  che 
non  è  vero  e  fodo  fe  non  nella  bocca 
d'un  Crifliano,  è  degno  di  molta 
confide  razione .  Se  ciò  che  dico  è  ve- 
ro» io  guadagno  tutto  azzardando 
poco:  e  s'èfalfo,  nulla  perdo;  per 
lo  contrario  vi  guadagno  anche  mol- 
to. 

Socrate  non  fi  ferma  fu  ila  femplì- 
ce  fpecolazione  di  quella  gran  verità, 
che  l'anima  è  immortale;  ne  cava 
conclufioni  utili  e  neceflàrie  per  la 
condotta  della  vita,  facendo  vedere 
quali  effetti  debba  produrre  negli 
uomini  la  fperanza  d'una  beata  eter- 
nità, affinchè  non  fia  vana  ,  ed  ac- 
ciocché in  vece  dì  trovare  i  pretnj 
preparati  al  buoni, non  trovino  i  fup- 
plizj  desinati  ai  cattivi.  Qui  il  Fi- 
lofofo  efpone  quelle  gran  verità  , 
che  una  tradizione  collante,  benché 
molto  ingombrata  da  finzioni  favolo- 

(  a  )  Il  Signor  T afro  le  ba  ampliali 
autft*  Jìfttrfo  ntl  fuo  artitole  VII.  ,  i 
ni  tavi  una  dim»ftra\hnt  d'una  ft'^a 
infinti»  . 
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fe  ,  ha  Tempre  confervate  pretto  aiMNE- 
gentili  :  Il  finale  Giudizio  de'buo-MONE, 
ni,  ede'cattivi;  gli  eterni  fupplizj , 
cui  fono  condannati  i  colpevoli  ;  un 
foggiorno  di  pace  e  di  delizie  inter- 
minabili per  le  anime,  che  fi  fono 
confervate  pure  e  innocenti,  o  che 
durante  la  vita  hanno  efpiate  le  loro 
colpe  col  pentimento  e  colla  foddis- 
fazione  ;  finalmente,  un  luogo,  e 
uno  (lato  di  mezzo,  dove  fi  purifi- 
cano per  un  certo  tempo  i  difetti  me- 
no confiderà  bili ,  chenonfono  (lati 
efpiati  durante  la  vita  . 

V'è  anco,  o  Amici  >  da  pen-  Fiat.  p. 
t,  fare  una  cofa  ;  ed  è  ,  che  fe  l'ani-  "7* 
„  ma  è  immortale,  ha  bifogno  di 
„  elTere  coltivata  e  confermata  con 
„  attenzione,non  folamente  perquel 
„  tempoche  noi  chiamiamo  il  tem- 
„  po  della  vita,  ma  ancora  per  quel 
„  tempo  che  gli  fuccede,cioè  peri' 
„  eternità;  e  la  menoma  negligen- 
„  za  fu  quello  punto  può  avere  con- 
„  feguenze  infinite. Se  la  morte  fof- 

le  la  il  diftruggimento  e  la  diflb- 
„  luzione  di  tutte  quefte  cofe,fareb- 

be  un  gran  guadagno  pei  cattivi 
„  dopo  la  loro  morte ,  Pefiere  Ubera- 
V    j  ti 
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Arta-m  ti  nel  tempo  ftefTò  dal  loro  cor- 
sekse  „  po,  dalla  lor  anima,  e  dai  loro 
„  vizj.  Ma  giacché  l'anima  è  im- 
„  mortale,  ella  non  ha  altro  mezzo 
„  di  liberarti  da'  fuoi  mali,  né 
„  v'ha  per  lei  altra  fallite  che  dlve- 
„  nir  buoni  flì  ma,  e  faviflìma:  av-- 
„  vegnachè  non  porta  feco  fé  non 
,,  le  fge  virtù,  o  i  fuoi  vizj;  effec- 
„  to  ordinario,  della  educazione,  e 
„  forgente d'una  felicità  o  d'una, 
n  pena  eterna.  „ 
PlMt.  p.  „  Quando  i  morti  fono  arrivati  al 
113.  J  i4;  n  luogo  fatale  dove  radunate  fono  le 
„  anime  e  dovete  conduce  il  loro* 
Demonio,  fono  tutti  giudicati  . 
„  Quelli ,  che  fono  vilTutì  in  manie- 
,,  ra  ,  che  non  fono  nè  affatto  rei ,  nè 
„  aflblutamente  innocenti  ,  fono 
„  mandati  in  un  luogo  dove  foffVo- 
„  no  pene  proporzionate  ai  loro  er- 
„  rori,  finché  purgati  e  mondati  dei 
,,  loro  peccati ,  emeffipofcia  in  li- 
„  bertà  ,  ricevono  la  ricompenfa  del- 
»  le  lor  buone  azioni .  Quelli  che  fo- 
'  no 

*  Demolì  1?  fila  parata  grtca,  che  fl- 
fjtifiea  Spirito,  Genio ,  »  ni  II*  ntfira 
favella  Angele, 
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„  no  giudicaci  incurabili  a  cagione  Mne. 
„  delia  gravezza  dei  loro  peccaci ,  MONE. 
„  e  che  hanno  commetti  peccati.per 

verità  grandi,ma  degni  di  perdo- 
„  no,  comeì'efFerlìlafchtitnfpor- 
„  tare- da  11' empi  co  della  collera  con- 
„  trail  loro  padre  ola  loro  madre, 
„  o  aver  uccifo  alcuno  per  un  fimile 
„  movimento,ecbe  fe  ne  fieno  pofcia 
„  pentiti,  fofFrono  le  ftefTe  pene  che 
„  patifcono  gii  aitimi ,  enei  mede. 
„  fimo  luogo,  ma  per  un  tempo  de- 
,,  terminato,  finché  colle  loro  pre- 
„  ghiere,  e  colle  loro  fuppliche  ab- 
„  biano  ottenuto  il  perdono  da  colo- 
„  ro ch'eglino  han  maltrattati. 

„  Quelli  finalmente,  che  hanno 
„  pattata  la  loro  vita  in  una  fatuità 
„  particolare  ,  fcioltì  dai  tratteni- 
„  menti  baffi   e  terreni  ,  come  da 

una  prigione  >  vengono  accolti  là 
„  fu  in  una  terra  pura,dove  abitano; 

e  perchè  fuffidentemente  purifi- 
„  cati  dalla  Filofofia,  vìvono  in  quel. 
„  luogo  fenza  *  Ì  loro  corpi  per  tutta  *  Lari- 
n  l' eternità  in  un  giubbilo ,  e  in  deli-  furre- 
„  zieda  non  ifpiegarfi  così  faciimen-  ^°>nceor. 
„  te,  e  che  il  poco  tempo  che  mi  re- 
„  iìa  non  mi  permette  di  dirvi.  poc0 
V  $       „  Ciò 
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Art.\-    „  Ciò  che  vi  ho  efpofìo,  a  me 
serse.»  pareche  bafti  per  far  vedere ,  che 
cono-     „  noi  dobbiamo  travagliare  in  tut- 
to""   „  tala  noftra  vita  per  acquifUre  la 
dai-Gen"  »  virtùelafapienzarperchèeccoun 
Ui"      w  gran  premio,  e  una  grande  fpe- 
„  ranza ,  checièpropofta.Equan- 
„  do  l'immortalità  dell'  anima  fofle 
„  dubbiofa  ,  laddove  apparisce  cer- 
„  ta,  ogni  uomo  dì  buonfennodee 
„  certamente  tenere  che  quefto-i^ala 
„  lapenadiuncortorifchio.Infat- 
„  tiqualpiù  bel  pericolo?  Bifogna 
})  lufingar  fe  medefimi  con  quella 
„  felice  fperanza:  e  a  quello  fine  ho 
tanto  prolungato  quello  difcorfo  . 
Cicerone  efprimequefti  nobili  fen- 
timemi  di  Socrate  colla  fua  ordina- 
ria dilicatezza  .  (a)  Quafi  nel.  mo- 


a  Cum  ptnt  in  marni  jam  mmiftrum 
illud  Stnent  fotulum  ,  he tttut  ila  tjl  y  Wy 
non  ai  montm  trudi ,  v*rum  in  (slum 
vìdtrttar  afcemdert.  Ila  tnim  ctnftbat  , 
ìtaqa*  dijfert.ii  :  -duat  tfft  viae  dtiplieef- 
que  turfus  aitimomm  t  terptrt  exeedin* 
tium  ,  Narri  qui  fe  bumanii  vitiii  tenta- 
mtnagtnt  »  V  ff  temi  UbMinìbut  dtd't- 
digtttt  quibui  coar&ati  velut  domtftìcir 
pitiitttqtu  fia%itiit  fi  inqwnaffent ,  iit 
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mento  fletto,  die'  egli,  in  cui  te-  Mne- 
nevain  manoquella  mortale  bevan-MONE  « 
da,  parlò  in  maniera  onde  far  inten- 
dere, ch'egli  riguardava  la  morte 
non  come  cofa  violenta  ma  come  un 
mezzo  di  falire  in  cielo .  Dichiara, 
che  nelPufcire  diserta  vita  fi  apro- 
nodue  ftrade  ,  una  delle  quali  con- 
duce al  luogo  degli  eterni  fuppliz)  le 
anime  che  fi  fono  quaggiù  imbrattate 
con  vergognofi  piaceri, l'altra  condiir 
ce  al  felice  foggiorno  degli  Dei  quel- 
le che  fi  fono  confervate  pure  fulla 
terra,  e  che  in  corpi  umani  hanno 
condotta  una  vita  affatto  di  vina . 

Quando  Socrate  ebbe  finito  di  par- 
lare ,  Ctirone  lo  pregò  a  darei  funi 
ultimi  ordini  a  lui  e  agli  altri  amici 
intorno  ai  fuoi  figliuoli  e  a  tutti  ifucd 
af- 

dtvivm  qvoddnm  iter  rffe ,  feciufum  m 
ttmtìii»  desrum  i  qui  autem  fe  integrai 
eafiefqut  ferviivi]fe#t  ,  quiiuf^ue  fuijfit 
mìnima  tum  (crperibar  contagio  >  fe  fè~ 
fiie  ab  bit  ftmptr  fevecaffeat ,  tjfertque 
in  ttrptribtii  butnanìt  vìtam  imitati  dea- 
rum,  kij  ad  Mot  ,  à  quibui  ejfent pra.- 
feiìif  redhttm  fati  lem  patert .  Cic.  Tnfc.. 
Quxfl.  lib.i.  num,  ji.  72. 
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Art  a-  affari ,  affinchè  in  efeguendoli  avef- 
s erse;  ferola  confolazione  di  fargli  qualche 
piacere  r  „  Io  non  vi  raccomando 
„  oggi  a!cro>  ripigliò  Socrate,  Ce  non 
„  ciò  che  v'  ho  fempre  raccovnanda- 
„  to  ;  edeche  abbiate  cura  di  voi . 
„  Non  potete  fare  a  voi  medefimi 
„  un  maggior  fervigio,  nè  fare  a 
me  e  alla  mia  famiglia  un  maggior' 
piacere."  Critone  avendogli  cbie- 
ilocome  defidcraffrdi  eflere  fòcter- 
rato:  „  Come  a  voi  piace,  rifpofer 
„  Socrate  ;  quando  però  polliate- 
„  prendermi  ,  e  che  io  non  ifeappi 
„  dalle  voftremani.  "  E  nel  tem- 
po fteflb  volgendoli  ai  fuoi  amici, 
con  un  piccolo  forrifo:  „  Non  mi 
„  può  venir  fatto,  eidifle,.  di  per- 
„  fuaderea  Critorje,  che  Socrate  è- 
,,  quegli,  che  fi  trattiene  con  voi>. 
„  e  che  finora,  parlò;  ed  egli  s' imma- 
),  ginafempre,  che  io  fii  quegli  cui 
„  a  momenti  dovrà  veder  morto. 
,,  Ei  mi'confonde  co!  mio  cadavere; 
„:  e  perciò  mi  domanda  come  fi  dee 
„  fotterrarmi .  "  Détte  quefle  pa- 
role rizzoJTì,,  epafsò  in  una  ftanza 
vicina  per  bagnarfi.  Ufcitó  dal  ba- 
gno, gli  furono  condotti  i  fuoi  figli* 
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tioli ,  che  ne  aveva  tre,  due  picco-  Mne- 
li,  eunogiàgrande.  Parlò  ad  eflÌMÓNE.. 
per  qualche  tratto  di  tempo  ,  die- 
de i  Tuoi  ordini  alle  donne  che  ne 
prendevano  cura,  e  feeeli  pofcia  riti- 
rare ..Entrato  nella  camera  fi  pofe  fui 
fuo  letto. 

Entrato  nel  tempo  fiefìoil  fervo 
degli  Undici ,  e  avendogli  dichiara- 
to eiTer  giuntoli  tempodi  prendere 
la  cicuta  (  era  vicino  il  tramontar  del 
Sole  )  quefto  fervo  fifentì  intenerire» 
e  volgendo  le  fpalle ,  fi  pofe  a  pia- 
gnere. „  Vedete,  dice  Socrate ,  il 
„  buon  cuore  di  quell'uomo!  Du- 
„  rame  la  mia- prigionia  è  venuto 
„  fpeftò  a  vedermi ..  Egli  vale  piùdi 
„  tutti  gli  altri  .  Come  piange  di 
„  cuore!  „  Quefto  efempio è  nota- 
bile ,  e  moitra  a  quelli  di  un  tal  mi- 
nifterio,  come  debbano  diportarfì  ge- 
neralmente- verfo  tutti  i  prigionieri , 
e  principalmente  verfo  le  perfone 
dabbene,,  fe  fuccedeche-  alcune  ca- 
dano nelle  lor  mani.Prefentata  a  So- 
crate la  tazza  j  domandòche  fardo- 
vefTe .  Niente  altro  ,  rifpofe  il  fervo, 
fe  non  ,  quando  abbiate  bevuto  ,  paf- 
feggiare  finché  vi  fentiate  mancar  le 
gam- 
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ARTA-gambe,  e  coricarvi  pofcia  fui  voftro 
serse  .ietto.  Ei  prefefcnz'  alcoD' alterazio- 
ne la  tazza  ;  e  fenza  cambiarti  nè  di 
colore  nòdi  volto,  mirandosi  fuofo- 
lito  con  occhio  fermo  ed  intrepido 
quell'uomo:  „  Che  dite  voi  di  que- 
„  fta  bevanda  ,  gli  dìiFe?  E' egli  per- 
„  meflo  farne  libami  ?  „Glirifpofe, 
che  ve  n'era  una  folaprefa.  „  Sarà 
„  almenopermeJìò,  edèbengiuflo, 
„  il  fare  le  fue  preghiere  agli  Dei ,  e 
M'  fuppltcarli  di  rendere  lamia  par- 
„  tenza  dalla  terra  ,  e  '1  mio  ultimo 
»  viaggio  felice  ;  il  che  domando  lo- 
„  rodi  tutto  cuore.  „  Dettequefte 
parole  flette  qualche  tempo  ìn  filen- 
zio,  e  bevette  pofcia  tutta  la  tazza 
con  una  mirabile  tranquillità,  e  eoa 
una  giocondità  inefplica bile  . 

Sino  allora  i  fuoi  amici  s'erano 
fatta  violenza  per  trattenere  le  lagri- 
me :  ma  veggendolo  bere  ,  poiché 
terminò  di  bere  non  ne  furono  più 
padroni ,  e  le  lafciarono  correre  in 
abbondanza.  Apollodoro,  che  non 
avevaquafi  mai  ceda  to  di  piagnere 
durante  tutto  1*  intertenimento,  al- 
lora fi  pofe  ad  urlare  ;  e  prorompeva 
in  sì  alte  grida,  che  non  vi  fu  alcu- 
no > 
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no,  cui  non  movefTe  a  compaflìone .  Mme- 
Socrate  fole  reftò  conturbato,  anziMONE 
fece  alcuni  dolci  rimproveri  ai  fuoì 
amici.  „  Che  face  voi,  dillo  loro? 
„  Mi  maravigliodi  voi  ;  Dov'èdun- 
„  que  la  voftra  virtù  ?  Non  hoioli- 
„  cenziate  quelle  donne,  perchè  non 
„  delTero  in  tali  debolezze? Hofem- 
pre  udito  dire  che  bifogna  morire 
„  tranquillamente,  e  benedicendo 
„  gli  Dei .  Statevi  dunque  cheti ,  e 
,,  inoltrate  un  poco  più  dicoftanza, 
„  e  di  fortezza.  (1  Quefte  parole  li 
rempironodi  confufione,  e  gli  sfor- 
zarono a  trattenere  le  loro  lagrime . 

Intanto  egli  continuava  a  palleg- 
giale, e  quando  fentifli  mancar  le 
gambe  fi  coricò  fu  pi  no  coiti'  eragli 
irato  raccomandato . 

II  veleno  allora  produrle  più  che 
mai  il  fuo effetto.  Quando  Socrate 
feniì  che  cominciava  ad  opprimere  il 
cuore,  effendofi  feoperto  ,  perchè 
aveva  il  capo  coperto,  forfè  affinchè 
niente  Io  turba  fle  :  Critene,  eglidif- 
fe,  e  quelle  furono  1'  ultime  lue  pa- 
role, io  fono  debitore  di  ur.  gallo  ad  Efeu- 
lapio;  foddisfate  voi  per  me  quifi 'a  ob- 
bligazione ,  f  non  te  ne  dimenticale  ;  e 
po- 
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Art  A-  poco  dopo  fpirò  .  Critonc  fi  accorto 
SKiisE.e  gli  cbiufe  la  bocca,  è  gli  occhi.. 
Tale!  fu  il  fine  di  Socrate  Y  anno  pri- 
mo delìaXCV.  Olimpìade  »  e '1  fet- 
t  a  me  fimo  di  fua  età  ..  Cicerone  (  a) 
dice  che  non  poteva  leggere  la  de- 
fcrizione  della  fua  mone  in  Platone 
fcnza  piagnere  - 

Platone  e  gli  altri  dìfcepoli  di  So- 
crate ,  temendo  che  la  rabbia  de'fuoi 
calunniatori  non  fofleabbaftanza  pla- 
cata con  quefta  vittima  ,  fi  ritirarono 
a  Megara  predò  ad  Euclide,  dove 
spettarono  che  cefiàfife  la  tempe- 
Ha  i.  la.  tanto  Euripide  ,  volendo 
rimproverare  agli  Atenieti  il  delitto 
orribile  che  commefioavevano,.  con- 
dannando sì  di  leggieri  l'uom  più 
dabbene,  che  in  que*  tempi  viveffe, 
compofé  la  tragedia  intitolata  Vaia* 
mede;  nella  quale  fotto  il  nome  di 
queftoeroe,chefualtreslopprèflo  da 
una  nera  calunnia ,.  deplorava  la 
fciagura  del  fuoamico.  Quando  V 
Autore  pronunziò  quefte  parole 
Al 

&■  Qittd  dìfm-  de  Sacrate  »  cujut  mir- 
ti UUcrymcri  folto  P/atenem  hgtnt  ? 
De  Nat,  deor.  lib,  j.  n.  52. 
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Mne- 

M  più  gi'ofio  Jii  Greti  voi  h  vate  la  vi  tir  .  MONE. 

tutto'l  teatro,,  riconofcendo  Socrate  » 
tjiiefìe  qualità  fi  diftirue,  proruppe  in 
lagrimciefu  fatta  proibizionedi  par- 
lar più  di  lui  in  pubblico.  Alcuni  cre- 
dono ch'Euripide  fofte  morto  prima 
di  Socrate  e  rigettano  quella  Storia  . 

Checché  ne  fia  ,  il  popolo  di  Ate- 
ne non  aprì  gli  occhi ,  fe  non  qualche 
tempo  dopo  la  morte  di  Socrate.Sod- 
drsfetto  il  lor'  odio,  fi  difiiparono  le 
prevenzioni;  e  avendo  il  tempo  da- 
to luogo  alle  rifleffioni ,  conobbero 
nel  fuo  vero  affetto  l' orrida  e  la  de« 
tentabile  ingiuftizia  commefla .Ognu- 
no deponeva-,  e  parlava  nella  città  a  Llkan: 
favore  di  Socrate .  E'  Accademia  ,  il  />.  6£;. 
Liceo ,  le  cafe  particolari ,  le  pub- 
bliche piazze,  pareva  che  rifuonaf- 
fero  ancora  della  fua  dolce  voce .  Là, 
dicevafi  ,  egli  ammaeftrava  la  nuftra 
Gioventù  ,e  infegnava  ai  noffii  fìgli- 
uoliactaroarela  patria,,  a  rifpettare 
i  lor  genitori .  Quidavaanoi  mede* 
limi  utili  lezioni ,  e  ci  faceva  tal  vol- 
ta fa  luta  ri  rifleflioni,  per  più  forte- 
mente persuaderci  alla  virtù.  Ahi  ! 

co- 
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Arta-  come  abbiamo  noi  pagati  si  impor- 
sek.se  .tanti  fervigj  i  Atene  fu  immerfa  ia 
un  duolo  e  in  una  cofternarione  uni- 
verfale:  le  Scuole  furono  chiufe  e  in- 
terrotti tutti  gli  efcrcizj .  Fu  diman- 
dato conto  agli  accufatori  del  fangue 
innocente,  che  avevano  fatto  fpar- 
gere.  Melilo  fu  condannato  a  mor- 
*P  lat.it  te,  egli  altri  banditi .  Plutarco  of- 
»>wV.4f  ferva,  che  tutti  i  complici  di  querta 
*      /*•  calunnia,  vennero  in  tant*  abbomi- 
nazione  preflb  ai  cittadini, che  nìuno 
Toleva  ammetter  alla  menoma  con- 
fidenza ne  porger  loro  i  fervigi  più 
comuni,nè  rifponder  loro  quando  fa- 
cevano qualche  interrogazione,  nè 
trovarli  con  elfi  ai  bagni;  e  facevafi 
gettar  V  acqua  dov'eranfi  bagnati  , 
come  fe  fifofle  imbrattato  il  terreno 
col  loro  tocco:  il  che  li  ridufle  a  ta- 
le difperazione,  che  molti  fi  fecero 
uccidere. 

Gli  Ateniefi  non  contenti  di  aver 
ìn  tal  guifa  puniti  i  calunniatori  di 
lui  gli  fecero  alzare  una  fìatua  di 
bronzo  di  mano  del  celebre  Lifìppo, 
e  la  collocarono  nel  luogo  più  efpefto 
della  città.  Il  loro  rifpetto  e  la  loro 
riconofeenza  gìunfero  a  fegno  di  ve- 
ne- 
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«erario  con  religiofo  culto  :  gli  dedi-  MnE- 
carono  una  Cappella  come  ad  un  mon e  , 
Eroe,  e  ad  un  Semideo,  che  nel  lo- 
ro linguaggio  chiamarono  £«»fm«W) 
cioè    Cappella  di  Socrate . 

$.  viii. 

Riflejftenì  [opra  il  Giudìzio  pronun- 
ziato cantra  Socrate  dagli  Atenie- 
fi,  e  [opra  Socrate  fieffo  . 

REca  ftupore  quando  da  una  par- 
te fi  confiderà  l'eftrema  deli- 
catezza del  popolo  diAtene  in  ciò  che 
rifguarda  il  culto  degli  Dei ,  dili- 
catezza  che  giunfe  fino  a  condanna- 
re a  morte  le  perfone  più  dabbene, 
l'opra  un  femplice  fofpettodi  man- 
canza di  riverenza  ai  medefìmi;  e  il 
veder  poi  dall'  altra  P  eltrema  pa- 
zienza, per  non  dire  di  più  ,  cella 
quale  quello  medefimo  popolo  alcol- 
fa  ogni  giorno  Cpmmedie,nelle  qua- 
li tutti  gli  Dei  fono  prelì  in  ridicolo  , 
in  una  maniera  la  più  fconcia  che  dir 
lì  porla  e  capace  folamente  d' ifpirar- 
nè  un  fommo  difprezzo.  Tutte  le 
Commedie  di  Ariftofaoe  fono  piene 
di 
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Arta-  di  cai  forca  di  facezie  ,  o  piuttofto  di 
ser.se  .buffonerie  ;  e  s'egli  è  vero  chequefto 
Poeta  non  fapeva  perdonarla  agli 
uomini  più  eccellenti  della  Repubbli- 
ca, fi  può  altresì  dire  con  vcritàche 
la  perdonava  molto  meno  agli  Dei . 

Ecco  di  qual  forta  erano  le  cotidia- 
ne  rapprefentazìoni  del  teatro ,  udi- 
te dal  popolo  Ateniefe  non  folamen- 
te  fenza  pena,  ma  con  allegrezza  con 
piacere  e  con  applaufo,  fino  a  pre- 
miare con  pubblici  onori  il  Poeta, 
che  sì  piacevolmente  li  tratteneva. 
Cofa  v'era  in  Socrate  che  avertè  nep- 
pur  ombra  di  quefta  sfrenata  licenza? 
Niuno  mai  fra  i  Gentili  parlò  della 
divinità  ,  nè  del  culto  dovutole  in 
una  maniera  sì  pura  ,  sì  nobile,  est 
rifpetcofa.Egli  non  dichiaravafi  con- 
tra  gli  Dei  conofciuti  ,  e  onorati 
pubblicamente  da  una  religione  più 
antica  della  città  :  proccurava  folodt 
efimerli  da  quelle  fcelleratezze,  che 
con  troppa  credulità  attribuivano"  lo- 
ro dal  popolo  non  ad  altro  acconcie 
che  ad  avvilirli,  e  a  diffamarli  nell' 
animo  delle  genti.Egli  nonbiafimava 
ifagrifizj.elefefie,  nè  tutte  le  altre 
cerimonie  delia  religione:  ìnfegna- 
va 
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■fa  folamente  che  ruttaquella  pom-M^B- 
pa ,  e  quell' -citeriore  apparato  nonjiONE. 
poteva  efiere  accetto  agli  Dei  fenza 
la  retta  intenzione  e  fenza  la  purità 
del  cuore. 

Nondimeno  queft'uomo  si  faggio, 
si  illuminato,  sì  religioso,  sì  pieno 
di  rifpetto ,  e  di  nobili  fentimemi  in- 
torno alla  divinità,  è  condannato  co- 
me un' empio  dai  voti  di  quafi  tutto 
un  popolo,  fenza  che  i  fuoi  accufa- 
tori producano  «mira  di  luì  alcun 
fatto  vero,«aIcunapruovache  abbia 
qualche  forte  di  veiiiìmilitudme. 

Donde  potè  nafcere  negli  Atenie- 
si una  contraddizione  sì  manifefta.sì 
univerfale,  esìcoftante?  Unpopo- 
Ìo  ,  per  altro  pieno  di  femio,di  buon 
gufto  ,  di  faviezza',  ebbe  fenza 
dubbio  delle  ragioni  almeno  apparen- 
ti ,  per  tenere  una  condotta  sì  diffe- 
rente ,  ed  avere  fentimenn  sì  oppo- 
fli .  Non  fi  può  egli  dire,  che  gli  Ate- 
niefi  miraflero  i  loro  Dei  fotto  due 
afpetti  ?  Eglino  riftrignevano  la  loro 
vera  religione  nel  culto  pubblico  , 
ereditario,  e  folenne  come  l'aveva- 
no ricevutodai  loro  maggiori ,  coni' 
era  ftabilito  dalle  leggi  del  Governo, 
pra* 
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Art  A-  praticato  nella  patria  da  un  tempo 
serse  .immemorabile  ,  e  confermato  prin- 
cipalmente dagli  Oracoli,  dagli  au- 
gur]  ,  dalle  obbiezioni  e  dai  fagrifizj . 
Riducevano  la  loro  pietà  a  queflo 
punto  fiffo,  e  tollerar  non  potevano 
che  fi  volefle  tentare  la  menoma  of- 
fe fa  .  Unicamente  gelofi  di  quefto 
culto,  fi  inoltrava no  ardenti  zelato- 
ri di  quelle  cerimonie  ;  e  credettero, 
benché  fenza  fondamento,  che  So- 
crate nefoffe  nimico  .  Ma  v'era  un' 
altra  forta  di  religione  fondata  fulle 
favole,  fulle  finzioni  poetiche  ,  ful- 
leopinìoni  popolari,  elui  coflumi 
ftranieri per  quella  eran  poco  impe- 
gnati ,  e  l'abbandonavano  alle  difere- 
zionì  dei  poeti ,  alla  rapprefentazio- 
ne  del  teatro ,  cai  difeorfi  del  volgo .' 
Vini  dt  Q.ua"  impurità  non  attribuivan 
Supt'rfl  iffl'M  a  Giunone,e  a  Venere  ?  Niun 
f.  i;o.  cittadino  di  Atene  avrebbe  voluto 
che  fu. i  moglie,  o  le  fue  figliuole, 
aveflèro  raflomiglìato  a  tali  Dee  . 
Avendo  Timoteo  quel  famofo  MuG- 
co  rapprefentato  fui  teatro  di  Atene 
Diana ,  come  trafportata  dalla  follia, 
dal  furore,  e  dalla  rabbia  ,  uno  degli 
fpettatori  non  credette  potergli  fare 
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una  più  funefta  imprecazione  ,  quan-  Mne- 
todefiderare  che  fua  figlia  divenirle  mone. 
finii it*  a  quella  Divinità.  Era  meglio, 
dice  Plutarco,  non  credere  che  vi 
forièro  D<  i,che  fupporl  i  tali  ;  e  meno 
empio  farebbe  ftaro  quefto  aperto 
fentimento  di  empietà,  fe  così  è 
permetto  dire-,  una  di  quello  Ga  una 
sì  ftolra ,  e  sì  afsurda  fuperfti- 
zione . 

Chechè  nefia  di  ciò ,  queflo  Giu- 
dizio di  cui  riferite  abbiamo  tutre 
le  circL'fUnze  ,  il  più  iniquo  chedir 
fi  porta,  coprirà  in  tutti  i  fecoli 
Atene  d'  una  ignominia ,  e  d' una  in- 
famia ,  che  non  potrà  mai  edere  can- 
cellata da  tutto  Io  fplendore  delle 
belle  azioni  che  l'hanno  per  altro 
renduta  sì  famofa;e  moftpa  nel  tempo 
fletto  checofa  fi  porta  attendere  da  un 
popolo  in  fitti  dolce,  umano,  be- 
nefico, perchè  tali  erano  gli  Ate- 
niefi;  maardente>fiero,fuperbo,  in- 
collante ,  arrendevole  ad  ogni  vento, 
e  ad  ogni  imprertìone,  le  cui  af- 
femblee  fono  con  ragione  parago- 
nate ad  un  mare  burrafcofo,  perchè 
queftq  elemento,  come  appunto  il 

Tm.  IV.  X  popò- 
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Afta  popolo»  tranquillo  e  quieto  per  fe  rne- 
SERSE.  defimo,  non  lafciadi  efìere  benefpefTo 
agitato  da  qualche  eftranea  forza . 

Quanto  a  Socrate,  bifogna  con- 
fc ilare  che  Jl  GentHefimo  non  ha  mai 
avuto  un  uomo  nè  più  grande,  nè 
più  perfetto.  Quando  fi  efamina  fin 
dove  arrivò  la  fublimità  de'fuoi  fen- 
ti olenti,  non  folo intorno  alle  virtù 
morali,  come  fono  la  temperanza, 
la  fobriecà  ,  la  pazienza  nei  travagli  . 
l'amore  della  povertà  ,  il  perdono 
delle  ingiurie,  ma  ciò  che  è  più  degno 
diconfìderazione,intornoalla  Divini- 
tà,allafua  unità  ,  al  Tuo  potere  infini- 
to ,  intorno  alla  formazione  del  mon- 
do e  alla  Provvidenza  ,  che  prece- 
de al  buon  governo  e  mantenimento 
del  medefimo;  fopra  l'origine  dell* 
anima  che  viene  da  Diofolo,  Co- 
pra la  fua  immortalità ,  il  fuo  ultimo 
fine,  ilfuoeterno  dettino;  fopra  il 
premio  de'buoni ,  e  la  pena  dei  catti- 
vi: quando  fi  confìderano  tutte  que- 
lle fublimi  cognizioni ,  non  fi  fa  deci- 
dere fe  quefti  fofle  un  Gentile  che 
penfa  e  parla  così  ;  e  fi  prova  difficol- 
tà a  perfuaderfi  che  da  unfenosìte- 
nebrofo,  qual  era  quello  del  Pagane- 
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fimo  ufcir  potettero  lumi  sì  vivi  e  sì  Mne- 
chiari.  moke. 

E'veroche  la  fua  riputazione  non 
è  (tata  irreprenfibile  ,  pretendendo  al- 
cuni che  la  puritàde'fuai  collumi  non 
corrifpondelle  a  quella  de'fuoi  fenti- 
jnenti;  ma  quella  è  una  quelìione 
Bgitatadai  Dotti;  e  il  miodifegno 
non  mi  permette  di  efamtnai  la  dif- 
fufamente.  Si  può  vedere  la  Diffèrta-  m,„,. 
zione  del  Signor  Abate  Fraguier ,  eili' 
in  cui  egli  giuftifica  Socrate  fu  i  A<'»d<- 
rimproveri.che  lì  fanno  in  ordine  al.  f'j/''; 
li  fua  condotta.  L'argomento  nega-  iìaii"' 
tivo,  di  cui  egli  fi  ferve  per  fua  dife-  r.  p. 
fa  pare  aliai  forte.  Egli  ollerva  die  1"~ 
nè  Ariliofane  nella  fua  commedia 
dilli  Nuvole  ,  ch'è  tutta  intera  contrj 
Socrate,  nè  gli  fallenti  che  lo  ac- 
cufarono  in  giudizio  ,  hanno  detta 
una  parola,  che  tenda  ad  ofeurare  I» 
purità  de'fuoi  coftumi:nè  punto  veri- 
fimile  che  nimici  sì  acerrimi  come, 
quelli,  avellerò  trafeurato  uno  dei 
mezzi  più  capaci  a  l'ereditar  Socrate 
nella  mente  dei  Giudici,  fe  vi  Me. 
■lato  qualche  fondamenta  o  qualche 
apparenza . 

Io  confeflb  nondimeno  che  certi 
X    »  prin- 
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A  RTA-principjdì  Platone  fuo  difcepolo  eh 
S  ERSE  .gli  erano  comuni  coi  fuo  maeftro 
fopraia  nudità  di  quelli  che  locava- 
mo nei  pubblici  Giuochi  ,  dai  quali 
Don  erano  efeiufe  le  perfone  di  altro 
felTo,  e  la  pratica  di  Socrate  ftefib 
che  combatteva  in  tale  maniera  da  Co- 
lo a  folo  controad  Alcibiade  ,  non  cì 
fanno  comparire  troppo  di! icato  que- 
fìo  Filofofo  in  ciò  che  fpetta  alla 
X>Koyh.  rLodeflia  ,  e  alla   verecondia.  Che 
ài'»*?-  diremodella  vifita  che  fece  ad  una 
£'783"    ^onna  &  Atene  d'una  medocre  ripu- 
7Stì.  '    tazione  (  appellavafì  Teodota)  uni- 
camente per  ailìcurarfi  co*  fuoi  prò- 
prj  occhi    delia  fua    rara  bellez- 
za affai  decantata;  e  dei  precetti 
che  le  diede  per  farfi  degli  amici  e 
per  tender  loro  lacci  tali  da  cui  non 
poffano  sbarrazzarfi  ?   Tali  lezioni 
convengono  elleno  ad  un  Filofofo  ? 
Io  parlò  fotto  filenzio  molte  altre 
cofe . 

Quindi  non  mi  maraviglio  che 
mohi  Padri  Io  abbiano  fcreditato,  an- 
che nella  purità  de'eoftumi,  e  che 
abbiano  creduto  doverfi  applicare  a 
lui  come  a  Platone  fuo  difcepolo  ciò 
che  dice  S.  Paolo  dei  Filofofì ,  cioè 
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che  Dio,  perun  giufto  giudizio  gliMRE- 
ha  abbandonati  ad  un  fenfo  reprobo  ,mone, 
c  alle  paffìoni  più  vergognofe  ,  pn-  e 
nendoli  ,  perchè    avendo  chiara- 
mente  conofciuto  efiervi  un  folo  I7* 
Dio,  non  lo  avevano  onorato  come 
dovevano   confettandolo  pubblica- 
mente,  nè   fi.  erano  vergognati  di 
tenere  in  conto  di  numi  una  molti- 
tudine innumerabile  di  divinità  , 
anche  fecondo  e  (lì,  ridicole  e  infu- 
mi. 

E  quefta  propriamente  parlando,  è 
la  colpa  principale  di  Socrate,che  non 

10  rendeva  reo  agli  occhi  degli  Arev 
niefi ,  ma  chela  ha  fatto  giù  ft  amen  te 
condannare  dalla  Eterna  Verità.  Ella 
illuminato  loaveva  dei  lumi  più  pu- 
ri e  più  fublimi,  ondefofTe  capace 

11  Paganeiimo,  eftendogià  noto  che 
ogni  cognizionedi  Dio  anche  natura- 
le, non  può  venire  fe  non  da  lui. 
Egli  aveva  intorno  alla  Divinità 
principj  ammirabili .  Prende vafi giuo- 
co di  tutte  le  favole  de'Poeti ,  che 
fervivano  di  fondamento  ai  mifterj 
ridicoli  del  fuo  fecolo.  Parlava  fre- 
quentemente e  in  termini  grandiofi 
della  efiftenza  di  Dio,  eterno,  ìn- 

X    3  vìlì- 
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Arta-  vifibile,  Creatore  de] l'uni verfo»  fit- 
SEitsE.  premo  padrone  ,  ed  arbitro  di  tutti 
gli  avvenimenti  i  vendicatore  de*  de- 
litti ,  e  rimuneratore  delle  azioni 
virtuyfe  .  Ma  *  non  ofava  pubblica- 
mente profeflare  tutte  quefte  verità  . 
Conofceva  perfettamente  il  fallò  e  'I 
ridicolo  del  Paganefimo  ;  e  nondi- 
meno f  come  dice  Seneca  del  Savio,  e- 
come  faceva  egli  fteflÒ  )  ei  ne  oflerva- 
va  efattamente  tutti  i  cottura!  e  le 
cerimonie,  non  ccme  accette  agli 
Dei,  ma  come  comandate  dalle  leg- 
gi ■ 

*  Qttj  otnni*  (  ah  Stinta  )f*pi**t [e** 
Vabtt  lamquatr.ltgibui  juffa^non  tataijuam- 
d'il  gra'A  ■  ..0/»/itm  ifi,im  ign*Hltm  deo- 
tuit  twb.im  tjiiai»  Ungo  a>ve  lmg.%  f"?tr>- 
fiititMottgrjJi: ,  jf  e  ,  imqmit  i  odor  ahi  tnut  y 
Ut  mtm'tttrimui  tultum  tjumigit  *d  mo- 
quetti pbi/ef vph  'a  quafì  libirur»  f tetra! ,  la- 
min  ,  quia  iììufirii  Stnator  irét  ,  celtbat 
quod  rtprtbtndebatiagtbat  qued  argntbst  , 
qucd  tulpabat  adtrabal  . .  .  IO  domnabi- 
Hai  ,  quo  il/a  ,  qua  mtndaCÌltr  agiiat  ,  fé 
j^trit  ,  ut  ttim  populut  veractttr  agcrt  tx~ 
flimaret .  S,  Auguft,  De  ciViuDei,  1. fa- 
ti, cap.  io. 

Eorum  (apienlts  ,  quo!  philtftpbsi  Wi>- 
Cantjthtlas  habebant  difftnt'ttmtt-fi!  ttm~ 
pfa  communia  .  là.  Ub%.  de  Ver.  Relig. 
cap. 
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gi.  Nel  fuo  interno  non  conofcevaMNE- 
nè  ammetteva  che  una  fola  Di  vinità;M0NE. 
e  adorava  col  popolo  quella  folla  di 
Dei  ignobili ,  ammucchiati  l'uno  fo- 
pra  l'altro  per  una  lunga  ferie  di  feco- 
li  da  un'antica  fuperftizione .  Egli 
ufava  un  linguaggio  particolare  nelle 
fcuole,  ma  leguiva  la  moltitudine  ne' 
tempii:  come  Filofofo  dìfprezzava 
edeteftava  in  fegreto  gl'Idoli  ;  co- 
me cittadino  di  Atene  e  Senatore 
rendeva  loro  in  pubblico  io  fletto  cul- 
to come  gli  altri:  tanto  più  condan^ 
uabile,  dice  Sane'  Agoftino ,  perchè 
queftoculto,  ch'era  puramente  efte- 
riore  e  (ìmukto ,  pareva  al  popolo  che 
procedefle  da  un  interno  fentìmentt- 
dì  verità,  e  di  ragione. 

Nè  fi  può  dire,  che  Socrate  abbia 
mutata  condotta  fui  fine  della  fua  v'i- 
ta, e  che  abbia  allora  moitrato  più. 
zelo  per  la  verità  .  Difendendoli 
prelibai  popolo,  dichiarò  che  aveva 
fempre  riconofcìuti  e  onorati  gli  ftet 
fi  Dei  degli  Ateniefi  ;  e  l'ultimo  or- 
dine che  diede  prima  di  fpirare  fu, 
che  slmmolafte  a  fuo  nome  un  gallo 
al  Dio  Efculapio.  Ecco  dunque  il 
Principe  de'Filofofi,  dicbarato  dall' 
X    4  Ore- 
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A  rtà- Oracolo  di  Delfo  il  più  faggio  degli 
i^RSE.  uomini,  che  malgrado  la  Aia  interna 
evidente  cognizione  di  unfoloDio, 
muore  nel  feno  dell' idolatria ,  e  fa- 
cendo profcflìone  di  adorare  tutti  gli 
Dei  del  Pagariefimo.  In  ciò  Socrate 
tanto  più  ìnefeufabile  ,  quantocbè 
fpacciandofì  per  un  uomo  efprefla- 
mente  incaricato  di  rendere  teflimo- 
jiianza  alla  verità  ,  manca  al  dovere 
più  e/Iènziale  della  gloriofa  oommef- 
fione,  onde  vantav.ifi  .  Impercioc- 
ché »  fe  vi  ha  nella  Religione  qualche 
verità  per  foftenere  la  quale  fi  debba 
prendere  un  forte  impegno,  ella  è 
certamente  quella  che  riguarda  l'uni- 
tà d'  un  Dio  e  la  vanità  degl'Idoli. 
Quivi  farebbe  flato  opportuno  il  fao 
coraggioie  coftar  non.  doveva  molto  a 
Socrate,  giàrifolutodìmorire.  Ma 
*  dice  S.  Agoftino,  non  erano  quefti 
que'Filofofi  desinati  da  Dio  per  illu- 
minare il  Mondo,  e  per  far  parlare 
gli  uomini  dal  culto  empio  delle 
falfe 

*  Non  fif  if.l  nati  erant ,  ut  pupalorttM 
f  Horurrt  opinitritfn  ad  vtrum  eulium  veri 
Dei-,à  fimulacrorum  fuperfiiiione  ,  atqut 
nd  bujui  mundi  vanitasi  convtrtermt  .  S. 
Angoli.  Ub,  de  Ver.  relrg.  cap.  2. 
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falfe  divinità,  alla  fama  Religione  Mne 
del  vero  Dio.  mone- 

Non  lì  può  negare  che  Socrate , 
quanto  alle  virtù  morali,  non  fia  V 
eroe  del  Paganefimo.  Ma  per  bea 
giudicare  mettali  in  paragone  quefto 
pretefo  eroe  co'  Martiri  del  Criftia- 
nefimo,e  principalmente  con  tanti  de- 
boli fanciulli  e  tenere  verginelle, che 
non  temette  rodi  fpargereturco'lloro 
fangue  per  difendere  e  profetare  le 
mede  fi  me  virtù,  che  Socrate  conofce- 
va  ,  ma  che  no»  ardiva  foftenere  in 
pubblico,  voglio  dire,  l'unità  d'un 
Dio,  eia  vanità  degl'idoli.  SÌ  con- 
fronti anche  la  morte  jì  decantata  di 
quello  Principe  de'Filofofi  con  quella 
dVnoftri  Santi  Vefcovi,  che  hanno 
fatto  tant' onore  alla  Religione  Cri- 
ftiana  colla  fublimità  del  loro  inge- 
gno, colla  vaflità  delle  Ior  cognizio- 
ni ,  colla  bellezza  e  colla  fodezza  de' 
Jor;>  Cerreti  :  un  S.  Cipriano,  un  S. 
Agoflino,  e  tanfi  altri,  chefiveg- 
gono  morire  in  feno  all' umiltà,  pie- 
namente convinti  della  loro  indegni- 
tà e  del  loro  niente ,  penetrati  da  un 
vivo  timore  deigìudizjdì  Dio,  e  non 
affettando  da  altri  la  loro  falute  ,  che 
X    S  dal- 
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Art  A- dalli  fua  pura  e  affatto  gratuita  mi- 
SERSE  fericordia.  La  Filofofia  non  ìfpira 
tali  feotimenti ,  che  venir  non  poflò- 
do  fé  non  dalla  grazia  del  Mediatore , 
cui  Socrate  non  meritava  di  conofce- 
re. 
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LIBRO  DECIMO  m„e. 

MONE. 

USANZE,  E  COSTUMI 
DE'  GRECI. 

LA  Parte  più  eflènziale  della  Sto- 
ria ,  e  chedec  più  impegnare  i 
Lettori ,  è  quel  la  che  fa  conofuere  il 
carattere,  e  i  coflumi  tantode'popo- 
li  ingenerale,  quanto  degli  uomini 
più  eccellenti  in  particolare  ,  de' 
quali  abbiamo  parlato;  fi  può  dire 
efier  quella  in  certa  maniera  V  anima 
della  fìoria,  laddovei  fatti  ne  fonoil 
corpo  .  Io  ho  proccurato  fecondo  che 
mi  fiprefentaval'occafione,  di  efpot- 
re  il  ritratto  dei  più  illuftri  perfonaggì 
della  Grecia:  mi  rimane  ora  di  far 
conofcere  l'indole  e  '1  carattere  de'po- 
polimedefimi:  miriftringoa  quelli 
d'i  Sparta  e  di  Atene  ,  che  hanno  Tem- 
pre occupato  il  primo  porto  nel  la  Gre- 
cia ;  e  riducoquanto  fono  per  dire  a 
tre  capi ,  chelbno,  il  Governo  poli- 
tico» la  Guerra,  la  Religione. 

Il  Sigonio,  il  Meurfio,il  Pottero,e 
molti  altri  che  hanno  fcritto  delle 
X    <  Antì- 
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gì ,  e  1  comodi  della  vita  ;  e  dall'  altro  Mne- 
tutti  i  foccorfi  chepoflbno  concorre-  MONE, 
re  a  renderli  virtuofi  .  Come  a  il  fine 
d'un  Piloto,  dice  Cicerone  ,  è  il  con- 
durre felicemente Ja  fua  navein  por- 
to; quello  d'uno  medico  il  confervare 
o  riftabilire  la  fan i ri  ,  quHlo  d'un  Ge- 
nerale il  riportar  la  vittoria:  cosi  un 
Principe  ,  e  ogni  uomo  che  comanda 
agli  altri ,  dee  proporfi  per  fine  il  loro 
utile  ,  e  rammentare  che  la  legge  fu- 
prema  di  ogni  buon  governo  è  il  ben 
pubblico»  Salvi  populi  fuprema  lex 
efio.  Aggiugne  di  più  che  la  princi- 
pale, e  la  più  nobile  funzione  che  Ha 
al  mondo  li  è  l'elTere  innalzato  dalla 
propria  condizione  a  proccurare  la 
felicità  de' popoli. 

Platone  in  cento  luoghi  conta  per 
nulla  le  qualità  e  le  azioni  più  illuftri 
jn  quelli  che  governano  ,  fe  non  ten- 
dono 

a  TlMI-Meigittir }  midtratortm  ìììum 
r  tip,  quo  rtftrre  ettimui  omnia  ?.. .  Ut 
gubtrnatori  cursus  frcuitdur ,  medico  folti  f) 
t  taf  tratori  velio'ia  ,  fte  bmt  moderatiti 
rtìp.  beoia  tivittm  vita  preposta  ifl  ,  ut 
ppikut  firma  )  eopti i  Ut  tip  hi ,  gloria  am- 
pia i  viriate  ho-itfia  ftt  .  Hujui  eaim  opt- 
rit  ìnttr  homintt  atout  optimi  iiìum  tfft 
ftiftlìtrtm  volo ,  Ad  Attìe,  li;,  8.  Ep,io. 
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AnTA-dono  a!  doppio  fine  da  me  notata  r 
serse  che  è  rendete  i  cittadini  più  virtuofi 
epiùfelici,  ed  egli  confuta  diffufa- 
mente  nel  primo  Libro  della  Repub- 
blica un  certo  Trafimaco,  il  quale 
pretendeva  che  i  fuddit't  fofièronati 
pel  Principe,  e  non  il  Principe  pei 
fudditi  ;  e  che  tutto  ciò  ch'era  uti- 
le al  Principe  o  alla  Repubblica  r 
fi  doveffe  tenere  come  giudo  ed  one- 
fto. 

Nella  divisone  che  fanno  della 
differenti  fpezie  di  Governo  fi  accor- 
dano gli  fcrit tori, che  quello  farebbe  il 
più  perfetto.il  quale  potelfe  compren- 
dere in  fe  fteflfo  con  una  felice  unione 
tutti  i  vantaggi  degli  altri  ;  echene 
allontanaffe  tutti  i  difordini  ;  equafi 
lutti  gli  antichi  hannocredutoche'l 
governo  di  Sparta  fia  fiato  quello,, 
che  fi  è  più  avvicinato  a  quefla 
idea  di  perfezione. 

ARTICOLO  PRIMO 

Del  Governo  di  Sparta . 

D Acche  gli  Eraclidi  erano  rien- 
tratine! Peloponnefo,  Sparta 
era 


Digitized  by  Google 


DE'PERSIÀNI .  45J 
era  governata  da  due  Re»  fcrapre  Mne- 
prefi  da  due  fìeflè  famiglie,  che  di-  MONE 
{tendevano  da  Ercole  per  due  rami 
differenti ,  come  ho  altrove  nota- 
to .  Ofofiela  fuperbia  e  l 'abufo del 
potere  difpotico  per  parte  dei  Re ,  op- 
pure un  certo  fpirito  d' indipendenza 
e  un  eccedente  amore  alla  libertà  che 
regnava  nel  popolo,  Sparta  in  quo' 
principj  fu  Tempre  agitata  da  diffen- 
fioni  e  da  ribellioni  ,  che  avrebbe- . 
ro  infallibilmente  cagionata  la  fua 
rovina,  come  avvenne  ad  Argo  e  a 
Meflenedue  città  vicine  a  Sparta  e- 
tanto  potenti  com' e/Ta  »  fe  Ja  faggio 
previfione  di  Licurgo  non  aveffè  prov- 
veduto a  così  funefte  confeguenze, 
colla  riforma  che  fece  nello  Stato  . 
Io  la  ho  diffufamente  riferita  nella 
vita  di  Licurgo  ;  toccherò  qui  fola- 
mente  ciò  che  appartiene  al  governo .. 
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Arta- 

SERSE  $•  I- 

Breve  idea  del  governo  di  Sparta.  La 
perfetta  fommejftene  alle  Leggi  n'era 
come  F  anima  • 

Licurgo  riftabilì  l'ordine  e  la  pace 
io  Ifparta  colla  creazione  del 
Senato  compofto  di  vencntio  Sena- 
tori, e  vi  prefedevano  i  due  Re. 
Quefìo  auguflo  CongrefTò  compoito 
degli  uomini  più  faggi  e  più  fperi- 
mentati  della  Nazione,  ferviva  co- 
medicontrappefo  alle  due  altre  au- 
torità, cioè  a  quella  dei  Re  ,  e  a 
quella  del  Popolo  ;  e  quando  una  vo- 
leva farli  fupenore,  il  Senato  vi  fi 
frapponeva  e  tenevate  amendue  in  un 
giuftoequilibrio.  Per  impedir  pofeia 
che  quella  Compagnia  mede  Gnu  non 
fi  abufa  (Te  della  troppa  fua  autorità  le 
fupoftounafpeziedi  freno,  eleggen- 
docinquanta  Efori,  ch'erano  cavati 
dal  popolo  ,  la  carica  de' quali  dura- 
va un  folo  annoj  ma  avevano  autorità 
fopra  i  Senatori ,  e  fopra  i  Re  mede- 
fimi. 

—  TI  pnrrr  rfr'r-ffr  rmffiri  limitato  » 
principalmente  nella  città  e  in  tempo 
di 
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di  pa.ce .  Nella  guerra  poi  effi  coman-MNE- 
davano  alleflotte  e  agli  eferciti,  cmone. 
allora  avevano  più  autorità.  Si  ade-  ArlfriJ. 
gnavano  tuttavia  ad  effi  anche  allora  * 
certi  Commeflarj  che  facevano  le  veci  '* 
d' un  Configlio  neceffario  i  e  fceglie- 
vanfi  ordinariamente  per  quella  fun- 
zione que'  cittadini ,  ch'erano  loro 
nimici ,  perche  non  ufaffero  con  elfi 
connivenza,  e  '1  pubblico  folle  meglio 
fervilo .  V'era  quafi  fcmpre  una  fe- 
gretadifcordia  frai  due  Re,  o  proce- 
dere dalla  gelofia  naturale  fra  le  fami- 
glie ,  o  fotte  effetto  della  politica 
Spartana)  cui  la  loro  troppo  ftretta 
unione  avrebbe  potuto  dar  ombra  . 

Gli  Efori  avevano  ancora  più.  au- 
torità a  Sparta  che  i  tribuni  del  Popo- 
lo a  Roma.  Eglino  prefedevano  alla 
elezione  de'  Magiftrati  ,  e  facevano 
renderli  conto  della  loro  animi  nifi  ra- 
zione. Il  loro  potere  ftendevafi  fino 
fullaperfona  dei  Re ,  cui  eglino  pote- 
vano far  mettere  in  prigione,  come 
fecero  di  Paufania  .  Quando  erano 
affili  fui  Tribunale,  non  fi  levavano 
all'arrivo  dei  Re  ;  fegno  del  rifpetto 
eh'  era  a  quelli  renduto  da  tutti  gli  al- 
tri Magiftratì  :  Hche  pareva  fuppor- 
re 
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arrogarfi  più  di  autorità  che  non  gli  MnE- 
folFe conceduta  dalle  Leggi.  Quella  Mont. 
rifleflìone  eh' è  di  Senofonte  »  mo- 
fìra  l'idea  che  avevanodella  faviez- 
za  di  Licurgo  in  materia  di  politica  , 
e '1  gran  conto  che  fe  ne  dee  fare. 
In  fatti  niun'ahra  città  della  Grecia 
ebbequefio  vantaggi  e  tutte  fono 
fiate  foggettta  molti  cambiamenti  „ 
e  a  molte  vicende,  perchè  prive  di 
foiiriglianti  Leggi  le  quali  vi  ftabilif- 
fero  per  fenipre  la  forma  del  go- 
verno. 

La  ragione  di  quella  coftanza  fi- 
di quella  (labilità  degli  Spartani  nel 
Jorogoverno  e  nella  loro  condotta  ,  ft 
è  ,  che  in  Ifpsrta  le  leggi  dominava- 
no aflolùtamente  ,  ed  avevano  un* 
autorità  fuprema  ;  laddove  la  mag- 
gior parte  delie  altre  città  Greche  , 
abbandonate  ai  capriccjdei  privati, 
al  potere  difpotico  ,  ad  un  domi- 
nio   arbitrario  e  irregolare',  pro- 
vavano per  ifperienzaquanto  fìa  vero 
ciò  che  difTe  Platone,  che  una  città  è  P/«.-.  r, 
infelice,  quando  i  Magiflrati  coman-  4.  A 
dono  alle  leggi,  e  non  le  leggi  ai  Ma-  f*'*'  i' 
gitimi.  P*  7'5' 

IlfoloefempiodiArgo,  ediMef- 
fenc 
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Arta  fene  batterebbe  per  moftrare  quanto 
serse  fia  giufta  e  vera  la  rifleflìone  da  me  , 
P/«».  /.  fatta.  Ne!  ritorno  dalla  fpedizione  di 
p*<6t'ft  ^roj*  '  ^rccì  conofciutì  folto  '{  nome 
6'3Si  '   di  Dorj  fi  flabilirono  in  tre  città  del 
P/ut.  ««Peloponnefo,  chefono  Sparta,  Ar- 
Lytur£,  g0  ,  MeflTene,  e  giurarono  di  fcam- 
f-  43-    bievolmenteajutarfi.  Quelle  trecic- 
tà  egualmente  fottomeflè  al  potere 
Monarchico  ,  avevano  i  medefimi 
vantaggi,  fenon  che  le  due  ultime 
prevalevano  molto  full'  altra  per  la 
fertilità  del  territorio,  in  cui  erano 
fituate.  Nondimeno  Argoe  Meflene 
non  confervarono  a  lungo  la  loro  fu- 
periorità.  L'alterigia  dei  Re  e  la  di- 
fubbidienza  de'popoli  decader  le  fece- 
ro dallo  flato  florido  in  cui  erano 
fiate  dapprincipio;  e  diedero  a  cono- 
fcerecol  laro  efempio,  dicono  Pla- 
tone e  Plutarco  ,    come  fofle  una 
grazia  particolari  Ili  ma  che  gli  Dei 
fatta  avevano  agli  Spartani,  l'aver 
dato  loro  un  uomo  come  Licurgo  , 
capace  di  prefcriver  ad  elfi  un'  idea  di 
governo  sì  faggio  e  sì  ragionevole  . 

Per  mantenerlo  fenz' alterazione 
ufaronouna  cura  particolare  per  edu- 
care i  giovani  fecondo  le  leggi  e  le 
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confuetudinidel  paefe,  che  radicateMNE- 
c  fortificate  da  un  lungo  abito  dive-MONE  . 
niifero  loro  connaturali .  La  maniera 
difficile  e  fobrùi  colla  quale  erano 
allora  nutriti,  radicava  in  elfi  per 
tutto  il  rimanente  della  loro  vita  un 
genio  naturale  alla  frugalità  e  alla 
temperanza  ,   che  diftinguevali  da 
tutti  gli  altri  popoli,  e  rendevali  mi- 
rabilmente acconcj  a  fopportare  le  fa- 
tiche della  guerra.  Platone  oflèrva  Pfar.Jt 
chequeltofalutare  cortame  sbandito  L  S- 
aveva  da  Sparta  ,  e  da  ogni  territorio  '*  É37- 
che  ne  dipendeva»  1'  ubbriacchezza 
le  diflblutezze ,  etutti  gii  altri  difor- 
dini  che  da  quelli  vizj  derivano; 
di   modo  che  era   una   colpa  pu- 
nita dalla  legge  il  bere  vino  con  ec- 
cello anche  nelle  felle  de' Baccana- 
li, dove  per  altro  erano  dappertutto 
giorni  di  licenzaine'quaii  le  città  inte- 
re fi  facevano  leciti  gli  ultimi  eccedi . 

Erano  accoltumati  altresì  i  fanciul- 
li fin  dall'era  più  tenera  ad  una  perfet- 
ta fommeffione  alle  leggi ,  ai  Magi- 
Arati,  e  a  timi  quelli  ch'erano  in  di- 
gnità; e  a  la  loro  educazione  altro 
v  non 
x  are  riv  w<«Ìh«f  h'km  ftthtrw  d'in- 
stiti .  ?htuinLyct.rg,peg,$o. 
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Art  A-  non  era  ,  propriamente  parlando,  che 
SERSE. una  fcuola  dì  ubbidienza .  A  quefto 
fine  Agefilao  configliò  Senofonte  a 
far  venire  i  fuoi  figliuoli  a  Sparta,  co- 
me ad  una  fcuola  eccellente  a  per  ap- 
pararvi la  più  bella  eia  più  grande  di 
tutte  le  fcienze  ,  ch'è  quella  di  ubbi- 
dire e  di  comandate:  perchè  l'una 
conduce  all'altra.  Nè  fola  mente  era- 
no così  foggetti  alle  leggi  i  poveri  e 
i  cittadini  più  ordinar) ,  ma  i  più  ric- 
chi ,  i  più  potenti,  i  Magiftrati,  i 
Re  medefimi  ;  nè  fi  diftingueva- 
no  dagli  altri  che  per  una  più  efatta 
ubbidienza,  perfuafi  efTer  quefto  il 
mezzo  più  (ìcurodi  farfi  eglino  fie!fi 
ubbidire,  e  rifpettare  dai  loro  infe- 
riori. 

Quindi  ne  derivarono  quelle  rìfpof- 
Hef0dot.  *C  *i  celebri  di  Demarato.  Serfenon 
Ib.'.c.  poteva  comprendere  come  gli  Sparta- 
i  5.146.  ni  ,  i  quali  non  avevano  padrone 
che  potefTe  coftrignerli ,  folTero  ca- 
paci di  affrontare  i  pericoli  e  la  mor- 
te.» Eglino  fono  liberi,  eindipen- 
„  denti 

Zw&u  e  xfX*:*.  Vluu'tn  Agefil. 

p*£.  €06. 
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„  denti  da  ogni  uomo,  replicò  Dc-Mke- 
„  maratoi  ma  hanno  fopra  di  sèiaMQNE  . 
v  Legge  che  loro  comanda  \  e  quella 
„  Legge  ordina  loro  di  vincere,odi 
„  morire.,, In  un'altra  occafioneftu-  ? "'''* 
pendo  ognuno,che  come  Re  fi  fotte  la-  xyeg 
feiaro  bandire  .  Ciò  avvenne ,  ei  dirle ,  Laan, 
perchè  prefso  agli  Spartani  la  Legge  ba  P- 
più  forza  e  autorità  dei  Re , 

Ciò  apparve  nella  pronta  ubbidien- 
za di  Assillati  a  agli  ordini  degliEfori 
che  Io  richiamavano  in  foccorfo  delta 
fua  patria:  occafione  dilicata  per  un 
Re  e  per  unContjuiftatore,  ma  tut- 
tavia credette  cofa  per  lui  più  gloriola 
l'ubbidire  alla  patria  e  alle  leggi ,  che 
comandare  a  numerofi  eferciri ,  e  far 
anche  la  eonquifta  dell'  Afia . 

s.  il 

Amore  della  povertà  ^abilito  a  Sport*.  ' 

AQuefta  fommeflìone  perfetta  al- 
le Leggi  dello  Stato,  Licurgo 
«ggiunfe  un  altro  non  meno  ammira- 
bile 

a  Multo  ghritfiur  duxt't ,  fi  inftìtutit 

pairìa  paruiffet  ,  IUM  fi  btlfa  (uperafftt 

Aftam,  Cornei.  Ncp,  in  Agefil.cap.4. 
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to  ,  che  toglieva  e  rimediava  all'  Mne- 
ecceflò  della  Legge  di  Licurgo?  MONE. 

Pare,  non  confultando  fe  non  i  fini 
ordinar) della  prudenza  umana,  che 
fi  debba  difcorrerla  così:  ma  l'elìco, 
chenelcafonoftroèun  giudice  non. 
fofpetto ,  ci  sforza  a  penfare  alcrimen- 
te  .  Sinché  Sparta  reftò  povera,  e  fi 
mantenne  difaffèzionata  dall'  oro  e 
dall'aigento,ilchedurò  molti  fecoli,fu 
potente  e  gloriofa  ;  e  la  data  del  tem- 
po in  cui  cominciò  a  decadere,  è  quel- 
la ,  in  cui  cominciò  a  violare  la  leve- 
rà proibizione  fattale  da  Licurgo  di 
u far  l'oro  e  l'argento. 

L'educazione  ,  ch'ei  voleva  fi  def- 
fe  a  giovani  Spartani,  la  vita  fobriae 
ftentata  c-h'ei  raccomandòicon  tanta 
cura  ,  gli  efercizj  penofi  e.  laboriofi 
che  prefcriveva,  1"  allontanamento 
da  ogni  alerà  cura  e  da  ogni  altra  oc- 
cupazioae,  in  una  parola ,  tutte  le  fue 
leggi ,  e  tutti  i  fuoi  ftabiiimemi  mof- 
trano  che  la  fua  mira  era  di  formare 
un  popolo  di  foldati ,  unicamente  in- 
tefi  all'armi ,  e  alle  funzioni  militari. 
Non  pretendo  giuflificare  aflbluta- 
mente  queftofincche  pativa  grand'in- 
covenienti;e  già  ne  ho  altrove  efprettò 
Tomo  IV.  Y  il 
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Art  A-  ilmiofentimento.  Mafuppofto  che 
SEB.SE  forte  tale  il  fine  di  Licurgo,  bifogna 
confettare,  che  queflo  Legislatore  fa 
comparire  una  gran  faviezza  nei  mez- 
zi da  fe  prefi  per  l'efecuziene . 

Il  pericolo  quali  inevitabile  d'un 
popolo  deftinato  unicamente  alla 
guerra  e  che  ha  feropre  l'armi  in  ma- 
no, e  ciò  ch'egli  dee  più  temere,  fi 
è  la   ingiuflizia,  la  violenza,  l' 
ambizione  ,  il  defiderio  d'ingrandirfi 
di  profittare  della  debolezza  de*  fuoi 
Vicini,  di  opprimerli  colla  forza ,  d' 
invadere  le  loro  terre  folto  fallì  pretef- 
ti ,  cui  la  cupidigia  non  manca  di  fug- 
gente ,  e  dì  (tendere  i  fuoi  confini  ol- 
tre al  potàbile  :  tutti  vìzj ,  ed  eccedi 
che  fan  orrore  nei  privati  enei  com* 
merzio  ordinario  della  vita;  erro- 
ri però  cui  piacque  agli  uomini  di 
\eftire  d'un' aria  di  grandezza  e  di 
gloria  nei  Principi  e  nei  Conquifta- 
tori. 

■  La  gran  cura  di  Licurgo  fu  di  pre- 
munire il  fuo  popolo  contra  quefta 
pericolofa  tentazione.  Senza  parlare 
degli  altri  mezzi  onde  fi  fervane  ado- 
però due  che  non  potevano  a  me- 
no di  non  produrre  il  loro  effetto.  Il 
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«  primo  fu  di  proibire  a'  Cuoi  cittadini  MnE- 
ogni  navigazione,  c  ogni  combatti- Mone, 
mento  navale .  La  fituazione  della 
città  »  e'itimorech'eglì  aveva,  che 
ilcommerzìo,  tergente  ordinaria  del  . 
lufìb  e  delia  dillo lu rezza  ,  non  cor- 
rompere la  purità  dei  coftumì  di 
Sparta,  dovettero  forfè  effere  il  fine  di 
quella  proibizione  .  Ma  il  fuo  princi- 
pal  motivo  fu  di  togliere  a  Tuoi  citta- 
dini ogni  occafione  di  penfare  a  far 
certe  conc|uifte  imponibili  ad  un 
popolo  rinchiufo  fra  gli  flretti  limiti 
d'una  Penifola ,  fenza  efiere  padrone 
del  mare. 

Il  fecondo  mezzo  era  ancora  più  ef- 
ficace^ fu  il  proibire  ogni  ufo  di  mo- 
neta d'oro  e  d'argentò,  e  d'introdurne 
in  fua  vece  una  di  ferro ,  ch'era  dì  un 
gran  pelo  e  di  un  piccoliffimo  valore  , 
la  quale  anche  non  poteva  aver  corfo 
che  nello  fteflb  paefe.E  come  mai,coa 
una  fi  fatta  moneta  ,  levare  e  affaldar 
truppe  ftraniere,alleftire  Flotee,man- 
tenerenumerouEferciti  e  in  terra  e 
in  mare  ? 

Quindi  il  difegno  di  Licurgo  rea- 
Y    *  den- 

(a)  n'vwfM*  l»  w'W7s  mvmk  Mtéi ,  *ì 
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AnTA-dendo  ifuoi  citta4im|belKcofi,e  met- 
SERSE  tendo  loro  le  arme  in  mano,non  fu  co- 
V,.}t.  I.  me  oflèrvano  Polibio  e  Plutarco ,  di 
6-f  «»'•  farne  illuftri  Conquiftatori ,  che  po- 
l"'"'tcSao  portar  di  lontano  la  guerra,  e 
p.59.      foggiogare  un  gran  numero  di  popoli; 
ma  l'unico  fine fuo  era,  che  rinchiu- 
fi  nel  Peloponnefo ,  e  contenti  della 
eftenfione  delle  terre,  e  dominio  ad 
efli  lafciato  dai  loro  maggiori,  non 
penfaflèro  che  a  mantenetfi  in  pace  , 
e  a  difenderfi 'vantaggiofamente  con- 
trai ricini ,  che  averterò  la  temerità 
di  attaccarli;ed  eglino  non  avevano  In- 
fogno per  quello  nè  di  oro  nè  di  ar- 
gento,trovando  nel  loro  paefe,e  molto 
più  nella  maniera  del  loro  vivere  fo- 
brio  e  temperato ,  onde  mantenere  le 
loro  armate  , purché  non  ufeiflèro  del 
recinto  del  loro  paefe,  o  delle  terre 
vicine  ■ 

Ora  ,  dice  Polibio ,  fuppofta  quef- 
ta'jdea  ,  bifpgnaconfeflare  non  effer- 
vr  cofa  nè  più  faggia  ,  nè  meglio  pen- 
fatafluantole  regole  di  Licurgoper 
mantenere  un  popolo  nel  poffeflo  del- 
lalibertà,  e  per  fargli  godere  una  pa- 
ce e  una  tranquillità  perfetta .  In  fat- 
ti raffiguriamoci  una  piccola  Repub- 
blica 
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Mica  comeSparta  tti  cui  tutti  i  cittadi-MNE- 
ni  fieno  incalliti  alla  fatica  ,  avvezz'iMONE. 
a  vivereconpoco,  coraggiofi  ,  intre- 
pidi ;  e  fupponiamo  che  '1  principio 
fondamentale  di  quefta  piccola  Repub- 
blica lìa  di  non  far  torto  ad  alcuno  , 
di  non  inquietare  i  fuoi  vicini ,  di  non 
invadere  le  loro  terre  ,  nè  le  loro  fa- 
coltà ,  ma  per  lo  contrario  di  dichia- 
rarfi  a  favore  degli  oppreflì  conerà  la 
jngiuftizia  e  ia  violenza  deglioppret 
foi  i:  non  è  egli  certo  che  una  tale 
Repubblica  circondata  da  un  gran  nu- 
mero di  Stati  di  una  eguale  eftenfione 
farebbe  generalmente  rifpettata  da 
tutti  i  popoli  vicini;  che  diverrebbe 
l'arbitra  fuprema  di  tutte  le  lorocon- 
tefe  ;  e  ch'eferciterrebbe  fopradi  elfi 
un  imperio  tanto  più  gloriofoe  dure- 
vole, quantochè  volontario  e  fon- 
dato unicamente  full'  idea  ,  che  quef- 
ti  popoli  avrebbero  della  fua  virtù, 
della  fua  giuft'izia.e  del  fuo  coraggio/ 

Ecco  il  fine  ch'enfi  propofto  Li-  p/„% 
curgo.  Perfuafo  che  la  felicità  d'uno  p.58." 
Stato,  come  quella  d'  un  privato  , 
dipende  dalla  virtù  ,  ei  regolò  Spana 
di  maniera  che  potefiTe  fempre  fuppli- 
re  da  fe  fteflTa  a'ùioi  bifognt  e  fempre 
Y     3  nei 
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A  rt  A-  nei  principi  della  faviezza  e  della  cqui- 
s erse  tà.  Quindi  procedeva  laeftimazio- 
neuniverfalede'popoli vicini»  e  an- 
che degli  ftranieri  che  non  dimanda- 
vano agli  Spartani  nè  argento,  nè 
navi,  nè  (ruppe,  ma  un  folo  Sparta- 
no per  comandare  le  loro  armate:  c 
quando  loavevano  ottenuto,  gli  ren- 
devano una  intera  ubbidienza  con 
ogni  forra  di  onore  e  di  rifpctto.  Co- 
sì i  Siciliani  ubbidirono  a  Gilippo ,  i 
Calcidefi  a  Brafida  »  e  tim'  ì  Greci 
dell'Alia  a  Lifandro,  a  Callicratida  v 
ead  Agefilao;  «confiderando  la  cit- 
tà di  Sparta  come  la  maeftra  del-  ' 
T  arte  dì  ben  vivere»  e  di  ben  go- 
vernare. 

L'epoca  del  principio  della  deca» 
denza  di  Sparta  fu  l'aperta  violazione 
delle  Leggi  di  Licurgo .  Non  già  eh* 
io  pretenda  che  fin' allora  fieno  fiate 
oflèrvate efattamente i  malo  fpirito 
diquefte  leggi  aveva  quafi  fempre  do- 
minato  nella  maggior  parte  di  quelli  » 
che  governavano  *  Tofto  che  l'ambi- 
zto- 

|     £%<(ft*Ht  fi!*  $  ii  , 
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zionedi  regnare  fopra  tutta  la  GreciaMNK- 
ebbé  loro  ifpirato  il  difegno  di  aver  ar-MONE  . 
mate  navali  e  truppe  furetti  ere  ,  e  che 
fu  duopo  aver  foldo  per  mantenerle, 
Spana  dimentica  delle  Tue  antiche 
mattimeli  vide  coftrétta  a  ricorrere  ai 
Barbari  da  lei  fin' allora  detettati,  e 
ad  abballarli  ai  Re  di  Perda  cui  ave- 
va altre  volte  vinti  con  tanta  gloria  ;  e 
ciò  per  cavare  da  eflì  alcune  fommedi 
foldo ,  e  qualche  foccorfo  di  truppe  e 
dinayicontra  i  loro  proprj  fratelli , 
cioè ,  conerà  popoli  nati  o  riabiliti  co- 
rri'etti  nella  Grecia.  Eglino  ebbero  1* 
imprudenza  ,  e  la  difgraziadi  richia- 
mare in  Ifparta  coIForo  e  coll'argento 
tutti  i  vizj  e  tutti  i  delitti ,  che  furo- 
no efiliati  dalla  moneta  di  ferro;  e 
prepararono  la  ftrada  alle  mutazioni , 
che  pofeia  avvennero ,  e  che  ne  cagio- 
narono la  rovina .  Quindi  fpicca  infi- 
nitamente la  faviezza  di  Licurgo  j 
avendo  preveduto  sì  di  lontano  ciò 
che  poteva  nuocere  alla  felicità  de* 
fuor  cittadini,  e  avendovi  preparati 
falutari  rimedj  per  quella  fotta  di  go- 
verno, che  (labili  a  Sparta.  Non  ti 
dee  contuttociò  attribuire  a  lui  folo 
tutto  l'onore.  Un'altro  Legislatore , 
Y    *  che 
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Art  A-  che  avevalo  preceduto  da  molti  fecoli 
serse  .ha  divifa  la  gloria  con  elfo-lui. 


$.  III. 

Leggi  di  Creta  fiabilite  da  iiinoffe  ,  mo- 
delle di  quelle  di  Sfarla . 

OGnunofa  che  Licurgo  avea  for- 
mato il  difegno  della  maggior 
parte  delle  fue  Leggi  fui  modello  di 
guelle  che  allora  erano  oflèrvate  nell* 
x_  Ifola  di  Creta ,  dove  fcrmoffi  un  gran 
tempo  per  iftudiarle  e  confideratle 
piùdxvvicino.  Io  credo  doverne  dar 
qui  qualche  idea  ,  avendo  tralafciato 
di  parlarne  dove  farebbe  ftato  più  ac- 
concio, cioè  allora  quando  ho  la  pri- 
ma volta  favellato  di  Licurgo  e  delle 
fue  Leggi . 

AN.M.     Minoffe,  fecondo  la  Favola  figli- 
1720.     uolo  dì  Giove»  era  l'autore  di  quelle 
Av.G.C.  leggi.Viveva  cent'anni  in  circa  prima 
ll8*-      della  guerra  di  Troja.  Era  un  Prin- 
cipe potente  ,  faggio  ,  moderato  , 
piò  filmabile  ancora  per  le  fue  virtù 
morali ,  che  per  le  fue  qualità  guer- 
riere. Dopo  aver  conquiftata  rifola  di 
Creta  e  molte  altre  Ifole  vicine, 
pensò  di  flabilire  con  favie  leggi  il 
no- 
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novello  Stato,  di  cui  erali  rendutoMijB- 
padrone  colla  forza  dell'armi .  Il  fi  «MONE  . 
ch'egli  fipropofe  nello  ftabilimento dì  Str*b.l. 
quefte  leggi  fu  di  rendere  ifuoi  Caddi-  »°-M"° 
ti  felici,  facendoli  virtuoli .Scacciò 
da'fuoi  Stati  l'ozio,  la  voluttà,  il 
luflò,  le  delizie ,  forgenti  feconde  di 
tuu'i  vizj.  Sapendo  che  la  libertà  è 
confiderai*  come  il  piti  dolce  e  '1  più 
grande  di  tutti  i  beni ,  c  che  non  può 
fufllftcre  fenza  una  perfetta  unione 
fra  i  cittadini,  fi  fludìò  di  ftabilire 
fraeflìuna  forti  di  egualità,  che  il'è* 
il  nodo  e  la  bafe,  e  eh*  è  molco  ac- 
concia ad  allontanarne  ogn' invidia, 
ogni  gelofìa,  ogni  odio  e  ogni  dilTen- 
fione  .  Ei  non  intraprefe  a  fare  nuove 
divifioni  delle  terre,  nè  a  proibire  V 
ufodell'oro,  e  dell' argento.  Pensò 
ad  unire  i  fuoi  fudditi  con  altri  vinco- 
li, che  non  gli  parvero  men  fortie 
men  ragionevoli. 

Ordinò  che  i  figliuoli  fodero  tuett 
nutriti  eallevatìinfieme  a  truppe  ,  e 
afquadre,  affinchè  s'jnfegnadero  lo- 
ro per  tempo  ,  i  medefimi  principi ,  e 
le  medefime  maffime.  La  loro  viti 
era  ftentata ,  e  fobria .  Accoftuma- 
vanfi  a  vivere  con  poco ,  a  tollerare  il 
Y    j  caldo 
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ARTA-caIdo,e'I  freddo,  a  camminare  ne* 
serse  -luoghi  afpri  ed  erti ,  a  fare  tra  effi 
piccoli  combattimenti ,  a  forTerire  co- 
raggiofatnente  i  colpi  che  fidavano 
l'uno  l'altro,  e  ad  efercìtarfi  in  una 
forta  di  danza  che  facevafi  coll'armi 
alla  mano,  e  che  dopo  fu  appellata  la 
Pirrica  i  affinchè  ,  dice  Strabone , 
anche  nei  lorodivertimemi  v'entraf- 
ferole  lezioni  di  guerra.  Facevanfi 
loro  apparare  certe  arie  di  m uiìca, 
ma  di  una  mufica  feda  ,  e  mar- 
ziale . 

Vlut.de  Non  erano  iftruitì  nè  afalirea  ca- 
L>£,  l.  yjijo,  nèa  portar  armi  pefanti:  ma 
i.p.6i5.  jn  vece  di  quefto  erano  tanto  più  ec- 
cellenti nei  tirar  l'arco,  ch'era  il  loro 
più  ordinario  efercizio  .  La  Creta 
non  è  paeTe  piano  ed  unito  ,  nè  troppo 
opportuno  a  nutrir  cavalli  come  quello 
de'Teftàli ,  che  pattavano  pei  miglio- 
ri cavalieri  della  Grecia  :  ma  un  pae- 
ftf  fa-fiofo  e  ineguale ,  pieno  di  colline 
e  di  eminenze,  dove  uomini  grave- 
mente armati  non  avrebbero  potuto 
efercitarfi  nel  corfo:  che  perciò  proc- 
curòdi  allevare  una  moltitudine  di  ar- 
cieri efoldati  leggiermente  armati, 
propr)  per  le  .aft tizie  militarle  pei  (tra- 
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tagemmi,  ne'qualii  Cretefi  preten-  Mne- 
devano  dieflere  eccellenti .  mone. 

Mino/Te  credette  dovere  fìabilire 
nella  Creta  la  comunità  delle  mente 
e  de'conviti.  Oltre  a  molti  altri  im- 
porcantiffiaii  vantaggi  cui  ritrovava 
in  quello,  come  farebbe  l'introdurre 
ne'fuoi  flati  unafpezie  di  egualità, 
avendo  i  ricchi  e  i  poveri  il  medefimo 
alimento,  di  accottimare ifuoi Rid- 
diti ad  una  vita  fobrìa  e  frugale,  di 
flabilire  l'arni, zia  e  l'unione  fra  i 
cittadini  colla  familiarità  ,  e  colla 
giocondità  che  regnano  alla  menta  , 
aveva  anche  per  fine  gli  efercizj  della 
guerra,  dove  i  foldati  fono  affretti  a 
mangiare  infierite  ,  Il  pubblico  foc- 
combeva  alle  fpefe  della  menfa.  Im- 
piega va  fi  una  parte  delle  rendite  dello 
Stato  per  fupplire  alle  fpefe  dellaReli- 
gione,e  allo  ftipendiode'Magiftratì:  1' 
altra  era  desinata  per  gli  conviti  co- 
muni. Così  donne, fanciulli, giovani, 
vecchi,  tutti  erano  nutritia  nomee  a 
fpefe  della  Repubblica.  Arilìotile  pre-  A'iflot. 
fexìfce  le  roenfe  di  Creta  a  quelle  di  dr,  ^'P- 
Sparta,  dovei  privati  erano  obbligati  L*1' ** 
a  contribuire  la  loro  porzione  ,  fenza 
della  quale  non  erano  ricevuti  nel  Taf- 
Y    6  fera- 
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Art  a-  femblee:  U  qual  cofa  era  un  efcludere 
serse  i  poveri . 

Aibea.l.  Dopolamenfa  i  vecchi  parlavano 
4  P.H3.  aegli  affari  dello  Staco  .  11  dìfcorfo 
cadeva  per  lo  più  Culla  iloria  del  paefe, 
fulle  azioni,  e  fulle  virtù  degli  uomi- 
ni illuflri  ,  che  fi  erano  didimi  col  lo- 
ro  coraggio  nella  guerra ,  o  cofla  loro 
faviezza  nel  governo;  ed  eforiavanfi  i 
giovani  ch'erano  prefenti  a  quefti  ra- 
gionamenri  a  proporfi  que'grand'  uo- 
mini per  modelli  ai  .fili  doveflèro 
conformare  i  loro  coftumi,  e  regola- 
re la  loro  condotta . 
Plat.  J*  E'tacciato  Minoffe,  come  pure  Li- 
f6%6  '  '  curgodi  non  aver  avuta  la  mira  ad  al- 
troché alla  guerra  in  tutte  le  Tue  leg- 
gi ;  difetto  notabile  in  un  Legislato- 
re. E'vero  che  impiegò  intorno  a  que- 
llo punto  molta  attenzione,  perchè 
era  perfuafoche'lripofo,  la  libertà  , 
le  ricchezze  de'fuoi  fudditi  foflèro  fol- 
to la  protezione  e  come  fotto  la  cu  fro- 
gia dell'armi  e  dell'arte  militare ,  ef- 
fendo  levati  tutti  quelli  vantaggi  dal 
vincitore  a  quelli  che  foccombono 
nella  guerra  .  Ma  egli  voleva  che  non 
per  altro  sì  facefle  la  guerra  che  per 
averla  pace;  e  bifogna  certamente 
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che  le  fue  leggi  fi  riduceflèro  a  quettoMKE- 
folo  punto.  MONE  . 

Preflò  ai  Crete  fi  non  era  affatto  tra- 
feuraca  la  coltura  dello  fpìrito,  ed  ufa- 
vano  molta  l'attenzione  ad  dare  ai  gio- 
vani qualche  tintura  ad  lettere  .  Non  tJ.l  t.}, 
erano  feonofeiute  preflò  dì  efiG  le  poe-  P-68°- 
fie  di  Omero  ,  benché  eglino  faceffè- 
ro  poco  conto,  e  poco  ufo  de'poeti  fo- 
reltieri.  Eranocuriofi  delle  cognizio-    jó',  j 
ni  atte  a  regolare  i  coftumi;  e  quel 
che  non  è  un'piccoloelogio,  *fivan- 
tavano  più  di  penfar  che  di  parlar 
molto.  Il  poeta  Epìmenide,  che  fe-  j>!,irj„ 
ce  un  viaggio  in  Atene  al  tempo  di  Sihne. 
Solone  dove  fu  in  molta  dima  e  ripu-  P  84. 
tazione,  era  di  Creta  ;  alcuni  le  metto- 
no nel  numero  dei  fette  favj. 

UnadclleregolediMinofiTe  la  più  JJ"',* 
ammirata  da  Platone  era  ,  che  s'ifpi-  ' 
ratfèper  tempo  a  i  giovani  un  gran 
rifpetto  verfo  le  maflìme  dello  Stato , 
verfoicoftumì  e  le  leggi  echenon 
fofle  loro  mai  permeilo  il  mettere  in 
quiftione,  nè  rivocare  in  dubbio  fe 
foflèro  faviamente  ftabilite  o  no; 
perchè  dovevano  riguardarle  non  co- 
me 
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Art  A-  meprefcricte  e  impofte  dagli  uomini , 
serse  .ma  come  venute  dalla  fletta  Divinità. 
Infatti  aveva  avuta  fomma  cura  di 
avvertire  il  fuo  popolo,  che  Giove 
fteffo  gliele  avea  dettate .  Ebbe  la  flef- 
fa attenzione  riguardosi  Magiftrati, 
ealleperfonedi  età  cut  raccomanda- 
va fi  onoratero  in  una  maniera  parti- 
colare ;  e  affinchè  nulla  potette  viola- 
re  il  rif  petto  loro  dovuto,  volle  che 
fcoprendofi  per  avventura  in  effe 
gualche  difetto  ,  non'  fe  ne  parlafle 
mai  in  prefenza  de'giovani.  Saggia 
cautela ,  che  farebbe  neceftaria  neli' 
ufo  comune  della  vita! 

Il  governo  di  Creta  fu  dapprinci- 
pio Monarchico;  e  Mi  notte  ne  ha 
lafciatoa  tutti  i  fecoli  un  modello  per- 
fetto. Secondo  luì  ,  come  oflcrva  un 
M.^Frf-grand'uomo  ,  il  Reha  tutta  l'autorità 
neloa,     fopra  i  popoli ,  ma  le  leggi  hanno  pie- 
na autorità  fopra  di  lui.  Egli  ha  una 
potenza  attbluta  per  far  del  bene,  e 
le  mani  legate  quando  voglia  far  ma- 
le. Le  leggigli  fottomettono  i popo- 
li come  il  più  preziofo  deponto,  con 
patto  che  fu  il  padre  de'fuoi  fudditi . 
Elleno  vogliono  che  un  folo  uomo 
ferva  colla  fua  faviezza,  e  colla  fua, 
mo- 
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moderazkmealla  felicità  d'unnume-  Mne- 
ro  infinito  di  fudditi,-  non  checjuefti  mone. 
fervano  colla  loro  miferia  »  e  colla  lor 
vile  fervitù  a  lufingare  la  fuperbia  e  la 
delicatezza  d'un  folo  uomo .  Secondo 
lui,  il  Reeflèrdeeil  difenfore  della 
patria»  comandando  agli  eferciti,  e 
'!  Giudice  de'popo  li  per  renderli  buo- 
ni >  faggi  >  e  felici .  Gli  Dei  non  lo 
hanno  coftituito  per  fe  fteflb  ma  per- 
chè fla  il  protettore  de'popoli .  Egli 
dee  lor  confegrare  tutto  il  tuo  tempo , 
tutte  le  fue  cure  ,  e  tutto  Jl  fuo  affet- 
to; nè  degno  è  del  trono,  fe  non 
fi  dimentica  di  fe  fteffo  per  fagrificarfi 
al  ben  pubblico  .  Ecco  l'idea  che  ave- 
va Minofie del  Principato,  di  cui  ci 
lafciò  una  viva  immagine  nella  fua 
perfona,  perfetcamerite  efprefla  in  due  p/*r,  ;„ 
parole  da  Efiodo  ,  chiamando  quefto  Mlitef, 
Principe.  Il  più  Re  diluiti  i  Re  morta-  ft3**i 

p«it;m'ut«iì5»  Sfifti;  fantini  cioè  che 
pofiedeva  in  grado  fupremo  tutte  le 
virtù  regali ,  e  ch'era  Re  in  tutto.  . 

Si  vede  che  l'autorità  dei  Re  non  fu  ^.  .  ^ 
fe  di  lunga  durata,  e  che  ha  dato 
luogoad  un  governo  di  Repubblica;  x.t,ia< 
e  tale  era  fiata  l'intenzione  di  Minof- 
fe.  Il  Senato  compofto  di  trenta  Sc- 
oi. 
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ARTA-  natori  formava  il  Confìgiio  pubblico; 
SERSE  Ivi  fi  efaminavano  gli  affari ,  c  fi  pren- 
devano le  rifoluzioni  :  ma  non  ave- 
vano forra  fe  non  dopo  che  '1  popolo 
forte  concorfo  co'fuoi  fuffragj  e  colla 
fua  approvazione.  Certi  Magiftrati  , 
fiabiliti  al  numero  di  dieci  per  man- 
tenere il  buon  ordine  nello  Stato,  e  per 
quefta  ragione  appellati  Co/m/,tene va- 
no a  dovere  i  due  altri  Corpi  dello 
Stato,  e  ne  equilibravano  l'autorità1. 
In  tempo  di  guerra  quéfti  comandava- 
noalle  armate.  Si  fregiavano  a  forte  , 
ma  (blamente  da  certe  famiglie.  Du- 
ravano in  vita  ,  nè  rendevano  con- 
to adalcuno  della  loroammintftrazio- 
ne.  Da  quefta  Compagnia  cavavanfi 
Ì  Senatori . 

I  Cretefi  facevano  coltivare  le  loro 
terre  dagli  fchiavi,  o  da  mercenari 
ch'erano  tenuti  a  pagar  loro  ogni  anno 
una  certa  fomma  .  Appellavanfi  Pe- 
riteci ,  forfè  perchè  erano  cavati  dai 
popoli  del  vicinato  foggiogati  da  Mi- 
noflè.  Abitando  eglino  in  un'Ifola  * 
cioè  in  un  paefe  feparato,  i  Cretefi 
non  avevano  a  temer  tanto  di  loro, 
quanto  gli'  Spartani  degl'Iloti,  che 
univanfi  fovente  ai  popoli  vicini  per 
attao 
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attaccarli.  Un  coftumeanticamenteMNE- 
fhbilito  in  Creta  che  pafsò  ne'Ro-MONE 
mani,  dà  motivo  di  credere  che  quel- 
li che  fervi  va  no  quello  popolo  »  e  che 
coltivavano  le  Tue  terre  follerò  tratta- 
ti con  bontà,  e  con  dolcezza.  Nelle  MtxJ, 
felle  di  Mercurio,  i  Padroni  fervi-  ?• 
vanoamenfai  lorofchiavi,  eprefla- 
vano  loro  gli  fteifi  ufizj,  che  riceve- 
vano da  elfi  per  tutto  l'anno:  reliquie 
ed  orme  preziofe  de'primi  tempi ,  ne' 
quali  tutti  gli  uomini  erano  eguali  ,e 
che  parevano  avvertire  i  loro  padroni» 
che  Ì  fervi  fono  della  medefima  loro 
condizione,  e  che  è  un  rinunziare  all' 
umanità  il  trattarli  afpramente  e  coti 
alterigia  . 

Non  potendo  un  Principe  far  tutto 
dafefolo,  ed  eflèndocoftretto  adaf- 
focciarfi  alcuni  che  lo  affiliano  della 
cui  condottaci  fi  rende  mallevadore; 
MinolTe  fi  fcaricò  in  parte  dell'animi- 
nitrazione  della  giuftizia  nella  città 
capi  tale,  funzione  la  più  e(TenzÌale,e  la 
più  indifpenfabiìe  della  dignità  regia* 
e  deputò  fua  fratello  Radamanto  .  Ei 
conofceva  la  fua  probità,  il  fuodifin- 
tereflTe,  i  fuoi  lumi ,  la  fua  coftanza  ; 
ed  egli  fletto  erafi  applicato  a  ben 
iftruir- 
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seh.se-  iftruirJo  per  occupare  degnamente  un 
così  importante  pofto .  Un  altro  Mi- 
ni ftro  era  incaricato  della  cura  delle 
altre  cittì ,  cui  egli  fcorreva  tre  volte 
all'anno,  per  efaminare  fe  v'erano 
«fattamente  oflèrvate  le  leggi  ftabili- 
tevidal  Principe,  e  fei  Magiftrati , 
ei  Miniftrifubalterniadempivanore- 
ligiofamente  i  loro  doveri . 

Creta  ,  fotto  un  governo  sì  faggio, 
cambiò  totalmente  faccia,  e  parve  ef- 
fere  divenuta  il  foggiorno  della  virtù, 
della  probità,  della  giuftizia .  Se  ne 
può  giudicare  da  cièche  ci  additala 
Favola  dell'onore  ,  che  fece  Giove  a 
que'due  fratelli ,  desinandoli  Giudi- 
ci dell'Inferno  :  perchè  ognuno  fa , 
che  la  favola  è  fondata  fopra  ftorie 
reali  e  vere ,  ma  mafcherate  fotto 
piacevoli  emblemi,  acconcj  a  farne 
meglio  guftare  la  verità  . 

Secondo  la  tradizione  favolofa  era 
legge  univerfalmente  e  in  ogni  tempo 
ricevuta,ch'airufciredella  vita  gli  uo- 
mini forièro  giudicati ,  per  ricevere  il 
premio  o  'l  caftigo  delle  lor  buone  o 
cattive  azioni .  Sotto  '1  régno  dì  Sa- 
turno, e  ne'primianni  di  quellodi 
Giove  quefto  giudizio  pronunziavaG 
nel!' 
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nell'iftante  medefìmo  che  precedeva  Mn fi- 
la morte,  il  che  dava  luogo  a  decefìa-  MONE* 
bili  ingiuftìzie  .  Alcuni  Principi ,  eh' 
erano  flati  ingiuftie  crudeli ,  compa- 
rivano dinanzi  ai  loro  Giudici  con 
tutta  la  pompa  e  con  tutto  l'apparato 
del  loro  potere  ,  e  producendo  tefti- 
monj  che  deponevano  in  loro  favore , 
perchè  temevano  ancora  il  loro  fde- 
gno  mentr'erano  in  vita,  i  giudici 
abbagliati  da  quel  vano  fplendore,  e 
fedoni  da  que'ingannevoli  teftimonj, 
dichiaravano  que'Principi  innocenti , 
li  facevano  pattare  nel  felice  foggior- 
no  de'Giufti .  Bifogna  dire  a  propor- 
zione lo fleflb delle perfone  dabbene, 
ma  povere  e  fénza  foftegno ,  cui!  ca- 
lunniatori perfeguitavano  anche  fino 
a  quell'ultimo  tribunale ,  e  trovavano 
il  mezzo  di  farli  condannare  come 
rei . 

La  Favola  aggiugne  che  fulle  que- 
rele replicate  che  furono  fatte  a  Gio- 
ve» ei  cambiò laforma di  quelli  Giù* 
dizj.  If  e  fu  preferitto  il  tempo  nello 
ite  fio  momento  ia  cui  fiegue  la  morte, 
te.  Rada  manto  ed  Eaco  ,  tutti  e  due 
figliuoli  di  Giove  ,  fono  desinati 
Giudici,  il  primo  pegli  Afiatici,  il 
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ARTA-fecondopegli  Europei  ;  e  Minofle  fo- 
ser.se  vra  di  elìì  per  decidere  fovranamente 
qualunque  volta  ofeure ,  e  incerte 
follerò  fiate  le  relazioni .  Il  loro  tri- 
bunale era  fituato  in  un  luogo  detto 
Il  campo  della  ferità  ,  perchè  ivi  noa 
potevano  approllimarfi  uè  la  menzo- 
gna, nè  la  calunnia.  Là  compariva 
un  Principe  fubìtochè  avea  efalato  1* 
ultimo  fofpiro,  fpogliato  di  tutta  la 
fua  grandezza ,  fenzadifefa,  e  fen- 
zi  protezione,  muto,  e  timorofo  dì 
femedefimo,  dopo  aver  fatta  trema- 
re tutta  la  terra  .  S'era  trovato  reo 
di  coIpe,che  potefTero  e  fife  r  efpiate,era 
relegato  nel  Tartaro  {blamente  per 
un  certo  tempo,  e  con  ficurezza  dì 
ufeìrne  quando  folle  ftato  ftifficiente- 
mentc  purificato.  Ma  s'erano  delitti 
da  non  perdonarli,  quali  fono l'ingiu- 
flizia ,  lo  fpergi uro ,  l'oppreffione  de' 
popoli  ,  era  precipitato  nello  ftefTo 
Tartaro,  per  {offerirvi  eterne  pene. 
I  Giudi  per  lo  contrario  ,  di  qualun- 
que condizione  fodero ,  erano  condot- 
ti nel  felice  foggiorno  della  pace  e  del- 
l'allegrezza perivi  goder  una  feliciti 
interminabile . 

Chi  non  vede,  chei  Poeti,  fotto 
il  ve- 
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il  velo  di  quelle  finzioni  per  verità  in. 
gegnofe ,  ma  poc'onorevoli  agli  Dei , 
hanno  voluto  darci  il  modello  d'  un 
Principe  perfetto,  la  cui  principal 
cura  fia  di  rendere  giuftizia  ai  popo- 
li; e  dipignerci  la  rara  felicità,  che'.  "Pùtjm 
godeva  Creta  ,  fotto'l  faggio  gover-  P- 
nodi  MinoiTè  ;  Non  terminò  con  lui  3"' 
quefta  felicità .  Le  leggi  da  eflfo  fta- 
biliteeranoancora  in  tutto  il  loro  vi- 
gore al  tempo  di  Platone ,  cioè  più  di 
mille  anni  dopo.  Erano  confidetate 
come  frutti  dei  lunghi  a  interteni-  j,^,'  P* 
menti,  cheavevaavuti  permòltian- 
ni  con  Giove;  il  quale  aveva  voluto 
divenire  fuo  maeftro,  renderfi  "fa- 
miliare con  lui,  come  ad  un  conft- 
dentc amico,  e  iftruirlo  nel|a  grand' 
arte  di  regnare  cori  interno  compiaci- 
mento  del  fuocuorecome  un  fuocaro 
difcepolo,  ed  un  figliuolo  tenera»  - 
mente  amato.  Così  fpiega  Platone 
cjuefte parole  di  Omero:  A*»>  ptyxtf 

a  Et  Jofìi  arcanti  Mì/tor  atfmijfut. 
Horat . 

'  *  Quefla  finzione  dei  poeti  può  effet 
cavata  dalla  Sagra  Scrii  tura,  la  quale  di- 
ce di  Moisè  ;  Die  parlava  a  ÌAoyii  fae- 
iìaafictia,  terni  un  omito  parla  al  fui 

*mjeo.  Exod,  33-". 
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imvr**;  elogio,  fecondo  lui,  il  più 
magnifico  che  far  fi  poiTa  ad  ua  mor- 
tale, e  accordato  da  quefto  Poeta  al 
foto  Minorte. 

Nullaoftinte  però  un  merito  sì  il- 
luftre,  e  sì  fodo,  ì  teatri  di  Atene, 
non  rifuona vano  fe  non  imprecazioni 
contra  la  memoria  di  MinoITe;  e  So- 
crate nel  Dialogo  dì  Platone  da  me 
più  Tolte  citato,ne  fa.  l'offer  vazione  ,  e 
ne  adduce  la  cagione.Ma  prima  egli  fa 
una  rifieffione  degna  di  efière  ponde- 
rata:,, Quando  trattato:  dì  lodare,  o 
u  di  biafimare  gli  uomini  illufifi , 
„  importa  molto,  die'  egli,  ufare 
„  circofpezione  e  finezza,  perchè 
„  da  quefto  dipende  l'idea  che  fbr- 
„  miamo  della  virtù  e  de]  vizio,  e  '1 
„  difeernimento  che  fi  dee  fare  tra  i 
„  buoni  e  ì  cattivi.  Perchè,  egli  ag- 
ii gùigne,  Dìo  entra  in  un  giufto 
„  fdegno,  quando  vede  chefibiafi- 
„  ma  un  Principe  che  gli  raflbmi- 
„  glia,  e  che  per  Io  contrario  fi  loda 
„  quello  che  gli  è  totalmente  oppof- 
„  to.  Non  bifogna  credere,  che  non 
„  vifiaaltrodifacro,  che '1  bronzo, 
„  e 'I  marmo:  (egli  parla  delle  rta- 
„  tue  che  adoravano  )  V  uomo  dab- 
„  bc- 
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„  bene  è  la  cola  più  facra  che  fu  vi 
„  nel  mondo;  e  lo  fcellerato,  la  più 
„  deteftabile  . 

Dopo  quella  rifleffione,  Socrate 
mofira  che  la  forgente  e  la  cagione 
dell'odio  degli  Ateniefi  conerà  Mi- 
nofle,  era  il  tributo  ingiufto  e  crude- 
le ch'egli  efigeva  daelìì,  obbligan- 
doli a  mandargli  di  nove  in  nove  anni 
fette  giovani,  e  fette  donzelle,  eh' 
efler  dovevanodivoratedal  Minotau- 
ro ;  ed  egli  non  potè  a  meno  di  fare 
un  rimprovera  a  quello  Principe,  dì 
eflerfi  procacciato  V  odio  d'  una  città 
piena  di  Dotti  come  Atene ,  e  di  aver 
armata  contra  di  lui  la  lingua  de' Poe- 
ti ,  razza  di  gente  formidabile  pe'fuoi 
dardi  velenofi,  che  non  cella  di  lan- 
ciare contra  i  fuoi  nimici. 

Appare  da  quanto  ho  detto,che  Pla- 
tone attribuiva  al  noftroMi notte  l'im- 
pofizione  di  quello  crudele  tributo.  A- 
pollodoro  ,Strabone ,  e  Plutarco  pare 
che  abbiano  avuto  lo  fteflb  fentimeu- 
to.  Il  Signor  Abate  Banier  pretende  e  m™<\ 
prova  che  fi  Geno  ingannati ,  e  che  ab-  dtW  Ac~ 
biano  confufocol  primo  Mtnofle  di  ^.JtUt 
•cui  qui  fi  tratta,  unftcondoMinoflè 
fuo  nipota  che  regnò  com'egli  in  Cre- 
ta, 


/ 
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ta,e  che  per  vendicare  la  morte  di  fuo 
figliuolo  Androgeo  uccifo  nell'  Atica, 
dichiarò  la  guerra  agli  Aceniefì,  e  ir» 
pofe  loro  quel  tributo,  cuiTefeopo- 
fe  fine  uccidendo  il  Minotauro  .  Sa- 
rebbe in  fatti  difficile  conciliare  una 
condotta  sì  difumana  e  sì  barbara,  con 
tutte  quelle  azioni  fi  egregie  dagli 
antichi  Scrittori  a  noi  tramandate  di 
bontà ,  di  dolcezza ,  e  di  equità  che  ri- 
fplendevano  in  MÌnoffe,e  con  que'  ce- 
celebri  elogj  che  fanno  del  governo ,  e 
delle  leggi  di  Creta. 

E'vero  che  pofcia  i  Cretefi  dege- 
nerarono molto  dalla  loroantìca  ripu- 
tazione ,  e  fi  fcreditarono  affatto  con 
un  tale  cambiamento  di  coftumi ,  ef- 
fendp  divenuti  avari,  intereflati  a 
fegnodi  non  ricufare  ogni  più  fordi- 
do  guadagno,  nìmici  della  fatica  ,  e 
della  vita  regolata  ,  mentitori,  e  fur- 
bi dichiarati  ;  coficchè  cretìzzare  era 
pafTato  in  provverbio  tra'  Greci ,  per 
lignificare,  mentire,  e  ingannare. 
Si  fa  *  che  S.  Paolo  cita  centra  di 
elfi 

tipe?  »pyu  .  Qu£i  tliCandia  fono  Tempre 
bugiardi,  beftie  pigre,  che  non  brama- 
nonfeiion  mangiare,  e  niente  fare.  A 
Titti,  it. 
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elfi  come  vera  una  celli monian za  d'  MnE- 
udo  dei  Joro  antichi  poeti  (  fi  crede  mone. 
effère  Epimenide^  che  ii  caratterizza 
con  efpreffioni  molto  jgnominiofe. 
Ma  in  qualunque  temi-o  fia  avvenuto 
quefto  cambiamento,  non  dìmìnui- 
fce  punto  l'antica  probità.  de'Gre- 
tefi  ,  nè  la  gloria  di  Minofle  loro 
Re. 

■  La  pruova  più  certa  della  faviezza 
di  quefto  Legislatore  fi  è  ,come  ofier-  p;Hf 
va  Platone  ,  ia  felicità  foda  e  ftabile  ,  p.  3Z0, 
che  la  feoiplice  imitazione  delle  fue 
leggi  acquili  ò  alla  città  di  Sparta  ,  di 
cui  Licurgo  regolato  aveva  il  gover- 
no full'idea  e  fui  difegno  di  quel- 
lo di  Creia,  la  quale  vi  fi  contèr- 
vò  fempre  per  molti  (ecoli  in' una 
maniera  uniforme  ,  fenza  provar? 
quelle  vicendesì  ordinaiiea  tutti  gli 
altri  Stati  . 

ARTICOLO  SECONDO. 
Del  Governo  di  Atene . 

IL  Governo  di  Atene  non  fu  sì  co- 
rtame, nè  sì  uniforme  come  quel- 
lo di  Sparta,  ma  foggiacquea  varie 
Tom.  IV.  Z  mu- 
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Ab.T A-  mutazioni  fecondo  la  diverfità  de* 
ser  se  tempi  e  delle  congiunture.  Atene, 
dopo  effère  fiata  per  lungo  tempo 
fottoiRe,  pofcia  fotto  gli  Arconti 
fi  pofe  in  pieno  pofleflo  della  libertà , 
che  nondimeno  cedette  per  alcuni 
anni  al  potere  tirannico  de'  Pifìftrati- 
di,  ma  che  poco  dopo  fu  riftabilita  e 
fuffiftette  cori  ifplendore  fino  alla 
fcofTa  di  Sicilia,  e  alla  prefa  di  Ate- 
ne fatta  dagli  Spartani  .  Quefti  la 
fottomifero  a  trenta  Tiranni,  l'au- 
torità de'  quali  non  fu  di  lunga  dura- 
ta ,  e  diede  anche  luogo  alla  libertà 
cfceficonfervòinmezzoa  varjavve- 
nimentiperun  lungocorfodj  anni, 
finché  per  ultimo  la  potenza  Roma- 
na ebbe  foggiogata  la  Grecia  ,  ed  eb- 
bela  ridotta  in  provincia  . 

Io  confidererò  qui  folamente  il 
governo  popolare,  edefaminerò  il 
particolare  cinque  ofei  capi:  il  fon- 
do del  governo,  quale  fu  fìabilito  da 
Solone:  le  differenti  parti,  ond'era 
compofla  la  Repubblica  :  il  Confi- 
ggo, o  Senato  dei  Cinquecento:  le 
aflèmblee  del  Popolo:  i  differenti  tri- 
bunali, ove  fi  vendevano  i  giudi»}  : 
Je  rendite  della  Repubblica .  Saio 
ob- 
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obbligatoa  parlare  più diffufamente  Mne- 
del  governo  dì  Atene,  che  di  quello  mone. 
di  Sparta  ,  perchè  di  queft*  ultimo  fi 
può  ricrarne  una  (ufficiente  cogni- 
zione da  quanto  fi  è  detto  nella  vita 
di  Licurgo. 

§.  r. 

Pomi»  del  Governo  di  Atene  fiabilitè 
da  Solone, 

NOn  fu  il  primo  Soloneche  abbia  p/w;- 
ftabilito  in  Atene  il  governo '«ri,,, 
popolare.  Tefeo  lungo  tempo  prima 
Deavevaforroatoildifegno,ecomin- 
ciato  il  progetto  .  Dopo  aver  riu- 
niti i  dodici  Borghi  in  una  fola  città} 
nedivìfe  gli  abitanti  in  tre  Corpi: 
quello  de' Nobili,  ai  quali  diede  la 
cura  delle  cofe  della  religione  ,  e  tut- 
ti gli  uffizj  :  quello  degli  Agricol- 
tori: equellodegli  Artigiani .  Ave- 
va pretefo  flabilire  qualche  Corta  dì 
ugualgianza  fra  quefti  tre  Ordini  . 
Perchè  fe  i  Nobili  erano  più  confide- 
rati  ,  atcefi  i  ìor  onori  e  le  lor  di- 
gnità -,  gli  Agricoltori  avevano  il 
vantaggio,  attefa  1'  utilità  che  fe 
Za  ne 
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Arta- ne  ritrae,  e  attefo  il  bifogno  che  ha 
SEREE.  ognuno  di  efli;  egli  Artigiani  pre- 
talevanofopra  gli  altri  dueCorpi  col 
loro  numero.  Arene,  propriamente 
parlando,  non  divenne  uno  Stato  po- 
polare, fe  non  dopo  che  ftabiliti  fu- 
ronoi  nove  Arconti,  la  cui  autori- 
tà durava  un  anno ,  laddove  per  Io 
innanzidurava  dieci  ;  edopoancora 
moki  anni  Solone  ftabilì,  e  regolò 
colla  faviezza  delle  fue  leggi  la  for- 
ma di  nudilo  governo. 
Vhr.'n  I!  gran  principio  di  Solone  fu  di 
Sole»  flabilire  fra  i  cittadini ,  per  quanto  gli 
f*  8?<  era  permeflòjla  uguaglianza ,  cui  con 
ragione  confiderava  come  il  fonda- 
mento e'I  punto  efiènziale  della  li- 
bertà. Rifolvette  dunque  di  lafc'tare 
alcune  cariche  nelle  mani  de'  ricchi , 
com'erano  (rate  lino  allora,  ma  di 
dare  altresì  ai  poveri  qualche  parte 
nel  governo,  da  cui  etano  efclufi . 
Feceprrciò  una  ftima  delie  fofìanze 
diogni  particolare.  Quelli  cheave- 
vanodi  annua!  rendita  cinquecento 
mìfure  tanto  di  grano,  quantodico- 
fe  liquide,  furono  annoverati  nella 
prima  Claflè,  e  appellati  Pentacolo, 
mediai ,  cioè  che  avevano  cinquecen- 
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tomifuredi  rendita. La  fecondaClaf-  Mne-- 
fe  fu  di  quelli,che  ne  avevano  irecen-  mone. 
to ,  e  che  potevano  mantenere  un 
cavallo  da  guerra  ;  quefìi  appdiavan- 
ii  Cavalieri .  Quelli ,  che  ne  avevano 
dugento  ,  formarono  la  terza  ,  e  no- 
imivanfì*  Zeugìti .  Da  quefte  tre  fo- 
le Ciarli  fceglie-vanli  i  Magiftratij  e  i 
Comandanti.  Tutti  gli  altri  citta- 
dini  eh*  erano"  fotto  a  qaefta  tre 
Gaffi ,  e  che  avevano  minor  rendi- 
ti j  furono  comprefi  fotto  '1  nome  di 
Titti  *  cioè  mercenarj,  o  piùttofto 
opera],  faticando  e  ili  e  vivendo  del 
lavoro  delle  proprie  imni.Solo.ne  noi 
permìfe  loro  di  avere-alcun  uffizio 
eaccordò  folamentead  elìiil  diritto 
di  dire  la  Ior  opinione  nell'afìemblee, 
enei  giudizj  del  popolo:  il  che  ne' 
principj  parve  un  nulla  ,  ma  alla  fine 
divenne  fommameme  vantaggiofo  , 
come  T  efito  il  farà  conofeere  .  Io 
non  Co  fe  Solone  lo  prevedere  :  ma 
Z     3  era 

*  Credefi,  che  foflèro  cojI  chiama- 
ti .  perchè  tenevano  il.  mezzo  tra  i 
C.iVflierì  ,  e  i  Titti  ,-  ficco  me-  appun- 
to nelle  navi  i  remiganti  t!i  mei7o 
trauo  chiamati  iettiti-  quelli  è  tatto 
tra  i  Taiamhi  e  i  franiti,  r*' 
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Arta-  era  lolite  dire  >  che  il  popolo  non 
serse  è  mai  più  ubbidiente,  nè  più  pieghe- 
I4f.uo,  vole,che  aliar  quando  non  gli  fi  dà  nè 
troppa  ne  troppo  poco  di  libertà:!!  che 
è  molto  conforme  a  quel  bel  detto  di 
^Httìih  *^a"3a  > alltirchè  perimpegnare  Pifo- 
w«mÌm  a  trattare  il  popolo  Romano  con 
f*   "bontà  e  con  dolcezza,  pregavate  a 
rammentarfi(«)  eh;  ilovea  comanda, 
re  ad  uomini  ,  i  quali  non  erano  ca- 
paci,  nè  di  una  piena  libertà  ,  nèdì 
uri  intera  fervitù . 

I  Ipopolo  di  Atene,  divenuto  più 
altero  dopo  le  vittorie  riportate  con- 
P.'ar.la  tra  iPerfìani,  pretefe  aver  parte  in 
A  iflid.  tutti  gli  uffizj  >  e  in  tutti  i  Magi- 
t*  ìli-   Arati:  e  Ariftide  per  prevenire  le 
turbolenze  >  alle  quali  un'oftinata  re- 
fiftenza  avrebbe  potuto  dar  motivo, 
credette  dovergli  cedere  in  quefto 
ì^'ic**"  punto  .  Pare  nondimenoda  un  paflÓ 
Atbtn*  dì  Senofonte  ,  che'I  popolo  fi  eonten- 
p.  Cjt.   tafle  di  quelle  caricheche  prodiice- 
vanoqualche  emolumento,  e  lafciò 
nelle  mani  de'  ricchi  quelle  che  ave- 
va- 

a  Xmptraturui  ti  haminibut ,  qui  ntt 
3*!*m  ftrvhtticm  poti  pejf«mt  mtt  tf 
iam  liitrimttm  . 
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vano  una  relazione  più  particolare  al  Mne  - 
governo  dello  Stato.  mone 

I  Cittadini  delle  tre  prime  Claffi  Vollu*. 
p  iavano  ogni  anno  una  certa  fom-  *• 
ma  da  eflèr  polla  nel  pubblico  erario:.  ,0" 
quelli  della  prima  un  *  talento  :  i  Ga-  +  y^ìi 
valieri,  un  mezzo  talento;  i  Zeugi-  feudi, 
ti  dieci  **mine,  * " Cin- 

Siccome  la  mifura  delle  rendite .W*ecta- 
regolava  l'ordine  delle  CUffi ,  cosi  to  llre* 
quando  !e  rendite  crefeevano  lì  potè-  p0j/UK 
va  pattare  in  una  ClafTefuperiore.  ìbìd. 

Ss  daflG  fede  a  Plutarco  ,  Solone  p;w;  (i) 
formò  due  Configli ,  eh' erano  come.  jefe'„t 
due  ancore  per iftabìlire  ,  etnodera-  p.  u. 
re  rincoftanzadelleafTembleepopo- 
lari.  Il  primo  appellava!!  l'Areopago: 
ma  eraafifaipiùantìco;  edeglialtro 
non  fece,  che  riformarlo,  e  dargli 
un  nuovo  luftro  accrefeendo  il  fuo 
potere.  Il  fecondo  era  il  Configlio 
dei  (Quattrocento ,  cioè  cento  di  cia- 
fcheduna  Tribù:  perchè  Cecrope, 
il  primo  Re  degli  Ateniefi  ,  aveva 
diftribuito  tutto  *1  popolo  in  quattro 
Tribù  :  ma  Cliilene ,  molto  tem- 
po dopo  ,  cambio  queir  ordine  , 
e  ne  ftabilì  dieci .  In  quello  Configlio 
dei  (Quattrocento  trattavanfitutti  gli 
Z  4  af- 
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Art  A- affari ,  prima  d'i  proporli  nel!'  alle  m- 
seh.se  blea del  Popolo,  come  ben  prefto  di- 
remo . 

Io  non  parlo  di  un'  altra  divifione 
del  popolo  in  tre  parti,  ofììa  tre  fa- 
zioni, che  fino  a!  tempo  di  Pifìftra- 
to  furono  una  forgente  di  turbolenze 
e  di  (edizioni.  Una  di  quelle  tre  partì 
era  comporta  degli  abitanti  del  mon- 
te ,  e  favorivano  il  governo  popo- 
lare :  1'  altra  di  quelli  della  pianura  , 
ed  erano  per  l'Oligarchia:  la  terza 
finalmente  di  quelli  della  marinagli' 
erano  nemrali . 

E'neceiTarioentrare  in  un  più  dif- 
fufo  racconto  per  dichiarare ,  e  fvi- 
luppare  quanto  abbiamo  detto  . 

$.  IL 

Vtglì  Abitanti  di  Atene. 

t/'ó!  "X  T'erano  ut  forte  di  abitanti  in 
p.  171.  V  Atene:  i cittadini,  iforeftie- 
AN.  M.  ri,  e  i  fervi.  Nel  novero,  che  fece 
5690.  fare  Demetrio  Falereo  nella  CXVI. 
AV.G.c.Olimpìade  ,  fi  vede  che  v'erano  alic- 
314.  ra  ventuo  mila  cittadini ,  dieci  mila 
fa- 
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foreiìieri ,  e  quaranta  *  mila  fervi  .Mn E- 
II  numero  de'  cittadini  era  qua-MONE» 
fi  lo  fletto  anche  al  tempo  di  Ce- 
cropi: ma  fi  trovò  minore  Cotto  Pe- 
ricle. 

i.  De*  Cittadini. 

Entravanoin  quefto  numero,o  per 
nafeita,  o  per  adozione".  Per  efiere 
cittadino  nativo  di  Atene  Infogna- 
va eternato  di  padre  e  di  madre  li- 
beri,  eAceniefì.  Noi  abbiamo  ve- 
duto che  Pericle  reftituì  nel  fuo  vi- 
gore quefta  legge  ,  che  non  era  efat- 
urnente  offervata,  e  ch'egli  fteflo 
poco  tempo  dopo  la  violò.  Il  popo- 
lo poteva  dare  il  diritto  della  cit- 
tadinanza ai forefìieri ;  e  quelli,  eh* 
erauo  flati  in  tal  guifa  adottati, 
godevano  quafi  gli  fteffi  privilegi 
dei  cittadini  nativi  .  La  qualità 
di  cittadino  di  Atene  era  talvolta 
conceduta  a  titolo  di  onore  e  di  rieo* 
nofeenza  a  quelli ,  che  predati  ave- 
Z  5  va- 

+  Il  teflo  dice   ^-jìiiSmì  «■rtepaxer»'* . 
quattrteemo  migliti)  crror  vifibile  . 
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ART  A- vano  importanti  fervigi  allo  Stato  , 
serse  come  ad  Ippocrate;  e  i  Re  medefimi 
volevano  quefto  titolo  per  fe,  o  per 
gl'i  loro  figli  uoli.Eva  gora  Re  diCipro 
fi  gloriava  molto  di  queft'  onore . 

Allorché  Ì  giovani  avevano  toc- 
cata T  età  di  vent'  anni ,  erano  fcritti 
fulla  lifta  de'  cittadini,  dopo  aver 
dato  il  giuramento;  nè  diveniva- 
no membri  dello  Stato,  fenon  in  vir- 
tù di  quello  atto  pubblico  e  folennc . 
E' deguiftìma  di  oflèrvazione  la  for- 
■ptlj0  mula  di  quello  giuramento.  Stobeo, 
W.l.r.j  ePolluce  ce  1'  hanno  confervata  in 
quelli  termini  ;  H  Io  nondifonorerò 
„  la  proferCone  dell'  armi  ,  nè 
„  fai  vero  mai 'la  mia  vita  con  una 
M  fugavergognofa.  Combatterò  G- 
„  no  all'  ultimo  refpirò  pegl'  inte- 
„  reffi  della  Religione ,  edello  Sta- 
„  toinfieme  cogli  altri  cittadini,  e 
Sj  folo  eziandio  quando  abbifogni  , 
»  Non  ridurrdla  mia  patria  ad  uno 
„  flato  peggiore  di  quello  ,  in  cui  V 
ho  trovata,  ma  farò  ogni  sforzo 
„  per  renderla  ancora  più  florida  . 
„  Sarò  foggettoai  Magiftratì ,  al- 
„  le  leggi  ,  e  a  tutto  ciò  che  farà  re- 
n  golate  dal  confenfo  comune  del 
»  po- 
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„  popolo.  Se  qualcheduiio  vÌoIafle,MNE- 
„  o  proccurafledianniencarele  leg-MONE. 
n  gì  i  non  diilìmulerò  un  tale  atteri- 
,i  tato,  mi  mi  opporrò  ofolo  ,  oin- 

freme  co'miei  concittadini .  Starò 
„  alla  fine  conftantemente  avvinto 

alla  religione  de*  miei  padri.  Di 
„  tutto  quello  chiamo  principal- 
»  mente  in  teftimonio  Agraulo  , 
„  Enialìo,  Marte  ,  e  Giove .  "Lai 
feio  che  i  Lettori  facciano  le  loro  ri. 
fieilìoni  fu  queft'augufta  cerimonia „ 
capace  di  accendere  l'amor  della  pa- 
tria nel  cuoce  de'  giovani  cittadini . 

Tutto  '1  popolo  dapprincipio  era 
ftatodivifo  in  quattro  Tribù  ;  epo- 
feia  in  dieci.  Ogni  Tribù  era  divifa 
in  differenti  porzioni  ,  ch'eranochia- 
mate  &ìfut  ,  Pagi.  I  cittadini  erano 
defcrìtti  negli  Atti  con  quelli  due  ti- 
toli. Melitus,  è  Tribù  Cecroptde  ,  e 
Vago  Vitthcnji, 

z.  De'  Fot  e fiietì. 

Chiamò  con  quello  nome  quelli, 
ch'eflèndod'unpaefeforeftiero,  ve- 
nivano a  ftabilirfi  in  Atene  o  nslP 
Attica,  per  trafficarvi,  operefee- 
Z  6  ci- 
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AaTA-  citarvi  varj  meftieri .  Erano  nomaci 
SERSE  fw'««f  ,    Inquilini  .   Non  avevano 
parte  alcuna  nel  governo,  non  da- 
vano i  toro  voti  nelle  aflemblee ,  nè 
potevano  effere  ammeffi  ad  alcun 
uffizio.  Si  mettevano  folto  la  prote- 
zione di  qualche  cittadino,  come  fi 
foorge  da  un  parto  di  *  Terenzio  ;  e 
per  quefta  ragione  erano  obbligati  a 
fendergli  certi   uffizj  ,    come  in 
Roma  i  clienti  ai  loro  avvocati  . 
Erano  tenuti  adofler  naie  tutte  le  leg^ 
gi  delia  Repubbiica,e  a  feguirne  e  fat- 
tami ti  te  tutti  i  coftumi  -  Pagavano 
*  Stilìrt°&n'1  anno  a*'°  Stato  un  tributo  di 
dodici  dramme*,  e  non  foddisfacen* 
do  erano  ridotti  in  fervitù  ,  ed  efpq- 
Vlut.         alla  vendita  .  Avvenne  qnefta  dif- 
FUm.    grazia  a  Scnocrate  celebre  Filofofo, 
f*  375-    ma  povero  ;  edera  già  condotto  in 
prigione:   ma  V  oratore  Licurgo  , 
avendo  pagata  la  fua  uffa  ,  lo  cavò 
dalle  mani  degli  sbirri,  gente  Tem- 
pre ignara  del  merito,  toltine  per- 
avventura  alcuni .  Quello  Filofofo, 
aven- 

*  Tbait  p-aiii  (e  etmuifnJttvU  ■>  »'» 
(Vttnttlam  ,  &  fi'rtm  Nttil  J.tJit  ft  jff« 
Eunuch  ,  Aft ,  ult.  fcen.  nlt. 
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avendo  incontrato  poco  tempo  dopo  MnE-' 
i  figliuoli  del  fuo  Liberatore,diffe  Io-mone. 
ro  :  lop.igo  con  ufura  a  voflro  padretl 
favore  che  mi  fece ,  perchè  fono  cagione 
che  ognuno  lo  loda . 

3  .  De'  Servi . 

Ve  n'erano  di  due  forte.  Gli  uni 
ch'erano  di  condiaione  libera,  non 
potendo  procacciarli  il  vitto  col  lavo- 
ro delle  lor  mani,  erano  coli  retti  a 
metterfi  in  fervitù.-e  la  condizione  di 
queffi  era  più  onefte  e  menopenola. 
1!  fervizio  degli  altri  era  sforzato,  ef- 
fendo  fcliiavi,  o  pur  comperati  da 
quelli  che  facevano  pubblicamente 
quello  traffico .  Formavano  una  par- 
te del  capitale  dei  loro  padroni ,  che 
difponevanoafìòtutamente  di  ellì,ma 
che  li  trattavano  d'  ordinario  con 
molta  dolcezza  .  Demoftene  offervap^,-/,-^  3- 
in  una  delle  Aie  orazioni  ,  che  ta 
condizione  de' fervi  erainfinitameni- 
te  più  dolce  in  Atene  ,  che  altrove-.  V'ut.  in 
V'era  in  quella  città  un  afìlo  pegK  W«* 
fchiavi,  nel  luogo ov* erano fiate fé-  **  J?" 
pòi  te  le  offa  di  Tefeo;  equeft*  afilo 
fuffifteva  ancora  al  tempo  di  Plutar- 
co, 
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Arta-co.  Qualgloria  per  Tefeo,  che 'I 
serse,  fuo  fepolcro  fia  fervilo  per  più  di  do- 
dici anni  dopo  di  lui,  a  quell' ifteflb 
oggetto  per  cui  egli  (ìeuoerafi  occu- 
pato vivendo,  c  che  fia  flato  il  pro- 
tettore degli  opprefiì  ! 
Plut,  4t  Quando  gli  fchiavi  erano  trattati 
Super.  con  tr0ppa  durezza  e  inumanità  > 
p'  l66'  avevano  azione  cantra  i  loro  padro- 
ni, eh' erano  obbligati  a  venderli  ad 
altri,  fe  il  fatto  era  legittimamen- 
te provato.  Potevano  anche  rifeat- 
tarfi  contrail  volercdei  loro  padro- 
ni, quando  avevano  arnaflua  a  que- 
Ra  fine.una  fomma  aflài  confidera- 
bile.  Imperciocché,  di  quello  che 
guadagnavano  colla  fatica  delle  lor 
mani,  dopo  averne  pagata  una  cer- 
ta porzione  ai  loro  padroni,  teneva- 
no il  rimanente  per  fe,  e  accumula- 
vano un  peculio,  del  quale  difpone- 
vano  .  I  privati  ,  quand'  erano 
contenti  del  loro  fervizio,  li  rimec- 
tevaao  fovente  in  libertà:  e  quefta 
grazia  era  loro  quafi  Tempre  accorda- 
ta dal  pubblico,  allorché  fu  duopo 
attefa  la  neceffità  de*  tempi ,  metter 
loro  l'anni  in  mano,  e  arrolarli  co' 
cittadini  . 

U 
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La  maniera  umana  e  giuda, col-  Mne- 
laqualegli  Ateniefi  trattavano  i  loro  mone 
fervi  ei  lorofchiavi,  era  un  effèc- 
todella  dolcezza  naturale  di  quello 
popolo,  affàilontanadall'aufterità  , 
c  dalla  crudele  feverità  degli  Sparta- 
ni verfo  gl'Iloti,  che  ridurle  bene- 
fpeflò  la  loro  Repubblica  in  pericolò  !n 
di  perderfi  .  Plucarcocondanna  con  ^ 
molta  ragione  una  tale  durezza,  e 
vorrebbe,  che  gli  uomini  fi  avvez- 
za fTero  ad  ufar  fempre  bontà  verfo  le 
beftìe  medefime  i  non  per  altro,  die' 
egli,  che  per  imparare  con  queflo  a 
ben  trattare  gli  uomini  >  e  per  eferci- 
tare  in  qualche  maniera  la  dolcezza  , 
d'umanità.  Egli  racconta  in  quefta 
occafione  un  fatto  Angolari  (lìmo  ,  e 
molto  acconcio  a  far  conofeere  il  ca- 
rattere degli  Ateniefi.  Dopo  aver 
terminato  il  tempio  che  nomaTafi 
Hecatonpedon,  rimandarono  liberi  tut- 
ti gli  animali  da  foma  ,  ch'erano  fla- 
ti impiegati  in  quella  fatica,  e  a  (re- 
gnarono loro  graffe  pafture,  come 
ad  animali  fagri .  E  dicefi  ,  che  e  ile  li- 
do andato  uno  di  quelli  animali  da  fe 
medefimo  a  prefentarfi  alla  fatica  5 
a  metterli  alla  tetta  di  quelli  che  Ara- 
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Arta-  (binavano  i  carri  alla  cittadella  ,  e  a 
s er.sk, carni na re  innanzi  ad  elfi,  tjuafì  per 
eforcarli  e  incoraggiarli  ;  eglino 
ordinarono  con  un  Decreto  ,  chefof- 
fe  nutrito  fino  alla  morte  a  fpèfe  del 
pubblico . 

$.  III. 

Del  Coniglio  ,  o  Senato  de"  Cinque- 
cento .  .  , 

ATrefe  le  regole  flaWlite  da  Solo- 
ne ,  il  popolo  di  Atene  aveva 
una  gran  parte  e  una  grand' autorità 
nel  governo.  Ogni  giudizio  pote- 
va efTere  appellato  al  fuo  tribunale: 
egli  aveva  diritto  di  Cattate  le  Leg- 
giantìche,  e  di  ftabilirne  di  nuove: 
in  una  parola,  tutti  gli  affari  impor- 
ranti,  così  riguardo  alla  pace  ,  co- 
me in  ordine  alia  guerra  ,  decidevan- 
ù  nelle  afiemblee  del  popolo.  Ora, 
affinchè  fi  faceflero  le  decifioni  con 
più  faviezza.  e  maturità  ,  Solone 
aveva  inabilito  un  Coniglio  compo- 
fiodi  qua  trocento  Senatori,  cento 
di  ciafcheduna  Tribù  ,  ch'erano  al- 
lora ai  numero  di  quattro:  e  quello 
Con- 
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Configlio  preparava ,  e  per  così  direMwE-  ■ 
digeriva  gli  affari,  che  dovevano  ef-  mone  . 
fere  portaci  al  popolo  ,  come  (pieghe- 
temo  ben  pretto  più  diffufameine . 
Cliiìene,  cent'anni  in  circa  dopo  So- 
Jone,  avendo  ridotto  il  numerodelle 
Tribù  fino  a  dieci,  aumentò  anche 
quello  de' Senatori,  e  li  fece  afcen- 
derea  cinquecento,  fonimi  ni  Aran- 
done ogni  Tribù  cinquanta  ;  ed  ap- 
pellavafì  il  Configlio  ,  o  '1  Senato  dei 
Cinquecento, che  ricevevano  il  loro 
ftipendio  dal  pubblico  Erario  . 

La  elezione  era  fatta  a  forte,  per 
la  quale  adoperavanfi  certe  fave  bian- 
cheenere,  che  mefcoiavanfì  e  agi- 
ta vanii  in  un'  urna  ;  e  ogni  Tribù 
dava  i  nomi  di  quelli ,  che  a  Ispirava- 
no a  quefta  carica,  e  che  avevano  la 
rendita  prefcritta  dalle  leggi ,  per  ef- 
fervi  ammeffi .  Faceva  di  mestieri 
aver  perlomeno  trent'anni .  Fatto 
l'efame  dei  cortami ,  e  della  condot- 
ta di  quello  eh'  era  per  effe  re  ammefr 
fo,  feglifaceadareil  giuramento; 
edegli  impegnavafi  di  dar  fempreil 
miglior  configlio,  che  potrebbe  al 
popolo  di  Atene,  e  non  mai  allonta- 
narli dal  tenore  delie  leggi . 
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Art  A-  QuefroSenatoadunavafiagnigior- 
ìErse  no,  toltine  quelli  eh'  erano  occupati 
da  qualche  fella .  Ciafcheduna  Tribù 
fommi  ni  Arava  per  ordine  quelli  >  che 
dovevano  prefìedervi  ,  appellati  P/i- 
Flfu™»   tanìfi  la  forte  decideva  di  quel  porto. 
***        Il  tempo  di  quefta  Prefidenza  durava 
trentacinque  giorni,  che  replicati  die- 
ci volte, uguagliavano  il  numerodei 
giorni  dell'anno  Lunare  ,  meno  quat- 
tro ;  ed  era  Tanno  cuifegutvanoin 
Atene .  Dìvidevafi  quello  tempo  del- 
la Prefidenza  o  della  Pritanea  in  cin- 
que fettimane,  avendo  riguardo  alle 
cinque  decine  de'  Pritani ,  che  dove- 
vano prefiedere;  ed  ogni  fettimana 
fette  di  quefli  dieci  Prìtani  cavati  a 
forte,  prefiedevano  ciafeheduno  il 
lorogiorno,  e  appellava»  tV«Ìj>3*  , 
cioè  V.raftdens,  Quello,  *  cui  toc- 
era  chia-cavaPcr8'ro''  giorno  del  comando 
mato.    prefede  va  aJl'  aflèmbleade'Senatoti, 
£  xi9«V4f.ea  quella  del  popolo:  tenevaij  figU-- 
Jo  pubblico,  eie  chiavi  della  Citta- 
della,  e  dell' Erario. 

I  Senatori  prima  di  adunarti,  of- 
b>m>0-  ferivano  un  *«g«fii»o  a  Giove ,  c  a 
Bihu*   Miner/a,  fottoil  tìtolo  del  buon  ««- 
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figlio  j  per  domandar  loro  la  pruden-  Mne- 
za,  e  i  lumijdicuiavevan  duopoper  mons 
faggiamente  deliberare  .11  Prefiden- 
te proponeva  I' affare  ,  che  formava 
il  fuggetto  dell'affemblea.  Ognuno 
diceva  la  fua  opinione  per  ordine  ,  e 
fcmpre  all' improvvifo.  Stabilita  un1 
opinione  ,  era  metta  jn  ifcritto,e  let- 
ta alta  voce .  Allora  ognunodava 
il  fuo  voto,  gettando  una  fava  nell* 
urna.  Se  prevaleva  il  numero  delle 
bianche,  l'opinione  pattava  :  altri- 
mente  era  rigettata  .  Quella  forte  dì 
Decreto  appellavafi  •iriQtrp*ioinv£*- 
h(ry.x ,  come  farebbe  Ordinanza  pre- 
paratoria .Porta vali  pofcia ali'aflèm- 
biea  del  popolo  .  S'era  ricevuta,  e 
approvatajallora  aveva  forza  di  Leg- 
ge :  quando  no,  non  aveva  autorità 
che  per  un'anno.  Si  vede  da  ciò  con 
quale  faviezza  Solone  ftabilito  aveffe 
quefloConfiglio,  per  illuminare  e 
condurre  il  popolo  ,  per  confirmare 
la  fua  incoftanza  ,  per  frenare  la  fui 
temerità,  e  per  dare  alle  fue  delibera- 
zioni una  prudenza  e  una  maturità, 
che  attendere  non  fi  dee  da  un'afìem- 
blea  confufa  e  tumultuanie,compo- 
fta 
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ArtA-  dadi  un  gran  numero  di  cittadini ,  la 
seh.se.  maggior  parte  fenza  educazione.fen- 
zalumeje  fenza  molto  amore  al  ben 
pubblico .  DaU'tItro  canto  quefta  re- 
ciproca dipendenza,  equefto  natu- 
rale conccrfo  dei  due  Corpi  dello  Sta- 
to, ch'erano  correrti  a  preftarfi  l'un 
T  altro  la  loro  autorità,  e  che  reflui- 
vano egualmente  fenza  forza,  quand' 
erano  dif  uniti  e  non  parlavano  di 
buona  intelligenza,  era  un  mezzo 
prudente  ,  inventato  per  mantenere 
tra  quelli  due  Corpi  un  faggio  equi- 
librio ,  non  potendo  il  popolo  ftabilì- 
re  cofa  non  propoiìa  e  approvata  dal 
Senato  ,  nè  potendo  il  Senato  fta- 
bilirealcuna  legge  che  prima  non  fof- 
fe  confermata  dal  popolo  . 

Si  può  formare  giudizio  dell'  im- 
portanza di  quefto  Configlio  dalle 
materie  che  vi  fi  trattavano  ,  eflendo 
he  fteMe  fenza-  eccettuarne  neppur 
una  che  fi  deferivano  al  popolo:  guer- 
ra ,  pubbliche  rendite,  navigazione, 
trattati  di  pace,alleanza,in  una  paro- 
la, tutti  gli  affari  che  fpettano  al 
governo  :  fenza  parlare  del  conto,chfi 
facevano  rendere  aiMagifìrati  quan- 
do Ufcivapo  di  uffizio,c  di  molti  altri 
giù- 
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gìudiz)  >      davano  fopra  le  macerie  Mne- 
più  gravi.         .  mone. 

$.  IV. 

De  IP  Areopago . 

QUefto  Configiio  prendeva  il  no- 
medàl  luogo  in  cui  tenevanfi  Ap~^ 
le  fLieafremblee  ,  chiamato  il  Borgo  >  nB-^-. 
o  la  Collina  di  Marte  ;  perchè  ,  fecon- 
do alcuni,  Marte  era  ivi  flato  chia- 
mato in  giudizio  per  una  ucci  (ione  da 
lui comraeflà .  Credefi  tanto  antico, 
quanto  la  nazione  .  Cicerone  ,  e  Plu- 
tarco neattribuifcono  lo  (Ubili mento 
a  Solone:  ma  egli  altro  non  fece  che 
riftabilirlo,  dandogli  più  luftroe  più 
autoritàdi  quella  che  aveffe  avuta 
fino  allora  ,  e  per  quella  ragione  ne 
fuconfideratocome  il  fondatore.  Il 
numero  de'Senacori  dell'Areopago 
non  era  Affo:  fi  vede  che  in  certi  tem- 
pi erano  fino  a  due  e  trecento .  Solone 
giudicò  bène  che  follerò  onorandi 
quefta  dignità  i  foli  Arconti  ufciti  di 
pofto, 

Quefto  Senato  aveva  la  cura  di  far 
ofiervare  le  leggi ,  di  efaminare  i  ca- 
flu- 
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A  ut  A- fiumi  delle  perfone,  e  di  giudicare 
serse  le  caufe  criminali.  Teneva  le  lue 
adunanze  in  un  luogo  aperto  ,  e  in 
tempo  di  notte;  forfè  per  non  trovarli 
fotto  ad  un  medefimo  tetto  coi  rei  ,e 
non  imbrattarli  con  tal  Torta  di  com- 
merzìo:  e  di  più,  per  non  lafciariì 
intenerire  alla  villa  dei  rei,  e  per  giu- 
dicare fecondo  le  leggi  e  la  giuftizia . 
Per  quella  medefinu  ragione  V  Ora- 
tore non  poteva  preflb  a  queftiGiudi- 
ci  formare  ne  efordio  nè  perorazione; 
non  eragli  permeilo  muovere  gli  af- 
fetti ,  ed  era  obbligato  unicamente  a 
reflrignerfi  nella fua  caufa .  Era  afidi 
formidabile  la  feveritàdei  loro  giu- 
dizi, principalmente  rifpetto  agli 
omicidj,  ed  avevano  un'attenzione 
particolare  d' ifpirarne  orrore  ai  cit- 
tadini. Condannarono  *  un  fanciullo, 
che  aveva  il  piacere  di  cavare  gli  oc- 
chi ai  cotornici ,  coniìderandoquefta 
in- 

*  Ntt  tnthì   viétiuur  AtitpmgU*  , 
tptn  immbavttunt  fUtrum  "f1^  tttur' 

H  fgnum  tfft  ptrnfthfijfimé  mentir  , 
mttlt'fqae  ""Io  f*t»r*  fi  sétltvijftl  . 
Quinti!,  lib.  5.  cap.  9- 
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inclinazione  fanguinaria  come  fcgnoMNE- 
dìun  peffimo  naturale,  che  potreb-M on e. 
beun  giorno  divenir  funeflo  a  mol- 
ti ,  fé  fi  lafciaffè  crefcere  impune- 
mente . 

Erano  altresì  materie  di  quefto 
Tribunale  gli  affaii  della  religione  , 
come  le  beftemmie  contra  gli  Dei ,  il 
difprezzo  de'facri  mifterj,  le  differen- 
ti fpezieditmpieià ,  l'introduzione 
dì  nuove  cerimonie  e  di  novelle  di- 
vinità. Si  legge  in  S.  Giurino  Mar- 
tire, che  Platone,  il  quale  nel  CaoCaèsrtar. 
viaggìoin  Egitto  aveva  cavati  gr>o"^M'f' 
lumi  fopra  1* unità d*  un  Dio,  quan- 
do fu  ritornato  in  Atene  ,  ebbe  gran 
cura  di  diflìmulare,  e  dì  coprire  i 
fuoi  fentimenti,  temendo  di  effere 
obbligato  a  comparire  dinanzi  agli 
Areopagiti,  per  renderne  conto:  e 
fi  fa  che  S.  Paolo  fu  accufato  predo  Af: '■  '7- 
a-deflì,  perchè  infognava  una  nuova  *• l8,2;)- 
dottrina,  e  voleva  introdurre  nuovi 
Dei. 

QueflìGiudiciavevanouna  gran 

fama  di  probità  .  di  equità ,  e  di  pru- ...  . 
.  ,  ,  Aa.Am\ 

denzaed  eranogeneralmente  rifpet-/(-A  t  ^ 

tati.  Cicerone, fcrivendo ai  fuo amt-  ij. 
co  Attico  della  fermezza,  della  ca- 
ftan. 
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flanza  ,  c  della  faggìa  feveriià  ,  che 
aveva  fatta  comparire  il  Senato  ili 
Roma,  crede  farne  un  elogio  perfet- 
to paragonandolo  all'Areopago  :  Se- 
natttf  ,  A"p«©-  «y©- .  »;/  confiantìusi 
nilfeveriusj  nìlfwtius.  Bifogna  che 
Cicerone  ne  abbia  conceputa  un'idea 
affai  vantaggiofa  ,per  parlarne  come 
fa  nel  primo  libro  degli  Uffizj.  (a) 
Egli  paragona  la  famofa  battaglia  di 
Salamina  in  cui  Temiflocle  ebbe 
tanta  parte, collo  ftabilimento  dell' 
Areopago  il  quale  atttibuifce  a  So- 
lone ;  nè  dubita  di  preferire ,  o  al- 
meno di  ugaugliare  ii  fervigio  pre- 
tta- 
si  Qamvìi  Tè.mìfittht  jurilaudnurs 
tS  0'  ■jui  nome»y  fa/»  S 'fletti i  ,  iUw. 
finui)  tìttlurqut  S-larrt'i  cljrijfim*te- 
fiìt  vittori*  ,  qua  aHitponatuf  (infili* 
Scìunii  ei  qu9  prtmutn  tonfihuit  Artepagi- 
tar  ;  ifn  mìnui  praclarum  hoc,  quam 
il/ud  judicandtim  efi  :  ittvd  enìm  [etnei 
Profili t  ,  hot  fetnper  predirti  civitaii  ; 
(enfili  o  leg  i  Athenitnfium  ,  hot  majorvm 
fnftituta  frruamur .  E'  Tem-fior'fr  qui- 
demnbH  it'«w>,  in  quo  ipft-  A'tepa- 
gutn  Juverir  :  at  Hit  ta-'jvvt  "tbimifit- 
tìem  .  fi  tn-mbtlium  p-fìum  confili* 
Senaiu  eyui  ,  qui  m  Sthnt  trai  tonfii- 
lutui ,  Offic,  lib,  i.  n.  73, 
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flato  dalLegislatore  a  quello  ,  di  cui  MnT- 
Atene  fu  debitrice  al  Generale  dell'  moni:. 
armata  .  „  Perchè  ,  finalmente,  die' 
„  egli  »  cjuerta  vittoria  none  ftat* 
„  utile  alla  Repubblica  che  una  fola 
„  volta  ;  ma  l'Areopago  Io  fu  in  tut- 
„  ti  Ì  fecoli  mentre  all'  ombra  di 
„  quello   Tribunale  fi  confervano 
„  le  leggi  di  Atene,  ci  coftumi  an- 
„  tichì  dello  Stato.  Temiftocle  ni- 
„  eotecontribuì  alla  perfezione  dell' 
,,  Areopago,  ma  l'Areopago  molto 
„  contribuì  alla  vittoria  di  Xemifto- 
„  eie,  perchè  allora  la  Repubblica  fi 
regolò  coi  faggi  configli  di  quell* 
„  Augnilo  Senato . 
Pare  da  queffo  patto  di  Cicerone  che 
l1  Areopago  avefTe  gran  patte  nel  go- 
verno; e  io  non  dubito  eh'  ei  non  fof- 
fe  confultato  negli  affari  d' importan- 
za .  Ma  forfè  Cicerone  confonde  qui 
il  Configlio  dell'Areopago  con  quel- 
lo dei  Cinqueceiuo.Chechè  ne  fia,gli 
Areopaghi  s'  interefifavano  grande- 
mente nei  pubblici  affari  . 

Pericle  ,  che  non  aveva  potuto  en- 
trare nell'Areopago,perchè  adendo- 
gli fempie  fìara  contraria  la  forte, 
non  era  paflàco  per  alcuno  dei  po- 
TotnolK  Ah  fti 
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fìi   neceffarj  per  eflervi  amraeflo, 
intraprcfe  d' indebolirne  l*  autorità  , 
e  ne  venne  a  capo:  il  che  è  una  tac- 
cia alla  fua  riputazione . 

§.  V. 

De*  Magatati . 

VE  n'era  un  gran  numero  per  di. 
verfi  affari:  io  parlerò  qui  fo- 
lo  degli  Arconti ,  che  fono  t  più  no- 
ti.  Hooflèrvatochefuccedetteroai 
Re;  e  dapprincipio  la  loro  autorità 
durava  quanto  la  loro  vita;  fu  po- 
fcia  limitata  a  dieci  anni  ;  e  fìnalmen- 
teadunfolo.  Quando  Solone  fu  in- 
caricato di  applicarli  alla  riforma 
del  governo,  li  trovò  in  quello  fla- 
to ,  e  al  numero  di  nove.  Li  lafcìò 
*Quìndi  nel  loropofto  ,  manefcemò  dì  mot* 

eraan-  toTaUtorità. 

peH^r     11  Primodi  1uefti  noveMagiftrati 
E'iww-  appellavafi  propriamente  l'Arconte  ; 
P©-.     e  l'anno  era  dinotato  dal  fuo*nome.- 
fatto  il  tale  Arconte  avvennt  la  tal  bat- 
tagli*. Il  fecondo  era  nomato  11  RE: 
orma,  e  vefiigio  dell'autorità,  alla 
quale  erano  fuccedutì.  Il  terzo  era 
II 
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11  POLEMARCO  ,  che  dapprin- 
cipio aveva  avuto  il  colando  degli 
eferciti^  e  riteneva  fempre  quello 
nome,  benché  non  avelie  più  la  me- 
defima  autorità  ,  di  cui  ne  aveva  pe- 
rà confervata  ancora  qualche  parte. 
Imperciocché  noi  abbiamo  veduto, 
parlando  della  battaglia  di  Marato- 
na, che'l  Poléinarco  aveva  il  dirit- 
to del  voto  nel  Conlìglio  di  guerra 
egualmente  che  i  dieci  Generali ,  che 
comandavano  allora  ,  I  feì  altri  Ar- 
conti erano  chiamati  con  un  nome 
comune  Tefmoteti  ;  il  che  moftra 
che  avevano  una  particolare  fovrin- 
tendenza  alle  leggi  per  farle  offerva- 
re  .  Quelli  nove  Arconti  avevano 
ciafeheduno  una  fianza  propria,  e 
giudicavano  di  certi  affari ,  cui  loro 
incombeva  riconofeere  .  Io  non  cre- 
do dover  entrare  in  quello  racconto, 
non  meno  che  in  quello  di  molti  altri 
Magiftrati,  e  uffizj  ftabiiite  per  I* 
amminiilrazioné  della  Gìuflizia  ,  per 
l'impofizione  delle  gabelle  e  de' tri- 
buti ,  per  la  manutenzione  del  buon 
ordine  nella  città  ,  per  la  cura  de' 
viveri ,  in  una  parola  ,  per  tutto  ciò 
A  a   *  che 
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che  rifguarda  il  commerzio,  e  U 

focietà  civile. 


jf.  VI. 
Delle   Affemblte  ilei  Popolo. 

VE  n'erano  di  due  forte  :  Pune 
ordinarie  e  fitte  a  certi  giorni, 
e  quelle  non  fi  convocavano  :  l'altre 
flraordinarie  ,  fecondo  i  differenti 
bifogni  j  che  fopravvenivano  ;  e  'I 
Popolo  n'era  avvertito  con  un'  ef- 
prefTo  invito . 

Il  luogo  dell'A/Temblea  non  era 
ftabile.  Ora  fi  tenevano  nella  piazza 
pubblica,  ora  in  un  luogo  della  cit- 
tà vicino  alla  cittadella  ,  appellato 
Ilfvì   talvolta  nel  Teatro  di  Bacco. 

Per  l'ordinario  i  Pritanì  adunava- 
no il  popolo.  Alcuni  glotni  innanzi 
TAfTemblea  affiggevanfi  i  cartelli  , 
dov'era  notato  il  foggetto  della  deli- 
berazione. 

Tinti  Ì  cittadini  sì  poveri  ,  che 
ricchi  avevano  il  diritto  del  voto.  V 
era  una  pena  contra  quelli  che  non 
intervenivano  all'Affemblea  ,  o  che 
vi  andavano  tardi  :  e  per  impegnare 
/  i  cit- 
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i  cittadini  aportarvifi  editamente  , 
davano  a  ciafcuno  di  e fli  prima  un' 
obulo,  ch'era  la  fella  parte  d'una 
dramma  ,  pofeia  tre  oblili,  che  fa- 
cevano cinque  foldi  di  moneta  Frarj- 
zefe. 

L'affemblea  cominciava  Tempre 
dai  fagrifizj  e  dalle  preghiere ,  per 
ottenere  dagli  S>ei  i  lumi  neteflàrj 
per  deliberare  faYÌamente  ;e  vi  fi  ag- 
giugnevano  terribili  imprecazioni 
contra  quelli  >  che  configliato  avef- 
fero  qualche  cofa  contraria  al  ben 
pubblico . 

Il  Preludente  proponeva  l'affare  , 
fopra  il  quale  fi  dovev  i  deliberare.S* 
era  flato  efaminato  nel  Senato  e  con- 
chiufa  qualche  buona  opinione,  fe 
ne  faceva  la  lettura  ;  e  pofeia  invita- 
vano quelli,  che  volefìiro  parlare, 
a  faiirefulia  Tribuna  per  farli  meglio 
intendere  dal  popolo,  e  per  intuir- 
lo full' affare  proporlo.  Ordinaria- 
meste  parlavano  prima  i  più  vecchi,- 
pofeia  gli  altri  a  proporzione  della 
loro  età.  Quando  gli  Oratori  ave- 
vano parlato,  e  conchiufo  :  cioè.  » 
per  efempio  ,  fe  fi  doveffe  approvare 
il  Decreto  del  Senato,o  rigettado;;il- 
A  a    3  Iora 
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lo»  il  popolo  dava  il  tuffi-agio  \  e  lì 
maniera  più  ordinaria  di  darlo  era 
alzar  le  mani  per  contrafTegno  di  ap* 
provazione-,  il  che  appellava!!  X&r- 
.  Si  raccoglie  dagli  fcrittori,; 
chetalvolta  l'Affcmblea  era  rimefla  1 
ad  un  altro  giorno,  per  efler  troppo 
tardi,  perchè  non  fi  avrebbe  potuto 
diftinguere,  il  numero  di  quelli  che 
alzavano  le  mani ,  nè  decidere  per 
qua!  parte  ftdTe  la  maggior  parte  .. 
Stabilita  in  tal  guifa  l'opinione,  met- 
tevafi  in  ifcritto,  e  un  Minillrone 
faceva  la,  lettura  ad.  alta,  voce  al  po- 
polo ,  che  di  nuovo  confermavate, 
alzando  le  mani  come  prima:  e  al- 
lora il  Decreto  aveva  forza  di  legge  ; 
il  che  appellava!!  -<\,ì$>tw  dalla  pa- 
rola greca  ^t®~,  che  lignifica  fel- 
ce, pìccola  pietra,  perchè  tal  voi-, 
tafene  fervivano  per  dar  il  voto  fe-- 
greto ., 

Tutti  i  più  importanti  affari  della 
Repubblica  difcutevanfi:  in  quefle 
AffèmMee.Quivi  fi  portavano  le  nuo- 
ve leggi  ,  e  riformavanfi  le  antiche  : 
efaminavafi  tutto  ciò  che  appartene- 
va alta  religione,  enl  culto  gli  Dei  ; 
Qteavanlii  Magiftrati ,  Comandanti* 
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Ufiziali  :  faceva (ì  ad  elfi  render  con- 
fo delle  loro  azioni,  e  della  loro  con- 
dotta .*concIudevafi  la  pace  ola  guer- 
ra .-eleggevanfii  Deputati  egli  Am- 
bafcìadori  :  ratificavanfi  i  trattati  e 
le  alleanze  :  concedevafi  il  diritto 
della  cittadinanza  .■  prefcrivevanlì 
premje  fregi  di  onore  a  quelli,  eh' 
eranQ  diftinti  nella  guerra,  o  che  pre- 
flati  avevano  rilevanti  fervìgi  alla 
Repubblica  :  fi  (tabilivarto  anche  pe- 
ne conerà  quelli,  che  s'erano  mal 
diportati,  o  che  violate  avevano  le 
leggi  dello  Stato,  e  il  efiiiavano  per 
rOftracifmo .  Si  efercitava  finalmen- 
te la  Giuftizia,  e  fi  rendevano  3  giu- 
dizi fopra  gli  affari  più  importanti  . 
Sì  vede  da  tutto  quello  racconto  , 
quantunque  imperfetto  ,  fin  dove 
giugneva  il  potere  del  popolo ,  e  con 
quanta  verità  fi  dica,  che  '1  gover- 
no di  Atene,  benché  temperato  dall' 
Ariftocrazia  ,  e  dall'autorità  deVec- 
chi,  fo ile  in  ordine  alla  fua  coilitu- 
zione  un  governo  Democratico,  e 
popolare . 

Avrò  motivo  di  oflèrvare  di  qnal 
pefò  dovette  eflcre  la  facondia  in  una 
tale  Repubblica  ,  e  in  quanto  pregio- 
A  a    4  ef- 
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efler  dovettero  gli  Oratori  .  E!cofa 
difficile  a  comprendere  come  potef- 
ferofarfi  intendere  in  un'Aflèmblea 
sì  numerofa ,  e  dove  trova va G  una 
gran  moltitudine  dì  uditori .  Si  può 
giudicare  quanto  fbfYe  numerofada 
ciò,  che  ne  abbiamo  detto  in  due  oc- 
cafioni  .La  prima  riguardo  all'Oftra- 
cifmod'altra  in  ordine  all'adozione  d* 
un  foreftiero  per  cittadino.  In  que* 
iti  due  cafi  era  duopoche  vi  fodero 
nelVAflemblea  per  lo  meno  fei  mila 
cittadini . 

Riferbo  ad  altro  luogo  le  rìflefììo- 
ni,  che  fieguono  naturalmente  dal 
fin  qui  raccontato  ,  e  da  ciò  che  mi 
relìa  a  dire  intorno  al  governo  di 
Atene. 
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§.  VII. 

Di'  Giudìzj . 

V'Erano  di verfi  tribunali  fecon- 
do la  diverfità  degli  affari:  ma 
fi  poteva  appellare  ogni  Temenza  de- 
gli altri  Giudici  al  Popolo;  il  che  ren- 
deva l'autorità  fua  tanto  vada  e  confì- 
derabile.  Tutti  gli  Alleati, quandoX,'«jp£. 
avevano  a  fpedire  qualche  proceffb^^P- 
erano  obbligati  a  tra  (portarli  in  Ate-^ 
ne:  e  fpeflb  vi  fi  trattenevano  un" 
tempoconfìderabile ,  fenza  poterot- 
tenere  udienza  ,  a  cagionedella  mol- 
titudine degli  affari ,  che  v'erano  da 
giudicare  ,  Era  fiata  loro  importa 
quella  Vgge  per  renderli  più  dipen- 
denti dal  popolo  ,  e  più  foggetu  al- 
la fua  autorità  ;  laddove  fe  fi  fòflero 
mandati  de'Commeflarj  fopra  luogo, 
farebbero  flati  ì  foli  ,  ai  quali  gli 
Alleati  averterò  renduto  omaggio* 

Le  parti  otrattavano  elleno  ftefle 
lalorocaufa ,  o  fi  fervivano  di  Av- 
vocati .  Preferi  ve  vafi  d'ordinario  il 
tempo,  che  durar  doveva  la  difputa, 
e  regolavafi  con  un'  orologio  d' ac- 
Aa     5  qua, 
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<jua  ,chiamato3n  greco  n*A4*t{*  .  L> 
fentenza  formavafi  colla  pluralità  de" 
voti-,  e  quando quelli  erano  uguali 
i  Giudici  pendevano  dalla  parte  della 
dolcezza  ,  e  fpedivano  afloluto  Pac- 
cufaio.  E*  da  ottèrvare  che  non  fi 
obbligava  un  amico  a  render  teftimo- 
nianza  conerà  l'amicò . 

Erano,  ricevuti  nel  numero  de' 
Giudici  tutti  i  cittadini,  anche  i  più 
poveri  e  eh'  erano  fenza  rendita  , 
purché  fotte ro  giunti  all'età.di  treni* 
anni,e  foflèro  di  buoni  coftumi.Men- 
tre  giudicavano  ,  tenevano  in  mano 
una  fpezie  di  feettro ,  contrattegno 
delia  lor  dignità ,  e  lo  deponevano 
u.fcendo . 

Lo  ftìpendìo  de'Giudici  è  flato  dif- 
ferente fecondo  i  tempi..  Avevano 
prima  un'obulo  folci  al  giorno  ,  n'eb- 
bero pofeia  tre,  nè  fu  più  alterato  ; 
Cofain  fe  fótta  di  poco  momento, 
ma  che  divenne  di  un  fommo  pefo 
al  pubblico,  e  che  votò  l'erario  pub- 
blico fenza  molto  arricchire  i  pri- 
vati .  Si  può  farne  giudizio  da 
ciò  chefi  legge  nelle  Vefpe  di  Ari- 
ftofane,  Commedia  in  cui  ijuefto 
Poeta  volge  in  ridicolo  la  premu- 
ra 
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ra  e  la  loro  avidità  pel  guadagno, 
che  prolungava  e  moltiplicava  in 
infinito  le  caufe. 

In  quella  Commedia  un  giova- 
ne Ateniefe ,  che  doveva  rappre- 
fentar  quefta  parte  ,  cioè  di  vol- 
gere in  ridicolo  i  Giudici  e  i  Giu- 
dizj  di  Atene,  col  calcolo  eh'  ei 
fa  delle  rendite  che  riponevano" 
'  nel  pubblico  erario,  trova  che  afeen- 
dèvano  a  due  mila  talenti*.  Efa-*Sd  mi- 
mina  pofeia  quanto  fi  cofumaiTe  iuIi0ili 
fei  mila  Giudici  che  inondavano 
Atene  ,  dando  tre  oblili  per  ca- 
dauno ;  e  raccoglie  che  la  forn- 
irla aonua  afeendeva  a  cencin- 
quanta  talenti*.  II  conto  è  faci!e.*Cenc'n" 
Non  v'  erano  che  dieci  mefi  Jimìia'scu- 
paga  pei"  Giudici  ,.  eflendo  gli  ai-di. 
tri  mei!  occupati  dalle  Felìe,  nel- 
le quali  era  interdétto  ogni  affare 
forenfe.  Ora  dando  tre  obuli  per 
reità  a  fei  mila  uomini ,  fi  vedran- 
no impiegati  quindici  talenti  per 
rnefe  ,  e  dieci;  mefi  daranno  cen- 
cinquanta  talenti.  Secondo  quefto 
calcolo,  il  Giudice  più  affiduo  gua- 
dagnava fettantacìnque  lire  all' 
anno.  ,,  Dove  vanno  dunque  gli; 

A  a    6  al- 
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„  altri  due  mila  talenti,  grida  il 

„  giovane  Ateniefe/ A  coftoro  ...... 

„  Ma  no,  non  palefiamo  l'  igno- 
„  minia  degli  Atenìefi,  e  ftiamo 
„  fempre  pel  popolo.  II  giova- 
ne Ateniefe  fa  poi  fapere,  che  '1 
rimanente  andava  ai  ladri  del  pub- 
blico erario  ,  cioè  agli  Oratori  , 
che  non  fi  fiancavano  di  adulare 
il  popolo,  e  a  quelli  ch'erano  im- 
piegati nel  governo,  e  nelle  ar- 
mate .  Ho  tratta  quefta  oflèrva- 
zione  dai  Libri  del  P.  Bruraoy 
Gefu'ita ,  di  cui  farò  pofeia  gran- 
d' ufo,  quando  parlerò  degli  fpet- 
tacoli  •  . 
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§.  Vili. 

Degli  Amfittioni. 

POngo  qui  il  famofo  Configlio  de- 
gli Amfittioni,  benché  non  fof- 
fe  particolare  degli  Ateniefi,  ma  co- 
mune a  tutti  Ì  Greci;  perchè  fe  ne 
f.i  frequentemente  menzione  nella 
fìoria  Greca  ,  né  fa  fe  troverò 
un'occafione  più.  opportuna  di  par- 
larne. 

L'afièmblea  degli  Amfittioni  era 
come  il  vincolodegli  Stati  della  Gre- 
cia .  Sene  attribuire  lo  ftabilimen- 
to  ad  Amfittione  Re  di  Atene  figliuo- 
lo di  Deucalione ,  che  diede  loro  il 
fuo  nome .  La  fua  prima  mira  iìa- 
bilendoquefta  Compagnia,fu  di  lega- 
coTacri  nodi  dell'amicizia  i  diverfi 
popoli  delia  Grecia  che  v'erano  am- 
mellì,  e  obbligarli  con  quefta  unio- 
ne ad  intraprenderei»  difefa  gli  uni 
degli  altri ,  ed  a  fcambievolmente 
vegliare  al  hi  felicità  e  alla  tranquil- 
lità della  loro  patria  .  Gli  Amfittioni 
furono  altresì  creati  perchè  foifero  ì 
protettori  dell'Oracolo  di  Delfo,  e  i 
cufìo- 
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cuftodi  delle  immenfe  ricchezze  di 
quel  tempio  :  e  per  giudicare  i 
litigj  ,  che  inforger  potevano  tra 
quelli  di  Delfo,  e  quelli  che  veniva- 
no a  conful tare-  l'Oracolo.  Quefto 
GonGgliotenevafi  alle  Tèrmopìli  , 
e  tal.  volta  in  Delfo  fteffb  ;  e  aduna- 
vafi  regolarmente  due  volte  all' an- 
no, nella  Primavera  e  nell'Autunno; 
e  alle  volte  più  fpeflò  fecondochè  gli: 
affari  lo  ricercavano.. 

Non  Ci  fa  precifàmente  il  numero- 
de'popoli ,  nèdelle  città,  che  ave- 
vano diritto  di  federe  in  queft'AfTem- 
blea;  e  variòfenza  dubbio- fecondo 
1  tempi  ~  Allorché  gli  Spartani ,  per' 
"farfi  padroni  delle  deliberazioni ,  vol- 
lero efcluderne  i  TefTali ,  .gli  Argi- 
vi  ^.  e  Ì  Tebani  ;  Temiftoclenel  di- 
feorfoche  fece  agli  Amfittioni  per 
impedire quefto tentativo,  pare» che 
voglia  infinuareche  non  vifofTeallo-- 
fe  non  trentuna  città  , che  aveflè  que-  v 
flo  diritto. 

Ciafcheduna  città  mandava  due 
Deputati  ,  e  aveva  per  confeguenzi 
nelle  deliberazioni  due  voti  :  e  ciò 
fenza  diftìnziòne,  e  fenza  che  le  più 
potenti  aveffèro  alcuna  prerogativa 
di 
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di' onore,  né  alcuna  preminenza  fo~ 
fopra  le  inferiori  riguardo  ai  voti, 
perchè  la  libertà,  che  vantavano  que- 
lli popoli ,  efigeva  che  ogni  cofa  fof- 
fe  tra  effì  uguale.. 

Gli  Ainrìttioni  avevano  pieno  po- 
tere di  difetterete  di  giudicare  fenz* 
appellazione ,  i  litigj  chi  infigge- 
vano fralle  loro  città  :  di.  con- 
dannare a  gravi  contribuzioni  quel- 
le ,  che  trovavano  ree:  e  d'impiega- 
re non  (blamente  tutto '1  rigor  delle 
leggi  per  i'efecuzìone  delle  lorofen- 
tenze,  ma  di  levar  anche  truppe  ,  fe. 
faceva  duopo  per  coftrignere  le  ribel- 
li all'ubbidienza  .  Ne  fono  unapruo- 
va  chiara  le  treguerrefacreintrapre- 
ìe  per  loro  comando  . . 

Prima  di  prender  pofto  nellaCom-  £/V//>„ 
pagnia  ,  davano  un  giuramento  de-  '*  Orar. 
gno  di  efifere  notato  ,  di  cui  Efchine  Wil 
ci  confervò  la   formula:  eccone  il 
fenfò  .  „  Io  giuro  di  non  turbare  al- 
„  cuna  delle  città  onorate  deldirit- 
„  todeirAmfittionia,e.di  non  ifvia- 
„  re  le  fue  acque  correnti,  nè  in 
„  tempo  di  pace ,  nè  in  tempo  di 
„  guerra  .  Che  fc  qualche  popolo 
„  venifTe  per  tentare  una  limile  im- 
prefa , 
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„  prefa,  m'impegno  di  portare  la 

guerra  nel  fuo  paefe  ,  e  di  fpiana- 
„  re  le  fue  città,  ifuoi  borghi,  e  le 
„  fue  ville;  e  di  trattarlo  in  tutto  e 
„  per  tutto  come  il  più  crudele  nimi- 
M  co.  Di  più  fe  fi  trovaflfe  un  uomo 
„  così  empÌo,che  ofaffe  d'involare  al- 

cuna  delle  ricche  offerte  conferva- 
„  te  in  Delfo  nel  tempio  di  Apollo  , 

o  agevolaffe  ad  alcun'  altro- i  mez- 
„  zi  di  commettere  quello  delitto  , 
3,  dandogli  ajuto  o  coufìglio,  impie- 
n  gherò  e  mani ,  e  piedi,  e  "voce, 

in  una  parola,  tutte  le  mie  forze , 
„  per  vendicare  qeefto  facrilegio . ,, 
Quedogiuramentoera  accompagna- 
to da  imprecazioni  e  da  efecrazioni 
„  terribiìi.Che  fe  alcuno  trafgrediiTè 
3,  alcuna  di  quelle  cofe  che  fi conten- 
yy  gono  inqueflo  giuramento  ,  o  ila 
s,egli  un  femplice  privato.o  una  città, 
5)  o  un  popolo  ;  (jueftoprivato^uefta 

cirtà,quef!o  popolo  farà  confidera- 
„  to  come  efecrabile,  e  come  tale 
„  pruovi  tutta  la  vendetta  di  Apollo, 
„  di  Diana  ,  di  Latona  ,  e  di  Miner- 
„  va.  Chela  loro  terra  non  produ- 
„  ca  alcun  frutto  .-chele  loro  mogli , 
„  in  luogo  di  generare  fanciulli  fimi- 
»  li  ai  loro  padri ,  diano  alla  luce  dei 
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„moflrÌ:e  foggiacciano  alla  ftefTa  ma- 
^Udizione  ancora  gli  animali.  Che 
„quefti  uomini  facrileghi  per  dano 
„tutte  le  loro  litiife  hanno gue rra,tìe- 
«no  vinti; le  lorocafe  fieno  {pianate, 
„edeglinoe  i  loro  figliuoli  pafTàti  a 
„filodi  fpada.«Io  non  mi  ftupifco>fe 
dopasi  formidabili  impegni, la  guer- 
ra facrain  traprefa  per  ordine  degli 
Amfictioni  incalzavafi  con  tanca  ftra- 
gc,  e  con  canto  furore  .  La  religione 
del  giuramento  aveva  una  gran  forza 
preflb  agli  antÌchi:cjuantopiù  dovreb- 
be eftèr  ella  rifpettata  net  Criflìanefi- 
mo,  dove  fi  profelTa  che  la  violazione 
farà  punica  con  eterni  fupplizj,e  dove 
nondimeno  il  giuramento  è  d'ordina- 
rio tenuto  fi  poco  in  pregio? 

L'autorità  degli  Amfìttioni  era 
feinpre  ftata  di  un  gran  pefo  nella 
Grecia  :  ma  cominciò  a  fcemarfi 
quand'ebbero  la  condifcendenza  di 
ammettere  Filippo  nel  loro  Corpo  . 
Imperciocché  quello  Principe  eflfen- 
docon  quefto  mezzo  entraro  in  pof- 
iTo d i  tutti  i  loro  diritti ,  e  di  tutti 
i  lor  privilegi,  feppe  farli  ben  prefto 
fuperìore  alle  leggile  fi  abusò  del  fuo 
potere  a  fegno  di  mandare  altri  de' 
fuo! 
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fuoi dipendenti  che  in  fua  vece  pre- 
fedeflèroarjuefta  illuftre  Aflèmblea, 
e  ai  Giuochi  Pittici  ;  Giuochi ,  di  cui 
gli  Am fiutoni  erano  Giudici,  e  Ago- 
nateti  .Demofteneglidà  quefla  tac- 
cia nella  fu*  terza  Filippica:  Quan- 
do non  fi  degna,  die* egli ,  onorarci  del- 
la  fua  prefenza  ,  manda  a  prefedere  I 
SUOI  SCHIAVI.  Termine  odio- 
fo,  ma  efficace,  ech'efprime  la  li- 
bertà Greca,  moftrando  con  effo  1' 
Oratore  Ateniefe  la  badie  indegna 
fervitù  dei  principali  Signori  della 
corte  di  Filippo . 

Se  fi  defletè»  aver  notizie  più  fon- 
date  degli  Arafittioni,  fl  poflbno  con- 
fai tare  le  Difercazioni  del  Signor  de 
Vaìois  inferite  nelle  Memorie  dell* 
Accademia  delle  Belle  Lettere,  do- 
ve quella  materia  è  trattata  con  mol- 
ta ampiezza,  ederudizionc 
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Delle  fondite  degli  Atenìefi. 

LE  Rendite  di  Atene  ,  fecondo  il 
pafTodame  fopraccitatodiAri- 
flofane,,  e  per  confeguenza  al  tempo 
della  guerra  del  Peloponnefo ,  arren- 
devano a  due  niile  talenti ,  cioèafei 
milioni  di  moneta  Franzefe .  Qiiefta 
Rendite  fi  riducono  d'ordinario  a. 
quattro  forte 

i.  La  prima  riguarda  le  Rendite  jTsW 
fi  ricavavano  dalla  coltura  delle  ter- 
re ,  dalla  vendita  delle  legna,  dalla 
fcavazione  delle  minere  d'argento  ,  e 
da  altri  fondi  di  limile  natura  ,  che 
appartenevano  al  pubblico.  Vi  fi 
comprendono  altresì  gli  utili  delle 
merci,  eh'  entravano  ed  ufeirano; 
e  quelli  che  traevanfi  dagli  abitanti 
della  città  sì  nativi ,  che  foreftieri. 

Abbiamo  fpeflò  parlato  nella  Mo- 
ria degli  Ateniefi delle  minere  d'  ar- 
gento di  Laurio,  ch'era  un  monte  fi- 
tuato  tra  il  Pireo  e'1  Capo  Sunioi  e 
di  quelle  dì  Tracia,  dalle  quali  mol- 
ti privati  cavavano  infinite  ricchez- 
ze.. 
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Dt  Mi/o-ie.  Senofonte  in  un  trattato  (opra 
n^reeii-  quefta  materia ,  moftra  coIPefempio 
ìunm.         molti  privati  che  vi  s'erano  ar- 
ricchiti ,  guanto  utile  recar  potrebbe- 
ro ai  pubblico  le  mi  nere  d'argento  be- 
ne ifeavate.  Ipponico  affittava  le  fue  * 
minere,  e  i  Tuoi  fchiavi  ch'erano  fei-  - 
*?32'   centoad  un  altro;  e  quefìi  dava  al 
Proprietario  un'obuto  al  giorno  pei1 
ognilchiavo/detratte  tutte  le  fpefe:il 
che  accendeva  eia  (cu  n  giorno  ad  una 
mina,  cioè  a  cinquanta  Franchi.  Ni- 
cla ,  che  morì  nella  Sicilia  affittava 
parimenti  le  fue  minere  con  mille 
fchiavi  ,   e  ne  ricavava   un  egual 
profitto  proporzionato  a  quello  nu- 
mero . 

2.  La  feconda  Torta  di  Rendite  era- 
ri» le  contribuzioni ,  che  gli  Atenic- 
G  traevano  dagli  Alleati  per  le  fpefc 
j/^/^^comuni  della  guerra.  Dapprincipio 
vaie  w/7/,ffottoAriftÌde  erano  quattrocento  fef- 
feudi .   fanta  talenti .  Pericle  le  aumentò  più 
del  terzere  fecele  afeendere  a  feicen- 
tOjC  pocodopo  arrivarono  finoa  mite- 
tre- 

*  V(rani>  fti  chuti  per  dramma  ,  c en- 
te drammi  per  mini  j  e  [ejfant*  rnint 

[>er  rateato  , 
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trecento  talenti .  Le  impofìz-ioni  me- 
diocri e  neceflarie  nei  principi  diven- 
nero in  poco  tempo  fmodate  ed  efur- 
biianti ,  malgrado  tutte  le  protette  in 
canti'arìo  fatte  ai  loro  alleati,  e.  gl* 
impegni  più  folenni  che  avevano  prelì 
con  effi . 

3.  Una terza fiuti di  Renditeera- 
no  le  tafTe  ftraordinarie  jmpofte  nel- 
le maggiori  urgenze,  e  nelle necef- 
fità  dello  Stato  a  tutti  gli  abitanti  del 
paefe  ,  tanto  nativi  quanto  fore- 
stieri , 

4.  Finalmente  le  tafle  ,  alle  qua--  - 
li  erano  condannati  i   privati  dai 
Giudici  per  divertì  delitti ,  eranoad 
utile  del  pubblico,  e  porte  nell' era- 
rio ,  toltane  la  decima  parte  riferbata 

a  Minerva  ,e  la  cinquantefìma  per  le 
altre  Divinità . 

L'impiego  ordinario  ,  e  il  più  le- 
gittimo di  quefte  diverfe  Rendite  del- 
la Repubblica,  era  per  pagare  le  trup- 
pe da  terra  e  da  mare ,  per  coftrui- 
re  e  alleftire  le  flotte,  per  mante- 
nere o  riparare  le  pubbliche  fabbri- 
che ,  ì  templi,  le  mura,  i  porti,  le 
cittadelle .  Ma  una  gran  parte  di  que- 
fìe  Rendite,  fopmtutto  al  tempo  di 
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Pericle,  fu  impiegata  in  ufi  non  ne-  < 
ceflarj,  e  benefpeflò  anche  confuma- 
ta  in  ii'pefe  frivole,  per  giuochi ,  per 
fede ,  e  fpeitacoli  ,  che  coftavano 
fomme  immenfe,  e  non  erano  di  al- 
cun utile  allo  Stato. 

J.  X. 

Dalla  educazione  della  Gioventù» 

Ripongo  quefto  artìcolo  in  quello 
del  Governo,  perchè  tutti  i 
più  celebri  Legislatori  hanno  creduto  _/ 
con  ragione,  che  l'educazione  della 
Gioventù  ne  fatte  una  parte  effen- 
ziale  . 

Gliefercizj  che  fervivano  ad  abili- 
tare così  il  corpo  come  l' animo  de* 
giovani  Ateniefì,  e  lofte/To  fi  dee  dì- 
re  quafi  dì  tutti  i  popoli  della  Grecia, 
erano  la  danza,  la  mufica,  la  caccia  » 
l'efercizio  dell'armi,  il  montare  a 
cavallo,  lo  ftudio delle  belle  lettere, 
e  quello  delle  feienze.  Ben  fi  vede 
ch'io  non  poflb  trattar  tante  materie, 
fe  non  fu perfizial mente . 


Digitized  by  Google 


DE'  PERSIANI  /  J7J 


i.  Danza.  m$c** 

La  Danza  è  un  efercizio  del  corpo 
con  lumina  cura  coltivato  da'Greci  . 
Ella  faceva  una  parte  di  ciò  che  gli 
Antichi  appellavano  Ginnafiìca  cosi, 
divifa,fecondoP]atone,induefpezie,  O'  vyS* 
YOrcbffiica,  che  trae  il  fuo  nome  dalla  9lt'  • 
danzale  la  Vakfirìta  così  detta  dalla 
parola  greca,che  lignifica  ULotta.GW  * 
efercizj  di  quefl'  ultima  fpezie  contri- 
buivano principalmente  peravvezza- 
rei  corpi  alle  fatiche  della  guerra,del- 
la navigazione,   della  campagna ,  e 
per  gli  altri  fervigj  della  focietà  . 

La  Danza  proponevafi  un  altro  fi- 
ne, eprefcriveva  regole  fu  i  movi- 
menti più  acconcj  a  rendere  il  corpo 
fciolto,fnelfo,e  molto  proporzionato; 
a  dare  a  tuttala  perfona  un  portamen- 
to nobile,  e  graziofo;  in  una  paro- 
la ,  una  certa  gentilezza  efìeriore ,  fe 
è  pennellò  parlar  così,  che  attrae  gli 
animi  altrui  sfavore  di  quelli,  che 
così  fono  fiati  allevati  per  tempo  . 

La  Mufìca  non  era  coltivata  con 
minor  applicazione  ,  né  con  minor 
fucceflb.  Gli  antichi  le  attribuivano 
ef- 
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effetti  mirabili.  La  credevano  atta  t 
calmare  le  paffioni ,  ad  addolcire  Ì  co- 
fiumi,  e  anche  a  ingentilirei  popò 
Velyh  li  naturalmente  felvaggj  e|barbari  . 
ll^P"g-f0\\\y{0  t  floricograveeferio,  e  che 
2  9'  ^"merita  certamente  qualche  fede  ,  at- 
tribuite la  differenza  eftrema ,  che 
trovavafi  fra  due  popoli  dell'Arcadia, 
gli  uni  infinitamente  frinisti  e  amati 
per  la  dolcezza  dei  loro  coftumi ,  per 
la  loro  inclinazione  benigna,  per  la 
umanità  verfo  i  foreflieri,  e  per  la 
pietà  verfo  gli  Dei  ;  gli  altri  al  con- 
trario generalmente  infami  e  odiati 
a  cagione  della  loro  ferocità ,  e  della 
loro  irreligione.  ;  Polibio,  dico,  at- 
tribuire tjuefta  differenza  allo  ftudio 
della  Mufica,  (  intendo,  die'  egli, 
della  fana  e  vera  Mufica^  coltivata 
con  ifludio  dagli  uni,  e  affatto  tra- 
Icurata  dagli  altri . 

Quindi  non  è  maraviglia  che  i 
Greci  abbiano  confiderata  la  Mufica, 
come  una  parte  efTenziale  delta  edu- 
cazione de' giovani .  *  Socrate  flef- 
fo 

*  Surtut  ,  jtm  featx  ,  inflitta  hr* 
n«n  frubtfetbtt .  Quinti!,  lib.  i.  c.  io. 
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ib  in  una  età  digià  avanzata  non  ii  Mne- 
vergognava  di  Tuonare.  tQ.uantun-  mone. 
que  per  altro  in  gran  pregio  fofle  Te- 
miftocle ,  credevano  tuttavia  che 
mancaffè  qualche  cofa  al  fuo  merito, 
perchè  dopo  un  pranzo  non  potè  co- 
me gli  altri,  toccar  la  lira,  (a)  V 
ignoranza  fu  quelto  punto  pattava 
per  un  difetto  di  educazione  ;  all'  op« 
pofto l'abilità  in  quello  genere  face- 
va onore  ai  più  grand'  uomini .  (b) 
Epaminonda  fu  Iodato,  perchè  fa- 
peva danzare  , e  fuonare  il  flauto.  Si 
dee  qui  ofFervare  il  diflfcrerUe  genio 
delle  nazioni .  I  Romani  penfavano 
tutto  diverfamente  dai  Greci,  in 
ciòche  rifguardalaMuficae  la  cìan- 
T«w.  IV.  B  b        za , 

\  Themìftcdef  j  tum  in  epulìi  rteu- 
fajfet  Iy*m  ,  habitus  tfi  ìndoilior .  Oc. 
Tufr.  Qunft.  lib.  t.  va. 

a  Sùoimam  trvdititntm  Grafi  fitam 
emfebant  in  nirwum  vocumqu  can'iéut... 
difctbantque  ìd tmntf  ■  use  qui  nrfeiebat^ 
fétil  txfultut  deSirina  putabatut  .  lbid. 

b  In  Epitninon.l*  virruiibur  (ornine 
mar  a  tum  tfi  }  fmltaffe  tur»  ectntmde  , 
feitnter  qut  tibìii  tUMaffe. , Scili  fi  t 
n»n  rtdem  emnibui  banefla  funi  atqut 
turpi*  ,  fed  mtjo'um  infiimtìt  judicttt- 
tur.  Cornei,  Nep.  in  Pr*fat. 
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AaTA-za,  nè  facevano  di  effe  alcuna  IH- 
serse  ma.  In  fatti  è. molto  probabile  che 
fra  i  Greci,  quelli  eh'  erano  più  fag- 
gi e  più  fenfàti  ,  vi  deffero  fola- 
mente un'applicazione  mediocre;  e 
le  parole  dì  Filippo  dette  afuo  fi- 
gliuolo Aleffandro,  che  in  un  con* 
vito  aveva  inoltrato  troppo  di  abilità 
nella  M  tifica  ,  m'inducono  a  creder- 
lo .  Non  ti  vergogni ,  gli  diffè  ,  di  can- 
tanti btne} 

Nel  rimanente  quella  ftima  de' 
Greciper  la  Danza ,  e  per  la  Mufica 
aveva  il  fuo  fondamento.  L'unse  IV 
altra  ufa vanii  nelle  felle  e  nelle  ce- 
rimonie più  augufte  della  Religione, 
per  dimoftrare  agli  Dei  più  efpreffa- 
mente  la  gratitudine  pei  beni  ricevu- 
ti.Quelle  erano  uno  dei  più  ordina- 
ri e  dei  più  giocondi  condimenti  dei 
conviti,  che  non  lì  cominciavano, 
ne  fi  terminavano  fenza  cantarvi  al- 
cune Ode,  come  quelle  eh'  erano  fat- 
te in  onore  de' vincitori  ne' Giuochi 
Olimpici, e  fopra  altri  fimili  argo- 
menti. Avevano  anche  luogo  nella 
guerra  ;  e  fi  fa ,  che  gli  Spartani  an- 
davano alla  pugna  danzando]  e  a  Tuo- 
no dì  flauto.  Platone  il  più  grave 
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Filofofo  dell' antichità»  confiderava  Mnh- 
1' una  e  l'altra  diquefte  arti,  non  mone. 
come  un  femplìce  divertimento, 
ma  come  una  parte  confiderabile 
delle  cerimonie  della  Religione  e  de- 
gli efercizj  militari.  Quindi  fi  vede 
effèr  lui  molto  occupato  ne' fuoi  Li-  De  hg, 
bri  delle  Leggi ,  a  preferivere  fag-  * 
gie  regole  intorno  alla  Danza  ,  e  alla 
Mufica,  per reftrìgnerle dentro  ili- 
miti  dell' utile ,  edeU'onefto. 

Quelle  però  non  fi  confervaro- 
no  lungo  tempo.  La  licenza  della 
Scena  Greca»  ove  trionfava  la  dan- 
za ,  edove  era  per  cosi  dire,  pro- 
ft  te  usta  dai  ballerini ,  e  da  geme  la 
più  dìfprezzabile  ,  che  non  fe  ne 
ferviva  che  per  rifvegliare  ,  o  fo- 
mentare le  paiTioni  più  viziofe  :  que- 
fta  licenza,  dico,  non  tardò  a  cor- 
rompere un'  arte,  dalla  quale  trar 
fi  poteva  qualche  vantaggio,  fe  fof- 
fe  fiata  regolata,  come  voleva  Pla- 
tone. La  Mufica  ebbe  un  eguale  de- 
ttino, e  forfè  la  corruzione  di  que- 
fla  contribuì  molto  al  dlfordine  e 
alla  depravazione  della  danza.  La 
voluttàfu  qua  fi  il  folo  arbitrocon- 
fuluto  intorno, all'ufo,  che  far  fi 
Bb  t  do- 
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Art  A- doveva  dell'una  e  dell'altra,  e  '( 
serse  Teatro  divenne  una  (cuoia  di  ogni 

fona  di  vizj. 
Sympt-       Plutarco  lamentandofi  che  la 
fiar.hb.6.  Danzafofle  dicaduta  dal  merito  che 
j("^gI5*rendevala  sì  pregievole   preflò  ai 
f      '   grand' uomini  dell*  antichità,  non 
lafcia  dioffervare,  ch'enfi  corrot- 
ta col  carattere  viziofo  diunaPoe- 
fia,  e  di  una  Mufica  molle  ed  ef- 
feminata, colle  quali  erafi  mal' ac- 
compagnata ,  e  che  avevano  occu- 
pate le  veci  di  quella  Poefia  e  di 
quella  Muficaantiche ,  le  quali  ave- 
vano un  non  Co  che  di  nobile,  dì 
lodo ,  e  anche  di  religiofo  ,  e  di 
celefle.  Egli  sggiugne,  che  factafi 
fchiava  del  piacere,  efercitava  in 
fuo  nome  una  fpezie  d'imperiotiran- 
•  nico  ne' teatri, divenuti  una  pubblica 
fcuola  di  paflìoni  e  di  vizj ,  dove  la 
ragione  non  era  punto  afcokata. 

Il  Lettore,  fenza  eh' io  lo  avver- 
ta, farà  da  le  l'applicazione  di  que- 
ftopaflò  a  quella  forte  di  Mufica,  di 
cui  rifuonano  ora  i  noftri  teatri ,  e 
che  colle  lucane  effeminate  e  lafci- 
ve  ha  terminato  di  avvelenare  quel 
poco  dì  virtù,  e  di  fpegnere  quel 
po- 
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poco  di  vigore  che  ci  retta  va  .  Qtiin-  Mne- 
tiliano  defcrive  fa  Mufica  del  fuo  mone. 
tempo  in  tali  termini.  Qua  nunc  inQuintil. 
fcenis  effeminata  ,  &  Imputici*  mo-"*-  »■  f- 
dis  fraéìa ,  non  ex  parte  minima ,  fi  1  °" 
quid  in  nobis  viriìis  roboris  mancbat , 
excìdit . 

2.  Degli  altri  efercizj  del  corpo . 

I  Giovani  Ateniefi  ,  e  in  gene- 
rale tutti  i  Greci  avevano  gran  cura 
di  applicarli  agli  efercizj  del  corpo, 
e  di  prendere  regolarmente  lezioni 
dai  M-ieftridi  Paleflra,  Dicevanfi 


.  atalfortàdiefercizj,  che  corrifpon- 
dono   quafì   alle   noftre  Accade- 
mie.  Platone  ne' fuoi  Libri  delle jr,,^  s 
Leggi ,  dopo  aver  moflrato  di  qua-/,  hg.  p- 
le  importanza  foffe  per  ia  guerra  ÌIS31.  833, 
coltivare  la  forza  e  l'agilità  de' pie- 
di e  delle  mani,  aggiugne  che  lun- 
gi dallo  sbandire  da  una  Repub- 
blica ben  regolata  la  profeflìone  de- 
gli Atleti ,  fi  dee  per  lo  contrario 
proporre  premj  per  tutti  gli  efercizj, 
che  fervono  a  perfezionare  l'arte  mi- 
litare ,  come  fono  quelli ,  che  ren- 
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A  R.TA-  dono  il  corpo  più  agile  e  più  deliro 
serse  al  corfo  ,  più  fermo,  più  robufto, 
più  pieghevole  ,  più  capace  dì  fo- 
vilenere  gravi  fatiche  ,  e  di  fare 
grandi  sforzi.  Bifogna  rammentare 
che  non  v' era  un  Ateniefe,  il  qua- 
le non  fo(Te  difpoftoa  maneggiare  il 
remo  di  galere.  I  cittadini  faceva- 
no' quella  funzione  ,  e  non  come  al 
prefente,  gli  (chiavi  •  Erano  tutti  de- 
sinati anche  al  meftiere  della  guer- 
ra ,  e  obbligati  tal  volta  a  portare 
armature  di  ferro  da  capo  a  piedi 
d'  un  graviflimo  pefo  .  Perlochè 
Platone  ,  e  tutti  gli  Antichi  confi- 
derà vano  gli  efercizjdel  corpo,come 
utili ilì mi,  anzi  come  afìolutamente 
neceflarj'al  ben  pubblico.  Quelìo 
Filofofo  efclude  folo  quelli,  che  non 
erano  di  alcun  ufo  per  la  guerra. 
P/*r.  iV   V'erano  anche  Maeftri ,  chein- 
r.acbttt  feguavano  a  ca  valcare  e  a  fabbricare 
1  *'   armij  e  altri  che  s'  impegnavano 
d'  infegnare  ai  giovani  quanto  fa 
d  ùopo  fa  pere  per  eflère  eccellente 
nell'arte  militare ,  e  per  divenire 
un  buon  Comandante.  Tutta  la 
fcienza  di  quelli  ultimi  fi  reftrin- 
geva  a  quella  ,  che  gli  A  ntichi  no- 
ni a- 
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mavano  Tatica,cioè  artedi  fchie-MNE- 
rare  i  foldati  in  battaglia  edifareMONE, 
gli  efercizj  militari .  Quella  faen- 
za era  utile,  ma  non  ballava.  Se-Memo- 
nofonte  ne  moJlra  l' infufficienza  nh- 
producendo  un  giovane  africo  Sfa*'761 
frefco  datale  fcuola,  dov' egli  ere- 
devafi  aver  apprefo  tutto,  donde 
altro  non  aveva  riportato,  che  una 
folle  ftima  di  fe  medefimo,  accom- 
pagnata da  una  perfetta  ignoran- 
za ;  egli  dà,  colla  voce  di  So- 
crate ,    mirabili  precetti  intorno 
all'arte  della  guerra,  molto  pro- 
prj  a  formare  un  eccellente  Ufi- 
zia  le. 

La  caccia  era  parimente  te- 
nuta dagli  amichi,  come  un'efer- 
cizio  opportunoper  iftruirei giova- 
ni nei  ftratagemi ,  e  nelle  fatiche 
della  guerra.  Perlochè  Senofonte 
buon  guerriero  inficine,  e  buon  Fi- 
lofofo,  non  credè  indegno  di  fe 
il  comporre  un  trattato  particolare 
fulla  caccia,  nel  quale  difeende  all' 
ultime  circonftanze  je  morirai  van- 
taggi conGderabili,  che  ne  derivano 
accoftumandofi  a  tolerare  la  fame 
la  fete,  il  caldo  il  freddo;  e  non 
Bt>  +  la- 
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lafciarfi  vincere  dalla  lunghezza 
del  corfo,  nè  dall' afprezza  de*  luo- 
ghi diffidile  difaftrofi ,  cui  fa  d uo- 
po paflàre,nè  dal  poco  felice  fuc- 
ceffò  delle  lunghe  e  penofe  fatiche 
che  talvolta  inutilmente  fipruovano 
Aggiunge  che gueflo  innocente  pia- 
cere ne  allontana  altri  ugualmente 
vergognofi  e  colpevoli;  e  che  un 
uomo  faggio  e  moderato' non  vi  fi 
dì  in  modo  che  trafeuri  i  fuoi 
tVap.'.i.affiiri  domeftici.  Lo  fteHb  Autore 
P  5-6-^-net!aCiropedia,loda  fpefìb  la  cac- 
»v>  59*  'cja  f  come  uno  ftudio  ferìo  dell* 
guerra, e  moftra  nel  fuo  giovane 
eroe,  il  buon  ufo,che  fe  ne  può  fare . 

3.  Degli  eftrcizj  (ttW  animo. 

Ateneera,  propriamente  parlan- 
do ,ila  :  feuda  e  *1  domicilio  delle 
belle  arti ,  e  delle  feienze .  Lo  ftudio 
della Poefia  ,  dell'Eloquenza,  della 
Filofofia,  delle  Matematiche  »  era 
in  gran  pregio  ,  e  affai  coltivato  dal- 
la gioventù  . 

Si  mandavano  prima  i  giovani 
prelibai  Maeftri  di  Gramatica,eche 
infegnavano  loro  con  regole  e  co' 
prin- 
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princlp)  laior  propria  lingua ,  facen- 
done diftinguere  tutta  la  bellezza  ,  1* 
energìa,  il  numero,  e  la  cadenza  . 
Quindi  venne  quel  gulto  dilicaco 
fparfogeneralmentein  Atene,  dove 
la  ftoria  c'infegna  che  una  femplice 
venditrice  di  erbe  fi  avvide  ,  alla  fola 
affettazione  d'una  parola,cheTeofra- 
fleera  forertÌero.Quindi  nacque  quefC'V.»* 
timore,che  avevano  gli  Oratori  A\^"t,a' 
offendere  con  qualche  efpreffiqne  po-n* ' mi1. 
co  concertata  orecchie  sì  fine,  e  sì  di-;,g  ,  », 
lìcace .  Era  cofa  comune  fra  i  gio  v  a- P 
ni  l'apparare  a  memoria  le  Tragedie>p'\"''*,■ 
che  fi  rapprefenravano  attualmente15  ' 
fui  teatro.  Noi  abbiamo  veduto  che 
dopo  la  rotta  degli  A  ce  ni  ed  a  Siracu- 
fa,  molti  diedi  eh'  erano  flati  fatti 
prigioni,  e  ridotti  in  fervitù  ne  ad- 
dolcirono il  giogo,  recitando  !e  O- 
pere  di  Euripide  ai  loro  padroni,  i 
quili  compiacendoti  grandemente  di 
udire  verfi  sì  belli ,  li  trattarono  po- 
feia  con  bontà  e  umanità.  Ella  era 
così  fenza  dubbio  degli  altri  Poeti;  e  , 
fi  fache  Alcibiade  ancor  giovane,ef-  ' 
fendo  entrato  in  una  fcuola  dove  non< 
trovò  Omero,  diede  uno  fchiafRi  al 
Macftro,  confiderandolo  come  un' 
Bb    j  igno- 
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ignorante ,  che  difonorava  la  fua  pro- 
ferì one  * 

Quanto  all'Eloquenza  non  è  mara- 
viglia che  fe  ne  faceflè  in  Atene  uno 
ftudio  particolare;poìchè  quella  apri- 
va la  portasi  primi  porti,,  domina- 
va nelle  aflemblee,  decideva  degli 
affari  più  importanti  dello  Srato,  e 
dava. un  potere  quali  fupremo a  quel- 
li, cheavevano  il  talento  dì  ben  pe- 
rorare * 

Qaeffa  era  dunque  I»  principale- 
occupazione  de' giovani  cittadini  di 
Atene»  rruffime  di  quelli-,  che  afpi- 
ravajio  ai  primi  polli  .  Allo  Audio- 
della  Rettorie*  aggiugneva-no  quella 
della  Filofofia  :  io  comprendo  fotto 
quell'ultima  tutte  le  fèienze  che  la 
compongono,  e  che  vi  hanno  rela- 
zione. Certiuomini^csnofciuti  nell' 
antichità  fotto  'I  nome  di  Sofifti , 
eranlìacquiftato  un  gran  credito  ifl 
Atene,  principalmente  al  teftfpo  dì 
Socrate.  Quelli  dottori  egualmente 
profontuofi  che  avari,  fi  frecciavano 
per  maeftri  perfetti  in  ogni  genere. 
IFfórocapitaleerala  Filofofia  e  l'E- 
loquenza , e  corrompevano  amendue 
cólpeffimógufto  e  coi  eattivi  prin- 
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cipjche  ifpiravano  ai  loro  difcepoli. 
Ho  moftrato  nella  vita  di  Socrate  > 
come  cjuefto  Filofofo  intraprefe,  e 
gli  venne  fetto  di  fcreditarli . 

CAPO  II. 

Della  Guerra. 

§A. 

Popoli  della  Grecia  in  ogni  tempo  af- 
fai bellico^  y  principalmente  gli 
Spartani,  e  gli  Atenieft. 

Nlun  Popolo  antico  (  toltine  i 
Romani  )  può  contendere  ai 
Greci  la  gloria  nell'armi ,  e  nella  vir- 
tù militare. Sin  dal  tempo  della  guer- 
ra di  Troja  ,  la  Grecia  fegnalò  il  fuo 
coraggio  nelle  battaglie,  efiaequi- 
flò  una  fama  immortale  col  valore 
de' Capitani,  che  vi  mandò.  Que- 
lla fpedkione  non  fu  però,  propria- 
mente parlando ,  fe  non  come  U  cui* 
la  della  fua  nafcente  gloria  ;  e  le 
grand'imprefé,  collequali  vì  fi  di-  > 
flinfe,  gli  fervirono come  di  iàggia 
e  di  fcuola  nel  meftier  della  guerra. 

Eb  6  V'era- 
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V'erano  nella  Grecia  molte  picco- 
le Repubbliche,  l'une  vicine  alle  al- 
tre per  la  lor  fìtuazione ,  ma  di  gran 
lunga  feparate  pei  loro  coftumi ,  leg- 
gi ,  e  caratteri,  e  foprattuto  pei  loro 
privati  ìntereffi .  Quella  differenza 
di  coftumi  e  d'  interellì  fu  per  ette 
unaforgente,  cuna  continua  occa- 
iìoné  di  difcordie .  Ogni  città ,  poco 
contenta  del  propriodotninio ,  penfa 
ad  ingrandirli  a  fpefe  delle  più  vici- 
se,  che  perciò  quefti  piccoli  Stati  , 
o  per  ambizione ,  o  per  dilatare  le  lo- 
ro conquide,  o  per  neceflìtà  d'una 
giufta  difefa  erano  Tempre  in  armi  ; 
e- eoa  quello  continuo  efercizio  dì 
guerra  fi  generò  in  tutti  que'  popoli 
uno  fpirito  marziale,  e  una  intre- 
pidezza di  coraggio,  che  produflè 
foldati  invincibili,  come  pofeia  fi 
vide  ,  allorché  tutte  le  forze  dell' 
Oriente  infieme  unite  vennero  con- 
tra  la  Grecia,  e  gli  fecero  conofee- 
re  ciò  ch'ella  fofTe  e  ciò  che  po- 
teva . 

Due  città  fi  diftinfero  fralle  altre, 
e  occuparono  fenza  dubbio  il  primo 
poftoi  Sparta, ed  Atene  furono  quel- 
le due  città,  cheofucceffivamente, 
* 
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o  tutte  c  due  infieme  ebbero  l'imperio 
della  Grecia,  e  fi  mantennero  per 
lungo  tempo  in  un  potere,  cui  fi  pro- 
cacciarono eolla  fuperiorità  fola  del 
merito  ,  univerfalmente  conofeiuto 
da  tintigli  altri  popoli  ;e  quefto  me- 
rito con  fi  Ile  va  principalmente  nella 
feienza  dell'armi ,  e  nella  virtù  mi- 
litare, dì  cui  date  avevano  pruove? 
affai  chiare  nella  guerra  contra  i 
Perfiani  .  Tebe  contefe  loro  queft' 
onore  per  alcuni  anni  con  azioni  for- 
prendentidi  valore,  e  ch'erano  per 
verità  prodigiofe  :  ma  quella  fu  una 
luce  di  corta  durata  ,  che  dopo^aves 
tramandato  una  fcimilla  di  fplendo- 
re,  torto  difparvè,  e  lafciò  quella 
citta  nella  fua antica  ofeurità.  Spar- 
ta ,  ed  Atene  faranno  dunque  fole 
l'oggetto  delle  noftre  riflefììoni  in 
ciò  che  riguarda  la  guerra,  e  le  uni- 
remo ìnfieme  j  per  poter  conofeere 
più  facilmente  conofeere  il  loro  ca- 
rattere ,  tanto  colla  loro  raffomi- 
glianza ,  quanto  colla  lor  differenza. 
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§.  ir. 

Origine  e  caghile  del  coraggio  ,  f 
della  'virtù  militare ,  per  cui  gli 
Spartani  ,  e  gli  Ateniefi  fi  fon» 
fempre  diftinti. 

TUtte  le  leggi  di  Sparta,  e  tutti 
i  regolamenti  di  Licurgo  pa- 
re non  avellerò  altro  oggetto  che  !a 
guerra,  e  non  tendeflèro  che  a  fare 
dei  fudditi  della  Repubblica  un'efer- 
cito  di  lordati.  Era  loro  proibita 
ognr  altro  impiego  ,  ed  efercizio  -• 
Arti ,  Belle  Lettere ,  Scienze ,  Me- 
ftieri,  la  coltura  ftefla  della  terra 
non  era  laL  loro  occupazione,  no» 
fembrandoloro',  chefoiTe  degna  di 
fe  .  Si-nò  dalla  più^tenera  infanzia 
jfpiravafi  lorcrìl  gufto  per  l'armi  ,ed 
è  vetiiTìmo  che  l'educazione  di  Spar- 
ta fu  quelfo  punta  era  mirabile  « 
Camminare  fcalzi ,  dormire-  in  ter- 
ra ,  bere  ,  e  mangiar  poco y-  fofferi- 
re  il  caldo >  e'I  freddo,  efercitarft 
di  continuo  nella  caccia,  nella  lotta, 
nel  corfo  a  piedi  ,e  a  cavallo  ,affue- 
farfi  ai  colpi ,  e  alle  piaghe  fino  a  fop- 
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primereogni  lamento,  e  ogni  gemi- 
to ;  erano  le  lezioni  della  gioventù. 
Spartana  ,  riguardosa  guerra  pec 
venir  un  giorno  in  iftato  di  fofte- 
ner  le  fatiche  e  affrontarne  tutti  L 
pericoli. 

L'abito  di  ubbidire ,  contratto- 
dalia  più  tenera  età  ,  il  rifpetto  ai 
Magilìratì  e  ai  vecchi  ,  una  fom- 
mellìone  perfetta  alle  leggi,  dalla 
quale  non.  v'eca  età  ,  nè  condizione» 
chedifpen&fTe,  li  difponevano  mi- 
rabilmente alla  difciplina  militare  ». 
che  è  il  nerbo  della  guerra,  e  che 
produce  il  faccetto  delle  più  lumino- 
fe  imprefe . 

Ora  una.  di  quelle  leggi  era  vince- 
re T  o  morire  ,..  nè  mai  arrenderti 
al  nimico  .Ne diede un'iliuftre efem- 
pio  Leonida  co'fuoi  trecento  Sparta- 
ni ;  c  '1  fuo  intrepido  coraggio  pub- 
blicatodi  età  in  età  con  grandi  en- 
comj,  e  propofto  per  modello  alla 
pofterità».  aveva  infègnato.alla  nazio- 
ne il  fenderò»,  che  doveva,  battere  . 
La  vergogna,  e  l'infamia  onde  reca- 
va ricoperto  chiunque  cootravvenilTe 
a  quella  legge  o  deponeflè  l'armi» 
ne  mantenevano  1'  oflèrvanza»  e  la 
ren- 
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rendevano  in  certa  maniera  inviola- 
bile. Le  madri  raccomandavano  ai 
loro  figliuoli  quando  andavano  alla 
guerra,  di  ritornare  col  loro  feudo  ,  o 
fopradi  eflb.EUeno  piagnevano,  non 
quelli  ch'erano  morti  coli' armi  alla 
mano,  ma  quelli  che  s'erano  falvati 
colla  fuga.  Porto  ciò  è  egli  da  ftu- 
pire  che  una  piccola  truppa  di  folda- 
ti  di  tal  forca  con  fomiglianci  princi- 
pi relìftelTe  ad  un'  efercito  innumera- 
■biie  di  barbari? 

Gli  Ateniefi  erano  educati  con 
mendirigore,  ma  non  avevano  mi- 
norcoraggio.  Era  affatto  differente 
il  genio  di  quelli  due  popoli  in  ciò 
che  rifguarda  l'educazione,  e  le  oc- 
cupazioni ;  ma  aveano  per  oggetto  Io 
flottò  fine  ,  benché  per  iftrade  diver- 
fe  ..  Gli  Spartani  fapevano  folamen- 
te  maneggiar  l'armi,  ed  erano  fem- 
plici  foldaii.  Prelibagli  Ateniefi  f  é 
bifogna  dire  lo  fletto  degli  altri  po- 
poli della  Grecia)  le  arti,  i  meftie- 
ri ,  la  coltura  delle  terre,  il  nego- 
zio ,  la  marina  erano  in  pregio,  e  non 
degradavano  la  perfona  .  Tali  occu- 
pazioni non  erano  un'olhcolo  al  va- 
lore, c  alla  feienza  militare  ;  non  im- 
pe- 
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perivano  ad  alcuno  l'innalzarti  ai 
maggiori  comandi  e  alle  prime  di- 
gnità delia  Repubblica .  Plutarco  of- 
ferva  che  Solor>e,  veggendo  iterile 
jl  territorio  dell'  Attica  ,  fi  applicò  a 
volgere  l' indurirla  de' cittadini  ali1 
arti  ,  ai  meftieri,  al  traffico  ,  per 
fupplirecon  quefto  mezzoalla  fìeri- 
litàdel  paefe.Queftogeniodivenne 
uno  dei  principi  del  governo,  e  del- 
le leggi  fondainantali  dello  Stato,  e 
perpetuollì  ne'dilcendenti ,  fenza  di- 
minuire 1'  ardore  di  quello  popolo 
verfo  la  guerra  • 

L'antica  gloria  della  nazione, eh* 
erafi  Tempre  diftinta  col  valor  mili- 
tare, era  un  potente  motivo  per  non 
degeneraredalla  riputazione  de'loro 
Maggiori .  La  famofa  battaglia  di 
Maratona,  dove  foli  foftenuto  ave- 
Tano  l'empito  de'barbari,  e  riporta- 
ta fopra  di  elfi  una  fegnalata  vittoria, 
accrebbe  di  gran  lunga  il  loro  corag- 
gio; e  la  giornata  di  Salamina»  in 
cui  princÌpaìmentefidiftinfero,lÌ  ri- 
colmòappieno  di  gloria  ,  eli  rendè 
capaci  delle  maggiori  imprefe  . 

Una  nobile  emulazione  ,  per  non 
cedere  nel  merito  a  Sparca  rivale  di 
Ate- 
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Atene,  e  una  vivagelofia  dì  gloria, 
che  durante  Ja  guerra  de*  Perfiani 
flette  fra  lìmiti  deli'  onefto ,  furono 
agli  Ateniefì  un  forte  rtimolo,  che 
faceva  Jor  fare  ogni  giorno  nuovi 
sforzi  per  fuperare  fe  fteffi  e  per  man- 
tenere il  loro  credito. 

Ipremj,  e  i  fregi  di  onore  conce- 
duti a  quelli ,  che  s'erano  didimi  nel- 
le battaglie ,  i  fepolcri  eretti  ai  citta- 
dini morti  per  la  difefa  della  pa- 
tria, le  orazioni  funebri  recitate  in 
pubblico  fralle  più  augufte  cerimo- 
nie della  religione,  per  rendere  im- 
mortale il  loro  nome,  contribuiva- 
no infinitamente  a  perpetuare  il  co- 
raggio nell'una  ,  e  nell'altra  nazione, 
dimodoché  riputaffero  per  legge  e 
come  neceffitì  indi fpenfa bile  l'efler 
talf. 

V'era  una  legge  in  Atene,  in  vi- 
9?.pX^SordeIla  qualedovevano  efTere  man- 
.«Ar*««tenuti  a  fpefe  pubbliche  tutti  quelli, 
p  248.    che  forièro  rettati  ftorpj  alla  guerra  .. 

La  medefima  grazia  era  conceduta 
l!l?rt.in"  Padri  »  e  alIe  madr'  >  come  pure 
So!on.p.  ai  figliuoli  di  quelli,  eh' eflèndomor- 
37-        ti  in  battaglia,  latravano  una  famì- 
glia povera  e  incapace  di  fuffiftere. 

La 
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La  Repubblica,  qua!  buona  madre , 
ne  prendeva  generofa  mente'  la  cura, 
e  adempieva  verfo  di  loro  tutti  ì  do- 
veri, proccurando  loro  tutti  quegli 
ajuti ,  che  avrebbero  potuto  afpet- 
tare  da  quelli ,  de' quali  piagnevano 
la  perdita. 

Ecco  ciò  che  riempieva  di  corag- 
gio, e  che  rendeva  invincibili  le  lo- 
ro truppe,  benché  fodero  per  altro 
poco  nurnerofe.  Nella  battaglia  di 
Platea,  dove  1'  efercito  de' barbari 
comandato  da  Mardonio  faliva  al- 
meno a  trecento  mila  uomini,  e  quel- 
lo de'Greci  infieme  uniti  a  centotto 
mila  e  dugento  ;  in  quello  non 
v'eranoche  dieci  mila  Lacedemoni, 
la  metà  de'quali  erano  Spartani, cioè 
abitanti  di  Sparta,  e  otto  mila  Ate- 
nìefi.  E1  vero,  che  ogni  Sparta- 
no aveva  feco  fette  Iloti,  che  fa- 
cevano in  tutti  trentacinque  mila 
uomini:  manonerano  quafi  tenuti 
per  foldati .. 

Quello  merito  illuffre  di  valor  mi- 
litare ,  conofeiuto  generalmente  da- 
gli altri  popoli,  non  ifpegneva  nel 
loro  animo  ogni  fent imeneo  d'invi- 
dia e  di  gelofia,  come  un  giorno 
ap- 
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apparve  riguardo  agli  Spartani .  UH  | 
Alleati  ,  ch'erano  affai  fuperiori  ad 
elfi  di  numero ,  tollerando  con  pena 
ìl  vederti  foggetti  ai  lor  ordini ,  ne 
mormoravano  fegretarnente  .  Age- 
filao  Re  di  Sparta,  (enza  inoltrar  di  | 
fapere  i  loro  lamenti,  adunò  tutto- 
ìlfuoefercito,  e  dopo  aver  fatto  fe- 
dere da  una  parte  tutti  gli  Alleati  in- 
fieme,  e  dall' altra  i  foli  Spartani  ; 
fece  pubblicare  da  un  banditore,  che 
tutti  i  Ferra),  tutti  i  Muratori , tut- 
ti i  Legnajuoli ,  e  così  tutti  gli  altri 
artieri  fi  alzaflfero.  Quafi  tutti  gli 
Alleati  fi  levarono,  e  niuno  fragti 
Spartani,  cui  era  interdetto  ogni  me- 
fliere .  Allora  Agefilao  forridendo. 
„  Vedete  voi  ,  ditte  loro  ,  come 
„  Sparta  fola  fomminirtra  più  fol- 
„  dati,  che  tutte  le  altre  città  infie- 
»  raef1,,  volendo  farintendere  con 
ciò,  chepereffer  buon  foldeto,nort 
badava  eflère  folamente  foldato  ; 
chele  profeffioni  meccaniche  erano 
diftrazioni ,  che  impedivano  all'ar- 
tigiano il  darli  totalmente  alla  pro- 
fetitene dell'armi ,  e  alla  fetenza  del- 
la guerra,  e  che  non  riufeiflèro  così 
bene  come  quelli,  de'  quali  era  l' 
uni- 
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unico  loro  efermio.  Ma  Agefilao 
parlava , e  operava  così ,  attefa  la  fui 
Tua  opinione  vantaggiofa  intorno  al- 
la educazione  Spartana .  Impercioc- 
ché quelli ,  ch'egli  voleva  far  com- 
parire come  femplici  artigiani  ,  mo- 
ftravaiio  colle  illuftri  vittorie  ripor- 
tate contra  i  Perfianì ,  e  comra  Spar- 
ta medefima,  che  non  la  cedevano, 
nè  nel  valore,  ne  nella  feienza  mi- 
litare agli  Spartani,  benché  foflero 
foldati . 

$.  IH. 

Varie  forte  di  tmppe  ,  di  cai  erano 
compofle   le   Armate   Spartane , 
e  Ateniejt. 

LE  Armate  ,  tanto  a  Sparta  , 
quanto  in  Atene,  erano  com- 
pofte  di  quattro  forte  di  truppe  :  Cit- 
tadini ,  Alleati,  Mercenarj ,  e  Schia- 
vi.  Im prime vafi  tal  volta  a' foldati 
un  fegno  fuìla  mano  ,  per  diftinguer- 
li  dagli  fchìavi ,  a'quali  quello  ca- 
rattere era  impreflo  fuìla  fronte  .  GÌ' 
Interpreti  credono  che  fi  alluda  a 
quello  doppio  coftume  ,  allorché  fi 
dice 
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Apersi,  dice  nell'Apocalifle ,  che  tutti  erano 
161        obbligati  a  ricevere  il  carattere  dell' 
animale  nella  hr  mano  deftra,  ofulla 
lor  fronte:  e  allorché  S.  Paolo  dice 
7'dife  medefimor  loporto  impreffi  nel 
mio  ce-rpo  ì  fegni  del  Signore  Getti. 

I  cittadini  di  Sparta  erano  dì  due 
forte:  o  quelli  che  abitavano  in 
Ifparta  medefima ,  e  per  quefta  ra- 
gione appellati  Spartani  ;  o  quelli 
che  dimoravano  alla  campagna  .  Al 
tempodi  Licurgo,  gli  Spartani  era- 
no nove  mila,  e  gli  altri  trentami- 
la. Pare  che  quefto  numero  forte  al- 
quanto diminuito  al  tempo  di  Serfe; 
perchè  Dettiamo,  parlandogli  delle 
truppe  Spartane,  non  conta  che  otto 
mila  Spartani .  Queftieranoil  fiore 
della  nazione;  e  fi  può  giudicare  del- 
la ftimachefene  faceva,  dalla  in- 
quietudine ,  ìncui  fu  la  Repubbli- 
ca perglitre,  o  quattrocento,  che 
furono  attediati  dagli  Atenìefi  nella 
piccola  IfoladiSfatterìa,  dove  furo- 
no fatti  prigioni .  Gli  Spartani  rifpar- 
mìavanogeneralmentele  truppe  del 
paefe,  e. ne  mandavano  poche  nelF 
armate  :  ma queftepochen'eEanoiii 
nerbo  .  Interrogato  un  giorno  un 
Ge- 
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Generale  di  Spana  ,  quanti  Spartani 
v'erano  peli'  efercito:  Quanti  buffa- 
no, rìfpofe,  per  rifpignere  il  nimi- 
co .  Servivano  loStatoa  loro  fpefe, 
ma  di  poi  ricevettero  il  foldo  dal 
pubblico. 

Gli  Alleati  formavano  il  gran  nu- 
mero delle  truppe  nelle  due  Repub- 
bliche, ed  erano  fìipendiati  dalle  cit- 
tà, che  gli  fpedivano. 

Appellavano"  UercenaTj  le  truppe 
foreftiere ,  ch'erano  mantenute  a  fol- 
do dalla  Repubblica  al  cui  foccorfo 
erano  chiamate. 

Gii  Spartani  non  marciavano  mai 
fenz'alcuni  Iloti;  e  noi  abbiamo  ve- 
duto, che  nella  battaglia  di  Platea 
ogni  cittadino  ne  aveva  fette.  Io 
non  credo  che  quello  numero  forte 
fiflò,  nè  comprendo  a  qual  ufo  fof- 
feiodeftinati.  Sarebbe  fiata  una  pef- 
lìma  politica  il  mettere  le  armi  nelle 
mani  di  un  gran  numero  di  fchiavi, 
per  l'ordinario  a/fai  mal  contenti  dei 
loro  padroni,  che  duramente  li  trat- 
tava no,e  che  avrebbeC  avuto  a  temer 
tutto  da  elfi  in  una  battaglia  .  Erodo- 
to però,  nel  parlo  da  meritato, -.li 
raP- 
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rapprefenta  come  truppe  leggier- 
mente armate . 

L'Infanteria  era  comporta  di  due 
forte  difoidati.  Gli  uni  gravemen- 
te armati ,  e  portavano  grandi  feu- 
di, lancie,  femipiche,  e  feimìtar- 
re  ;  e  formavano  il  nerbo  dell'eferci- 
to.  Gli  altri  erano  leggiermente  ar- 
mati, cioè  di  archi,  e  di  frombole* 
Eranoquefli  ordinariamente  porti  da 
fronte  nella  battaglÌa,ofulleali,come 
in  prima  linea  per  lanciar  dardi ,  gia- 
vellotti ,  e  pietre  contra  ii  nimi- 
co; e  date  le  loro  cariche  fi  ritira- 
vano per  gl'intervalli  dietro  ì  lor  bat- 
taglioni ,  come  in  una  feconda  li- 
nea, per  continuare  a  lanciare  i  lo- 
Ti«fyJj,iQ  dardi. 

«•M9°i  Tucidide  deferivendo  la  battaglia 
dì  Mantinea,  divide  cosi  le  truppe 
di  Sparta  .  V'erano  Reggimen- 
ti,  ognunodi  fette  Compagnie  ,fen- 
za  contare  i  Squinti ,  ch'erano feicen- 
to.-  erano  quelli  foldati  a  cavallo,  de' 
quali  pretto  parleremo  .  La  Compa- 
gnia era  ,  fecondo  l'Interprete  Gre- 
co ,  dì  centoventi  uomini ,  e  divìde- 
vafi  iù  quattro  fejuadre ,  ciafeheduna 
di  trentadue  uomini.  Così  il  Reggi- 
men- 
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mento  attendeva  in  tutto  a  cinque- 
cento dodici  uomini ,  e  Ì  fette  uni- 
ti, a  tre  mila  cinquecento,  e  ottan- 
taquattro. Ogni  fquadra  aveva  quat- 
tro uomini  di  fronte  Copra  otto  di  al- 
tezza ,  perchè  tale  èl'  altezza  ordi- 
naria delle  file,  ma  che  poteva  fe- 
condo il  bìfogno  efTer  cangiata  dagli 
Ufiziali . 

Gli  Spartani  non  cominciaronoTi»^/./. 
veramente  a  far  ufo  della  cavalleria,  5*P-3S°. 
fe  non  dopo  la  guerra  contra  i  Mef- 
fenj ,  nel  la  quale  ne  conobbero  il  bì- 
fogno.  Traevano  i  loro  foldati  di  ca- 
valleria principalmente  da  una  pic- 
cola città  vicina  a  Sparta,  chiama- 
ta Seno  ,  dalla  quale  quefti  foldati 
furono  detti  Sauiritì .  Erano  fempre 
fulla  estremità  dell'ala  finiftra  ;  poflo 
che  loro  propriamente  frettava  . 

La  cavalleria  era  ancora  più  rara 
pretto  agli  Ateniefi  ;e  n'era  la  cagio- 
ne la  fituazione  dell'Attica ,  fepara- 
ta  da  molte  montagne.  Quefta  ca- 
valleria ,  dopo  la  guerra  contra  i 
Perfiani ,  tempo  il  più  felice  delia 
Grecia  ,  non  afcendeva  fe  non  a  tre- 
cento cavalli  ;  e  fi  accrebbe  pofcia 
fino  a  milledugento  .  Ma  che 
Tm»  IV.  C  c  fono 


Digitized  by  Google 


6oz    STORIA  ANTICA 

fono  mai  ciucile  per  una  sì  potènte 

Repubblica  ? 

Ho  già  oflèrvato  altrove,  che 
pretto  agli  antichi  ,sìGreci  che  Ro- 
manijnon  fifa  menzione  di  ftaflfa  ; 
il  che  mette  fìupore.  Eglino  fi  lan- 
ciavano con  grande  agilità  fui  dodo 
del  cavallo.* 

JEntU l.  Cerpora  fallii 

12.1.187.        Subjkìunt  in  tques . 

Talvolta  il  deflriero  avvez2o  per 
tempo  a  tal'azione  piegava  le  gambe 
dinanzi,  perchè  il  fuo  padrone  fali- 
fee  più  facilmente  fopra  di  lui . 

jo'jwjljiKfe  Indinatus  cellumfuhmìjfus&artnoi 
Cheta  De  more,inf.exhpnbebat  fondere  terga 
wquhh  Crurìbus . 

'j'eT/*'  Quelli  cui  l'età ,  o  la  lor  debolez- 
ze?/ za  rendevano  più  pefanti  ,fi  ferviva- 
94i-&  rio  dell'ajuto  dì  un  fervo  per  monta- 
956'  re  a  cavallo, -ed  imitavano  in  ciò  i 
p/ .  .  Perfìani.  Gracco  fece  metter  ai  due 
Grllbl  lati  delle  flrade  regie  dell'Italia  mol- 
* 38.  te  belle  pietre  in  certa  diftanza  l'una 
dall' 
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dall'altra,  affinchè  ajucaffèro  i  vian- 
danti a  falire  a  cavallo ,  (a)  fenza  ìl 
fbccorfo  di  altra  perfi-na . 

Io  mi  ftupifco,  che  gli  Atenielì  , 
uomini  sì  periti  nell'arte  della  guer- 
ra t  non  abbiano  comprefo,  che  la 
cavalleria  era  la  parte  effenziale  di 
un  efercito,principaImente  per  le  bat- 
taglie ;  echeniuno  dei  lor  Genera- 
li abbia  pofta  in  ciò  la  fua  atten- 
zione e  '1  fuoguflo,  come  fece  Te- 
mi  frode  rifpetto  alla  navigazione. 
Senofonte  era  molto  capace  di  ren- 
der loro  un  tale  fervigio  per  la  ca- 
valleria,dicui  egli  comprendeva. per- 
fetta mente  la  importanza  .  Egli  ha 
fcritto  fu  queflo  foggetto  due  Trat- 
tati, uno  dei  quali  infegna  la  cura, 
che  bifogna  avere  de'  cavalli  per  ben 
conofcerJi,  ed  ammaeftrarli ,  e  trat- 
ta quefta  materia  affai  diffu  fa  mente  ; 
e  l'akroinfegna  la  maniera  d'iflrurre, 
e  di  efercitate  anche  i  cavalieri:  tut- 
ti c  due  degni  di  effere  letti  da  chi  è 
C  c    2  ap- 

(ij  A'mMditm  («»'  tuftennt .  Quefla 
parola  ,  lignifica    un  uo- 

mo ,  un  fervo  ,  che  aflìfte  al  fuo  Pa- 
drone per  montare  a  cavallo. 
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applicato  a  tal  prpfeflione .  Neil1  ul- 
timoegliproccura  di  mettere  la  ca- 
valleria in  riputazione»  e  prefcrive 
regole  generali  Copia  l'arte  militare  , 
chefervir  pofionodi  un  gran  foccor- 
foa  tutti  quelli,  che  fono  deftinati 
alla  profeflione  dell'armi . 

Io  reftai  forpre Concorrendo  quefto 
trattato ,  in  vedere  con  qual  cura  Se- 
nofonte ,  uomo  guerriero  e  paga- 
no, raccomandi  il  culto  della  reli- 
gione ,  ilrifpettoagliDei,  elane- 
ceflìtà  d'implorare  il  loro  foccorfo  in 
ognioccafione.  Ripete  quella  mafiì- 
ina  fino  a  tredici  volte  in  uno  Scritto 
per  altro  affai  corto  :  e  veggendo  che 
quella  fpezie  di  affettazione  religiofa. 
potrebbe  difguftare  certi  fpirìti,  ne 
fa  una  fpezie  di  apologia  ,  e  termina 
lo  Scritto  colla  feguente  rifleffio- 
ne...„  Se  alcuno,  die*  egli,  fi  nw- 
„  raviglia  ch'io  infitta  si  forte  quì 
„  fullaneceffità,  che  v'èdi  non  fa* 
„  re  alcun'azione  fenza  renderfi  pro- 
„  pìzia  e  favorevole  la  Divinità,  ri- 
„  fletta,  che  vi  fono  nella  guerra 
„  mille  dubbieedofeure  congiuntu- 
„  re,  nelle  quali i Generali,  appH- 
„  cati  a  renderfi  vicendevoli  itabo- 
fca- 
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feste  ,  non  poflòno  nella  incertez- 
„  za  delle  cofe  che  fi  fanno  dai  ni- 
„  mici,  prendere  da  altri  configlio, 
„  che  dagli  Dei.  Non  vi  ha  cofa 
preiToad  elfi  nè  ofcura,  nè  dub- 
„  bjofa.  Eglino  fcuoprono  a  chi  lo- 
ro  piace  l'avvenire,  coli'  efame 
„  delle  vifcere  degli  animali,  col 
„  canto  degli  uccelli,  colle  villosi, 
ecoifognì.  Ora  lì  dee  predirne* 
„  re,  che  gli  Dei  fieno  più  difpofti 
„  a  favorire  dei  loro  lumi,  quelli 
„  che  non  li  confutano  folam^nte 
in  uni  urgente  ncceflìtà,  ma  che 
„  in  lutti  i  tempi,  e  quando  fono 
3,  lontani  dal  pericolo  ,   loro  ren- 
„  dono  tutto  il  culto  di  cui  fono 
„  capaci  .„ 

Era  cofa  degna  di  quello  grand' 
uomo  il  dare  la  più  importante 
iftruzìone  a  fuo  figliuolo  Grillo  , 
cui  indirizza  il  Trattato,  e  che  , 
fecondo  la  opinione  comune, aveva 
la  cura  di  ammaeftrare  i  cavalieri 
di  Atene. 


Ce  j 
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Della  Navigazione  de 'Fa/celli ,  e  delie 
truppe  marittime* 

SE  gli  Atenìefì  la  cedevano  agli 
Spartani  per  la  cavalleria  ,  egli- 
no prevalevano  dì  gran  lunga  fopra 
di  efli  in  ciò  che  riguarda  la  naviga- 
zione ;  e  noi  abbiamo  veduto  ,  eh* 
(juefta  feienza  avevali  rendati  padro- 
■ni  del  mare,  e  aveva  loro  data  una 
grande  fuperiorità  fopra  tutti  gli  al- 
tri popoli  della  Grecia.  EfTendoqiie- 
fta  materia  importante  per  la  intel- 
ligenza di  molti  patti  delia  ftoria,  io 
la  tratterò  alquanto  più  dJffufeniente 
delle  altre:  e  farò  grand*  ufo  di  ciò 
che  ìl  dotto  Padre  Don  Bernardo  di 
Montfaucon  ne  ha  fcrìtto  ne'  fuoi  li- 
bri delle  Antichità. 

Le  parti  principali  del  Vafcello 
erano  la  Prora,  la  Poppa,  e  il  Mez- 
zo, che  appellafiin  latino  carina,  la 
Carena. 

La  Prora  era  quella  parte,  che 
avanzava  di  là  dallaCarena  e  dal  ven- 
tre del  vafcello  ,  ch'era  per  lo  più  or- 
na- 
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nata  di  pitture,  e  di  varie  imma- 
gini di  Dei,  di  uomini,  o  di  ani- 
mali. Lo  fperone  che  appellaffro- 
firum  ,  era  più  baffo  e  a  fior  d'acqua: 
queflo  era  una  trave  che  avanzava  , 
munita  di  una  punta  di  rame  ,  e  cai 
volta  di  ferro:  i Greci  l'appellavano 

L'altra  eftremìtà  della  nave  oppo- 
fta  alla  Prora,  appellavate  Poppa.  Là. 
flava  affifo  il  piloto,  e  teneva  il  ti- 
more, ch'era  un  remopiù  lungo,  e 
più  largo deglialtri. 

La  Carena  era  il  voto  del  vafcello, 
o  la  parte  baffa  . 

I  vafcelli  erano  di  duefpezie.  Gli 
uni  andavano  a  remi ,  ed  erano  da 
guerra;  gli  altri  a  vela,  ed  erano 
da  carico,  deftinatt  al  negozio  e  ai 
trafpòrtt.  Gli  uni  >e  gli  altri  .fi  fer- 
vi va  no  nel  tempo  ftefio  dì  vele  e  dì 
remi,  ma  di  rado.  Le  navi  da  guer- 
ra fono  anche  chiamate  benefpeffo 
dagli  Autori  navi  lunghe,  e  fono 
con  ciò  diflime  dai  vafcelli  da  ca- 
rico. 

I  vafcelli  lunghi  erano  parimene 
tìdivifi  indue  fpezie    in  quelli  che 
appellavano  aSuarU  navest  ch'era- 
Cc    +  no 
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no  va fce Ili  aliai  leggieri  ,come  i  no- 
flri  Brigantini',  e  in  quelli  eh'  era- 
no lunghi  femplicemente .  I  primi 
appellavanfi  aperti)  perchè  non  ave- 
vano (a)  ponte  .  Di  quefti  legni 
leggieri  ve  n'erano  di  più  grandi, 
di  cui  alcorii  avevano  venti  ,  altri 
trenta ,  e  altri  fino  a  quaranta  re- 
mi, mezzi  per  parte,  tutti  fulla  roe- 
defima  fila . 

Le  navi  lunghe  che  fervivano 
per  la  guerra,  erano  di  due  forte  . 
Le  une 'avevano  un  ordine  foto  di 
remi  da  ogni  parte  :  le  altre  ne  ave- 
vano due,  tre,  quattro, cinque  ,  e 
anche  più,  fino  a  quaranta:  ma  qucfV 
ultime  erano  più  per  pompa  ,  che  per 
l'ufo. 

Le  navi  lunghe  a  un  ordine  di  re- 
mi appellavanfi  aphrafies  \  cioè  che 
non  erano  coperte,  nè  avevano  ponte: 
fi  difìinguevano  con  ciò  da  quelle 
che  ne  avevano,  appellate  cataphra- 
8es .  Avevano  fola  mente1  verfo  la 
Prora  ,  e  verfo  la  Poppa  alcuni  pic- 
coli 

{  a  )  Ponte,  in  termine  di  marina  , 
Ì  un  tavolato  che  fepara  il  corpo  della 
nave.  Si  dice,  che  un  vafeefìo  ha  due, 
o  tre  ponti  quando  è  rjivìfo  in  due,  o 
tre  appartamenti 
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coli  tavolati,  che  fervivano  per  gli 
combattenti . 

Le  navi  adoperate  di  ordinario 
nei  combattimenti  dagli  antichi,  fo- 
no quelle  a  tre,  e  a  cinque  ordini 
di  remi,  chiamate  triremes  e  quin- 
qttcremei. 

Il  fa  pere  come  forièro  difpofti  que- 
lli ordinidi  remi,  è  una  gran  qui- 
filone,  che  diede  materia  a  molte 
dotte  Di  (Tè  nazioni.  Alcuni  vogliono 
che  forièro  meffi  per  Iungo,equafi co- 
me ora  fono  gli  ordini  dei  remi  nelle 
galee.  Altri  foftengoBo,  che  gli  or- 
dini dei  Biremì,  ei  Triremi,  dei 
Quinqueremi,  e  di  altri  ,  moltipli- 
cati in  certi  vafcelli  fino  a  quaranta, 
forièro  gli  uni  fopra  gii  altri.  Si  ci- 
tano ,  per  pruova  di  quello  fentimen* 
to,  pafiì  lènza  numero  di  Autori  an- 
tichi,  chefembranonon  kfciare  al- 
cun dubbio,  e  che  fono  validamen- 
te fo  (tenuti  dalla  tefìimonianza  del- 
la colonna  Tra p  na  ,  che  rapprefenta 
quelli  ordini,  gli  uni  fopra  gli  al- 
tri .  Contuttociò  il  P.  de  Montfau- 
con  conferla  che  per  quanto  abbia 
confultate  le  perfone  più  intendenti 
nella  navigazione,  tutte  dichiarano 
Ce    s  che 
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che  la  cofa  concepita  in  quefta  ma- 
niera pareva  loro  imponìbile.  Ma  il 
difcorfò  èunapruova  debole  conerà 
la  fpertenza  di  tanti  fecoli ,  e  atte- 
flau  datanti  Autori.  E1  vero  ,  che 
fupponendo  quefti  ordini  di  remi 
pofti  perpendicolarmente  gii  uni  t'o- 
pra gli  altri,  non  è  facile  il  com- 
prendere come  fi  potettero  maneggia- 
re :  ma  nei  Biretm  e  nei  Triremi  del- 
la colonna  Trajana  ,  gli  ordini  infe- 
riori fono  meni  obbliquamente,  e  co- 
me a  gradi 

Ne'tempi  antichi  non  conofee-- 
vanfi  le  navi  a  più  ordini  di  remi  ; 
perch'eranoin  ufo  certi  vafcelli  lun- 
ghi, ne'quali  i  rematori,  per  quan- 
to foffero  numerofi  ,  erano  tutti  ful- 
Ti«oV.'Ua  medefima  linea.  Tat'era  lafiotts 
**•*■  che  mandarono  i  Greci  contra  Troja.. 
Ella  era  comporta  di  mìlledugento 
vele,  fralle quali  le  galere  di  Beo- 
iia  erano  di  centoventi  uomim  per 
ciafeheduna,  e  quelle  di  Filotette  di 
cinquanta;  il  che  moftrafenza  dub- 
bio le  più  grandi,  e  le  più  piccole  . 
Le  loro  galee  non  avevano  tavolato, 
.  ma  erano  fatte  come  femplici  batelli; 
ìl  che praticafi anche,  dice  Tucidi- 
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de  ,  dal  Corfari  per  non  efTere  sì  pre- 
flofcoperti. 

I  Corinti  furono,  per  quanto  fi 
dice,  i  primi,  che  cambiarono  la 
forma  dei  vafcelli ,  e  in  vece  di  (em- 
piici galee  ,  ne  fecero  a  tre  ordini 
per  dare  colla  moltiplicazione  de're- 
mi  più  agilità  s  piu*empito  alle  ló- 
ro galee.  La  loro  città  fituaca  tra 
due  mari  ,  era  molto  comoda  pel 
comrrterzio,  e  ferviva  comedifca- 
la  alle  merci.  Al  loro  efempio  gli 
s  bit  antì  diCorcka,  e  i  Tiranni  di  Si- 
cilia ,  aileftironoanch'etfi-  molte  ga- 
lee a  tre  ordini,  poco  prima  della 
guerra  contra  i  Perfiani .  Quali  nel 
medefimo  tempo  gli  Ateniefi,  ani- 
mati dalle  foni  efortazionì  di  Temi, 
ftocle,  il  quale  prevedeva  la  guerra 
che  ben  prefto  feguì ,  ne  coftruirono 
di  fimilii  (laCorsìa,  o  il  tavolato  della 
nave,  non  era  per  ancora  ufato  per 
lungo)  e  fi  applicarono  allora  alla  na- 
vigazione con  un  ardore  e  con  un  efi- 
_.-io  incredibile  .. 

Lo fperone  della  prora  (rofirum) 
era  la  parte  del  vafcelio  ,di  cui  fi  fa-r,. 

r  r     .        '  ,  Villi,!. 

c?va  maggior  ufo  in  un  combatti-13.pul. 
mentonavalc.  A tifione  di  Corinto 
Ce    6  per- 
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pcrfuafe  ai  Siracufani,  la  cui  cittì 
era  allora  attediata  dagli  Aienìefì ,  a 
fare  le  loro  prore  più  balTe  e  più  cor- 
te ;  equefto  avvertimento  produffe 
ad  elfi  la  vittoria  .  Imperciocché 
avendo  gli  Aceri iefi  le  prore  affai  alte 
edeboti,  i  loro  fperoni  non  batteva- 
no fe  non  la  parte  ch'era  fopra  l'ac- 
qua, ond'è  che  facevano  poco  danno 
ai  vafcelli  nimici  :  laddove  quelli  de1 
Siracufani,  che  avevano  prore  forti  e 
bafle,e  glifperoni  a  fior  disface- 
vano benefpeffò  piombare  a  fondocon 
un;folocoIpoiTriremi  degliAteniefi. 

Due  forte  di  perfcne  fervivano  ne' 
vafcelli.  Gli  uni  erano  impiegati 
alla  condotta  ,  e  al  regolamento  del 
legno:  erano  quefti  i  rematori,  r* 
mìges ,  imarinaj,  nauta:  gli  altri 
erano  foldati,  desinati  a  combatte- 
re, edifegnati  in  greco  con  quella 
parola  st/^*'**/.  Non  v'era  ne' pri- 
mi tempi  quella  distinzione  ;  e  que' 
medefimi  che  remigavano,  combat- 
tevano ,  e  predavano  ogni  altro  fer- 
vigìo  neceffàrio  in  un  vafcello:  il 
che  praticavafi  talvolta  anche  ne' 
^"^•'•tempi  pofteriori  .Imperciocché  Tu- 
*W3,  cidide  defcrivcndo  l'arrivo  della  flot- 
ta 
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ta  Ateniefe  all'Itola  Sfatteria ,  dice, 
che  vi  recarono  ne'vafcelli  i  remato- 
ri dell'ordine  balio,  e  che  gli  altri 
calarono  colle  loro  armi. 

i.  La  condizione  de'  rematori  era 
più  penofa ,  e  più  dura.  Io  ho  già 
offervato  ,  chei  i  rematori ,  com'an- 
che  i  marinaj  >  erano  tutti  cittadini, 
e  liberi,  e  non  ifchiavi ,  o  foreftieri, 
come  oggidì.  I  rematori  erano  di- 
ttimi per  gradi:  quelli  dell'ordine 
più  baffo  appellavano"  Tbslamlttt  : 
quelli  di  mezzo,  Zugites:  quelli 
dell'alto  ,  T braviti!.  Tucidide  oflèr- 
va  ,  che  a  quelli  ultimi  davafi  mag- 
gior paga  .perchè  maneggiavano  re- 
mi più  lunghi,  e  più  pefanti  degli 
altri.  Pare(«)  che  la  ciurma  per 
muoverti  con  più  aggi  ulta  rezza  ,  e 
con  più  concerto,  fofTe  talvolta  re- 
go- 

(  a  )  Mufieam  natura  ipfa  vidttur  ad 
toìerandoi  facilini  Ubom  veluti  mune- 
ri  tiùiit  dedijfe ,  Si  quldtm  is  remigtt 
canius  bcnatttr  \net  folum  in  ih  operi* 
bus  >  in  quihue  plurima  eouatui  prtt- 
wtte  alit.ua  jucunda  vate  renfpirat ,  [ed 
ttiam  JinguUrum  faticati-  quamlìbet  ft 
rudi  modulatiti**  fe/aiur,  Quintil.  1.  i. 
eap.  io. 
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golata  dal  canto  d'una  voce,  o  dal 
fuooo  di  qualche  ftrumento  :  e  que- 
fl*  armonia  fervìva  non  fedamente 
per  regolare  i  loro  movimenti ,  ma 
per  alleggerire  e  addolcire  le  loro- 
pene. 

Corre  quiftìonc  fra  i  dotti»  fenei' 
vafcelli  grandi,  ogniremoavefleua 
folo  rematore,  ovvero  più , come  ora 
fono  Ì  remi  delle  noftre  galee  .  Dalia 
qflèrvazione  che  fa  Tucidide  full* 
paga  de'Traniti  ,  fi  rileva  chefof- 
ftrc  foli .  Imperciocché  fe  altri  avef- 
ftrodivifacon  elfi  la  fatica,  perchè) 
ricevere  una  paga  maggiore  di  quel- 
le ,  che  ricevevano  quelli  eh'  erano- 
foli  ,  mentre  quefti  facevano  la  ftef- 
fa  ,  e  forfè  più  fama  di  quelli  ?  1\ 
Padre  de  Montfaucon  crede  che 
v  qei  vafcelli  a  cinque  ordini  vi  potef- 
fèro  efiere  molti  rematori  ad  un  foto 
remo  . 

Quegli  che  prendeva  cura  di  tutta 
la  ciurma  ,  e  che  comandava  nel  va- 
fcello,  appellavafìfl<iMc^rttj,  edera 
il  primo  Unciale.  Il  fecondo  era  il 
Piloto  ,  gubemafor  :  ftavafì  quelli  af- 
flfo  fulla  poppa,  teneva  in  mano  il  ti- 
more, econduceva  il  vafcelta.  La 
fua 
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fua  fcìenza  confifteva  in  ben  conofce- 
rele  fpiaggìe,  iporti,  gHfcogtii  e 
g!i  franai  -'arena  ;  e  fopra  tutto  in 
ben  difcernere  i  venti,  egli  aftri  r 
perchè ,  prima]  dell'invenzione  della 
la  bulTola  ,  il  piloto  ,  in  tempo  di 
notte ,  non  poteva  regolarli  fe  no/t: 
colle  fìelle. 

z.  Ifoldati,  che  combattevano  ne' 
vafcelli  ,  erano  quali  armati  come 
quelli  degli  eferciti .  li  numero  non 
era  fiflfo  .  Gii  Ateniefi  nella  battaglia  P/«/.  /» 
di  Salamina  avevano  centottanta  va-™<*"A- 
fcelli  ,  e  Copi  a  ciafcheduno  diciatto^'139' 
uomini  da  guerra  ,  quattro  de'  quali 
tiravano  d'arcq, egli  altri  eranogra- 
vemente  armati.   V  Ufiziale  che. 
comandava  quefti  foldati ,  appella- 
vafi  T^i^ix®-;  e  quegli  che  co. 
mandava  tutta  la  flotta, 

Non  fi  può  fiflare  il  numero  giu> 
fto  di  quelli  che  fervevano  in  un  va- 
fcello,  sì  foldati  ,  che  marinaj,  e. 
rematori:  ma  per  l'ordinario  atten- 
deva a  dugento ,  più  o  meno  ,ftcon- 
docheappare  dal  novero  che  fa  Ero- 
doto della  flotta  de'Perfiani  al  tempo-  ' 
di  Serfe  ,  e  in  altri  luoghi  dove  par-. 
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lafì  di  quella  de'  Greci .  Io  intendo 
qui  i  vafcL'Ili  grandi ,  come  ì  Trìre* 
mi»  fpezie  più pofta  in  i>fb. 

La  paga  di  quelli ,  che  fervivano 
ne'vafcelli ,  fu  alterata  fecondo  la 
differenza  de'tempi .  Quando  il  gio- 
vane Ciro  arrivò  in  Afia  j  era  dì  tre 
oboli ,  che  facevano  la  metà  d'una 
dramma,  cioè  cinque  foldi  ;  e'l(<r^ 

Xtaoph.  Trattato  tra  iPerfiani,  egHSparta- 
in'  era  ftatoconchiufo  fu  quello  cal- 

PMU  co1°-'  ì!  che  fa  credere  che  la  paga 
ordinaria  foffe  di  tre  oboli .  Ciro  ad 
iflanza  di  Lifandro  ne  aggiunfe  il 
quarto  »  che  faceva  fei  foldi ,  cioè 
otto  da  nari  al  giorno.  Fu  benefpef- 
fo  uccrefciuta  fino  ad  una  dramma 
intera,  checorrifponde  a  dieci  foldi 
di  moneta  di  Franzia .  Nella  flotta 
che  partiva  per  la  Sicilia  ,  gli  Ate- 
niefidavano una  dramma  di  paga  al 
giorno.  La  fornirla  di  feflàntataien- 

fs  ti 

(ai  Quello  trattato  dice,  che  i  Per- 
funì  pgarebbero  al  mefe  per  ogni  va- 
fcello  trenta  mine  ,  che  facevano  la 
metà  d'un  talento  ;  il  che  afcendeva  a 
tre  oboli  per  ciafcuno  di  quelli,  che 
fervivano  nel  vafcello. 
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ti  (  iSoooo.lire  )  che  que'di  Egefto 
offerirono  agli  Ateniefi  pel  manteni- 
mentodi  feflànta  navi  al  mefe ,  mo- 
ftra  ,  che  la  paga  di  ogni  nave  per  un 
mefe  afeendevaad  un  talento,  cioè 
a  tremila  lire;  il  che  fuppone  chfe 
vi  fonerò  in  ogni  nave  dugento  uo- 
mini, ciafeuno  dei  quali  riceveflè 
una  dramma  per  giorno  .  Eflendo 
maggiore  la  paga  degli  Ufizìalì ,  for- 
fè la  Repubblica  fomminìftrava  il  fo- 
prappiù,  oche  prendevafi  dalla  to- 
tale fomma,fomminiftrata  per  un» 
nave  ,  dibattendo  qualche  cofa  ad 
ognuno  . 

Bifcgna  dire  Io  fielTo  delle  trup- 
pe terreflrì ,  come  di  quelle  maritti- 
me ,  toltine  i  faldati  a  cavallo  »  che 
avevano  il  doppio.  Pare  che  la  pag» 
ordinaria  de'Fanti  fofTe  parimente  di 
tre  oboli,  e  che  crefcefTe  fecondo  i 
tempi  e  '1  bifogno  .  Timbrone  Spsc-Xtncpi. 
tano,  che  marciava  contra  Tiftfer-^****' 
ne,  prometteva  un  Darìco  per  mefe^^'7* 
ad  ogni  foldato  ,  due  ai  Capitani,  e 
quattro  ai  ColoneUi .  Ora  un  Darico 
permefead  ogniSoUato,  importa- 
va quattro  oboli  al  giorno  .  Il  giova- 
ne Ciro  per  animare  le  fue  truppe  , 
cui 
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cui  il  timore  di  un  troppo  lungo  cam- 
mino levava  il  coraggio,  in  luogo  d' 
un  Dario,  che  dava  per  mefe  ad 
ogni  foldaco,  ne  promife  loro  uno  e 
mezzo,  che  faceva  una  dramma  al 
giorno ,  cioè  dieci  folcii  . 

Si  può  domandare  come  gli  Spar- 
tani ,  la  cui  moneta  di  ferro  la  quale 
correva  fo/Iamente  prefTo  ad  elfi,  non 
avea  corfo  in  verun*  altro  luogo, 
mantener  poteJTero  armate  da  tena 
e  da  mare  ,  e  donde  ricavafTero  il  fol- 
doneceffirioper  farle  fuffiftere.  Non 
v'ha  dubbio  ch'elfi  non  levaflero  ,  co- 
me gli  Ateniefi,  contribuzioni  fui 
loroalleati,  e  molto  più  fulle  città 
che  mettevano  in  libertà,  che  pro- 
teggevano, o  che  avevano  conqui- 
fta:te.  Il  fecondo  fondo  per  pagare 
le  loro  truppe  e  le  loro  flotte,  con- 
fiftevanei  foccorfi  che  traevano  dal 
RediPerfia,  come  abbiamo  veduto 
in  piùoecafioni  » 

$.  V. 

Carattere  particolare  degli  Atenief." 

F, marco  ce  ne  porgerà  tutti  i  de- 
lineamenti .  Si      quanto  nev 

fuoi 


Digitized  by  Google 


DE'  PERSIANI .  €i9 
fuoi  ritratti  egli  riufciva  nel!'  imita- 
tare  la  natura ,  e  quanto  ,  dopoave- 
re  ftudìato  il  genio  e  i  coftumi  di 
quefio popolo,  era  atto  a  delinear'- 
ne  il  carattere. 

„  I.  (ajlì  popolo  di  Atene,  dì-Plut.  im 
„  ce  Plutarco,  lì  lafcia  facilmenteP'f'P'J 
„  trafportare  dalla  collera,  e  colla''^''* 
„  flelTa facilità  ritorna  ai  fentimen- ' 
„  ti d ì  bontà,  e  dì  co'.upafiìone .  „ 
Laftoriane  porge  in6niti  efempj  . 
La  fentenza  di  morte  pronunziata 
contra  gli  abitanti  di  Mitilene ,  e 
rivocata  i!  giorno  dietro.  La  con- 
dannazione dei  dieci  Capitani  ,  e 
quella  diSocrate,  feguite  l'una  e  1' 
akra  da  un  pronto  pentimento,  fida 
un  vivo  dolore - 

„  II.  (i)  Egli  ama  piuttoflo  im> 
„  pegnarfi  vivamente  da  fe  folo  io 
„  un  affare  ,  e  quafi  indovinarlo  , 
„  che  darfi  tempo  dì  lafciarfiiftiuire 
„  appieno. 

Non  v'ha  cola  più  ftupenda  dìque- 
fla> 

f  »  )  O'  Ì7ft!>(  A'Siiavi  £%i*#nf-if* 
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fta,  e  durafi  fatica  ne!  concepirla,  e 
crederla  vera .  Chi  dice  un  popolo  , 
io  parlo  di  "Atene ,  dice  una  folla  di 
di  artigiani,  di  lavoratori»  di  fol- 
datì,  dì  marinaj,  gente  per  l'ordi- 
nario groffòlana  ,  ignorante,  e  d' 
ingegno  ottufo.  Ella  non  era  così 
del  popolo  di  Atene  .  Egli  aveva  na- 
turalmente un  lume,  una  vivacità, 
anzi  una  delicatezza  di  fpirito  ,  che 
for prendeva no  .  Io  ho  già  racconta- 
to più  d'una  volta  il  fatto  di  Teofra- 
flo.  fa)  Ei  comperava  non  fo  che 
da  una  vecchia  femmina  di  Atene  , 
che  vendeva  legumi.  No,  Signor  fe- 
refiiere ,  ella  gli  difTe  ,  voi  non  lo  avre- 
te a  miglior  prezzo.  Ei  reftò  forprefo  di 
molto,  vedendoli  trattato  daForeftìe- 
ftìere  »  quando  avea  menata  tutta  la 
fua  vita  in  Atene,  evantavalìdipar- 
larc  meglio  di  ogni  altro.  E  pure  el- 
la 

(a)  Cui»  Theophrafiut  ptrantartlur  ex 
anieuU  qumdam  ,  quanti  al/quid  vende- 
rti ,  &  rtfpendiffet  iUay  orque  addidtf- 
ftt  :  Hefpet,  non  paté  minori i  ;  tutìi  mt- 
Ufie  y  (e  non  efugert  èofpiiir  (ptciem  , 
(urn  atmum  ageret  Atbtnit,  optim'equt  lo- 
querttur,  Cic.  de  cfcr.  Orat,  n.  172. 


Digitized  by  Google 


DETERSIANL  Su 
Ut  conobbe  al  fuo  li»guaggÌo,ch'ei  non 
era  de!  paefe.Noi  abbiamo  veduto  che 
ifoldatiAceniefi  fapevano  a  memoria 
i  bei  paflfi  delle  Tragedie  di  Euripi- 
de. Senzachè,  quefìi  artigiani  e  que- 
lli folda  ti,  cheaffiftevanoatuttele 
pubbliche  deliberazioni  ,  erano  pra- 
tici negli  affari  ,  e  intendevano  a 
mezza  parola  .  Si  può  giudicarne  dal- 
le aringhe  di  Demoflene ,  di  cui  fi 
fa  che  lodile  era  vivo,  fi  retto ,  e 
conci  fo  . 

„  IIL(  a  )  Com'egli  è  naturalmen-  Xtnopl, 
n  te  inclinato  a  (occorrere  (jue'di  hz(-dfAibe"- 
„  fa  condizione,  così  amati  i  difeorfi  r,P'PA? 
piacevoli,  e  atti  a  farlo  ridere . 

Egli  foftiene  le  perfone  di  biffa. 
condizione,  perchè  non  v'ha  in  effe 
di  che  temere  per  la  fua  libertà,  e  per- 
chè vi  vede  un  carattere  di  ugualità, 
edifimiglianza  col  fuo  flato.  Ama 
glifcherzi,  e  in  ciò  moftra  eh' è  po- 
polo, ma  un  popolo  pienodi  bontà, 
e  d' indulgenza, che  intende  lo  fcher- 
zo,  che  non  fi  offende  sì  facilmente, 
e 
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e  che  non  è  dilicatofui  riguardi,  che 
Vim.U.  gli  fi  debbono.  Un  giorno  t)  io.  cui 
era  formata  tutta  l'aflembìea  ,.  e  '1 
popolo  era  di  già  afììfo ,  Cleone  do- 
po eflerfi  fatto  lungo  tempo  afpetta- 
re,arrivò  finalmente  coronato  di  fio- 
ri ,  e  pregò  il  popolo  a  rimettere  la 
deliberazione  al  giorno  dietro:  »,Per* 
„  che  oggi,  difs' egli,  fono  impedi- 
„  to.  Io  hoora  fagrificato  agli  Dei, 
e  debbo  dare  un  pranzo  ad  alcu- 
ni  foreflierì  miei  amici  :  „  Gli  A- 
teniefi  eflèndofi  raeffi  a  ridere  fi  le- 
varono >  e  fciolfero  l'aflembìea  .  In 
Cartagiae  farebbe  coftata  la  vita  a 
chiunque  averte  ardito  di  fcherzare 
in  tal  guifa  ,  e  prender  fi  una  tale  li- 
bertà con  un  (a)  popolo  fiero,  om- 
brofo,  dì  peffimo  umore  ,e  che  non 
era  nato  per  le  grazie,  e  molto  me- 
no per  le  burle.  In  un' altra  occafio- 
ne  l' oratore  Stratocle  avendo  an- 
nunziato  al  popolo  una  vittoria  ,  e  in 
confeguenza  fatti  fare  dei  fagrifizj  i 
(re  giorni  dopo  arrivò  la  novella  del- 
la 

(a.)  n,xJèv*  r*\Atnxlr  ,  ■opèt  .vttSi'** 
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la  rotta  dell'efercito.  Parendoli  pò- 
polo  malcontento,  e  difgufìato  . DÌ 
„  che  dunque  avete  voi  a  dolervi  , 

difleloro,  echemale  v'hoìoca- 
„  gionato  in  farvi  paflTare  tre  giorni 

più  allegramente,  di  quello  avre- 
„  ile  fatto  fenza  di  me  ? 

„  IV.  (a)  Egli  fi  compiace  in 
„  fentirfi  lodare  ,  e  fi  lafcia  fenz» 
„  pena  burlare,  e  criticare.  „  Per 
poca  tintura,  che  abbiafi  di  Arifto- 
fane  ,  e  di  Demoftene ,  fi  fa  con  qua- 
le fuccefTo  ,  e  con  quale  fcaltrezza 
impiegavano  lalode,  e  la  Critica  col 
popolo  di  Atene . 

Quando  la  Repubblica  era  tran-  Vlut.la 
quìlla  e  in  pace,  dicealtrove  Più-  N*V,p. 
tarco  ,il  popolo  Ateniefefidivertiva  P-7*5- 
cogli  Oratori  che  Io  adulavano.  M* 
negli  affari  d'importanza  e  nei  perico- 
li dello  Stato,  diveniva  ferio  ,  e  pre- 
feriva quelli  eh 'erano  foliti  a  com- 
battere i  fuoi  ingiufti  defiderj,  co- 
me Pericle,  Focione,eDemoflene 

„  V-  (  b  )  Sì  rende  formidabile 
an- 

(  a  )  Tei*  fj$pì taiVÈT-.v  nù-nv  %eu- 
(b)  isflifét  hi*  «JCS*  W  titxivTMt  9 
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„  anche  a  quelli  che  lo  governano  , 
„  e  fi  inoltra  umano  anche  ai  Cuoi 
„  fte  IH  ni  mici . 
Vht.ìn  II  popolo  di  Atene  profittava  de' 
Nie'P*  lumi  di  quelli ,  che  più  fi  diltingue- 
326'  vano  colla  loro  eloquenza,  e  colla 
loro  prudenza:  ma  era  pieno  di  fo- 
fpetti  ,  e  flava  attento  a  non  lafciar- 
fi  fedurre  dalla  fuperiorità  del 
loro  ingegno  e  dalla  loro  peri- 
zia ,  e  fi  prendeva  il  piacere  di 
tener  oppreflo  il  loro  coraggio,  e 
di  diminuire  la  loro  gloria  ,  e  *l  loro 
concetto.  SÌ  può  giudicarne  dall'O- 
flracifmo,  che  fu  {blamente  riabilito  1 
per  tener  in  freno  quelli  che  avevano 
un  merito  e  un  credito  troppo  gran- 
de, e  che  non  la  perdonò  nè  a  più 
illuftri  perfonaggj,  nè  alle  perfone 
più  dabbene.  L'odio  alla  tirannia  e 
ai  Tiranni,  divenuto  come  natura- 
le negli  Ateniefì,  rendevali  fofpetto- 
fi  fopramodo  ,  e  faceva  loro  temer 
tutto  per  la  libertà,  dal  canto  di  quel- 
li da  cui  erano  governati. 

Quanto  ai  loro  nimici ,  non  li 
trattavano  con  eftremo  rigore  ,  nèfi 
abufavano  infolentemente  della  vit- 
toria, ufandodureziacontra  i  vinti . 

, .  L'Arti- 

,  -     '"  *. 
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L'Amniftia  ordinata  dopo  la  Tiran- 
nia dei  Trenta  ,  inoltra  che  fìipe va- 
no dimenticare  il  male,  che  avevafì 
fatto  lorofoffìrire. 

A  quefte  differenti  qualità  ,  che 
Plutarco  ha  unite  in  un  medefimo 
luogo,  fenepoffonoaggiugnere  al- 
cune altre,  cavate  la  maggior  parte 
dello  fleflb  Autore. 

VI. Quel {aj  fondo  di  bontà,  e 
di  dolcezza,  di  cai  ho  già  parlato  , 
sì  naturale  agli  Ateniefi  ,  rendevali 
sì  attenti  alle  regole  della  politezza, 
e  sì  dilicati  nella  gentilezza  ,  quali tàP/w/,  ;« 
da  non  afpettarfi  dal  popolo  minuto. 
Nella  guerra  che  faceva  loroFilippo/' 
avendo  eglino  fermato  un  corriere 
leflèro  tutte  le  lettere  ch'ei  recava, 
toltane  quella  che  feri  ve  vagli  Olim- 
pia fua  moglie  ,  rimandandogliela  fi- 
gliata fenz' averla  aperta;  e  ciò  fui 
rifleifo  dell'  amore  e  del  fegreto  con- 
iugale ,  i  cui  diritti  fono  fagri ,  e  deb- 
bono eflere  rifpettati  anche  dai  ni- 
mici .  I  medefimi  Ateniefi  avendo?./,  in 

Tomo  IV.  D  d  or- 

P.  3S7. 

(a)  Onre***  «Mi*  <?  rópfvm  h  ti 
f(KM»p»w».  In  Petop,  fmg,  180, 
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ordinato  che  fi  faceffe  una  efatta  ri- 
cerca dei  doni,cheArpaloa  veadiftri- 
buiti  agli  Oratori ,  non  permifero 
che  fi  facelTe  la  vifita  nella  cafa  di 
Callide  di  frefeo  maritato;  e  ciò 
per  rifpetto  alla  fua  novella  Spofa , 
che  v'era  alloggiata.  Non  fi  oflèr- 
vano  Tempre  quefti  riguardi,  einfi- 
mile  occafione  non  fi  bada  Tempre  a 
tal  convenienza. 

VII.  E1  troppo  noto  il  gufto  degli 
Ateniefi  in  tutte  le  arti ,  e  in  tutte 
le  fcienze;e  perciò  non  è  neceffario  il 
fermarvifi  di  molto.  Oltre  di  che 
io  avrò  occafione  di  parlarne  diffufa- 
ìnente  in  un  altro  luogo  .  Ma  non  fi 
può  vedere  fenz'  ammirazione  che 
un  popolo  compofto  ,  per  la  mag- 
gior parte,  di  arcìgiaui  ,  di  faldati , 
e  di  marina)  fia  flato  di  una  perfet- 
ta dìlicatezza  di  gufto  in  ogni  gene- 
re ;  il  che  pareva  dovefTe  efière  il  pri- 
vilegio di  una  condizione  più  alta ,  e 
di  una  educazione  più  nobile  . 

Vili,  Non  è  maraviglia  che  que- 
flopopolo  (  a  )  abbia  avute  idee  sì 
gran- 
fi) Me'-j,«  ep»»£  fttytéxw  ifiyvM. 
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grandi ,  e  pretenfìoni  si  alte  .  Nel- 
la guerra  che  Alcibiade  gli  fece  in- 
traprendere ,  pieno  di  vafti  difegni 
e  di  grandiofe  fperanze  ,  non  fi  con- 
tentava della  prefa  di  Siracufa,  nè 
della  cooquifta  della  Sicilia  :  ma  egli 
aveva  di  già  in  pugno  la  Italia  ,il  Pe- 
loponnefo,  la  Libia  ,  gli  Stati  de' 
Cartagine!! ,  e  l'Imperio  del  mare  fi- 
no alle  Colonne  di  Ercole.  Fallì  il 
fuodifegno;  ma  egli  avevalo  forma* 
io,  eia  prefa  di  Siracufa  avrebbe  po- 
tuto farlo  riufcire. 

13C.  Quefto  medefimo  popolo  sì 
grande,  e  fi  può  dire,  sì  ardito  ne' 
fuoi  difegni,  non  era  dello  fteflò  ca- 
rattere in  tutto  il  refto .  In  ciò  che 
fpettava  alla  fpefa  della  menfa  ,  del- 
le veftimenta  ,  delle  fuppellettilì,  c 
delle  fabbriche  particolari,  in  fom- 
ma,  quanto  alla  vita  privata,  era 
frugale»  fsmplice,  modefto  ,  e  po- 
vero ;  ma  fontuofo ,  e  magnìfico  nel- 
le cofe  pubbliche  ,  e  in  ciò  che  po- 
teva far  onoreallo  Stato.  Le  fue  vit- 
torie, le  fue  conquifte,  le  fue  ric- 
chezze ,  le  fue  continue  alleanze  coi 
popoli  dell' Afia  Minore  non  intro- 
dufsero  pi-ciTo  a  ini ,  illuffo,  la  era- 
D  d    x  pu- 
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VtRtp.  pula,  ilfafto,  e'1  fcialacquo.  Seno- 
Athta.p.  fonte  offèrva  che  dal  veftimento  non 
693'      diftinguevafi  un  cittadino  da  uno 
(chiavo  .  I  più  ricchi  abitanti ,  i  più 
famofi  Generali  non  fi  vergognava- 
no di  andare  perfonalmente  ai  mer- 
cato. 

X.  Fufomma  gloria  di  Atene  l' 
aver  nutriti  >  e  formati  nel  fi»  fe- 
no  tanti  uomini  eccellenti  nella 
fcienza  militare  ,  - nella  Politica,  nel* 
kFilofofia,  nella  Eloquenza  ,  nel- 
la Poe  fia  ,  nella  Pittura  ,  nella  Scol- 
tura ,  e  nell'Architettura  :  l'aver  da- 
ti ella  fola  più  grandi  uomini  in  ogni 
genere,  che  alcun'  altra  città  del 
mondo  ;  toltane  forfè  Roma  ,  la 
quale  (a)  aveva  tratti  daeiTaifuoi 
lumi ,  e  feppe  fervidi  delle  lezio- 
ni che  ne  aveva  ricevute  ;  Peffere  fia- 
ta in  certa  maniera  la  fcuola ,  eia 
maeftra  di  quafi  tutto  '1  mondo:  P 
aver  fervilo,  e  fervire  ancora  di  mo- 
dello a  tutte  le  nazioni,  che  vanta* 
no  il  buongufto:  infomma  l'aver  da* 
to 

(  a  )  Gréti»  capta  ftrum  ziSttrM 
ttpiii&artei  intottt  *l'tft*  Latti' 
*Horat.  EpiQ,  a.  i,  ». 
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to  loro  la  norma  ,  e  preferita  la  leg- 
ge in  tutto  ciò  che  fpetta  ai  talenti,  e 
alle  operazioni  deliamente.  Ne  fa- 
rà una  pruova  il  luogo,  in  cui  trat- 
terò delle  leienze  e  degli  uomini 
dotti)  che  hanno  illuftrata  la  Grecia, 
come  pure  dell'arti  e  di  quelli  che 
vi  fi  Il'gnaiarono. 

XI- lo  termino  quefto  ritratto  degli 
Atenielì  con  una  pie  rogai  iva, che  non 
può  edere  loro  contefa  ,  e  che  appa- 
re in  tutte  le  loro  azioni,  e  in  tutte 
le  loro  intraprefe  ;  voglio  dire  ,  1* 
amore,  e '1  zelo  della  libertà  .  Era 
quella  la  loro  prerogativa  dominante, 
e  per  così  dire  ,_il  gran  mobile  del  go- 
verno .  Si  veggono  nel  principio  del- 
la guerra  de'Peifiani  fagrificar  tutto 
alla  libertà  della  Grecia.  Abbandona- 
no fenza  efitare  un  momento,  le  lo- 
ro terre  ,  le  loro  facoltà  ,  la  loro  cit- 
tà ,  le  toro  cafe  ,  per  ritirarli  fopra 
le  navi ,  affine  di  combattere  il  nimi- 
co comune,  che  volea  foggiogarli . 
Che  bel  giorno  per  Atene  fu  quello  ,P/*/.  !» 
in  cui  tutti  gli  Alleati  tremando  t\\t£*'flM#t 
vifta  delle  offerte  vantaggiofe,cbe  fa-314, 
cevale  il  Re  di  Perlìa ,  ella  rifpofe 
agli  Ambafciadori  di  quefto  Monar- 
D  d    $  ca 
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ca  colla  voce  di  Ariftide,  che  tutto 
l'oro,  e  tutto  l'argento  del  mondo 
non  era  capace  di  tentarla,  o  d'jn- 
durla  a  vendere  la  fua  libertà  >  nè 
quella  della  Grecia  !  Con  quelli  ge- 
nero»" fentimenti  gli  Ateniefi  non  fo- 
llmente divennero  il  riparo  della 
Grecia,  ma  prefervarono  il  refto 
dell'Europa,  e  tutto  l'Occidente  dal- 
la invafione  de'Perfìani . 

Quelle  grandi  prerogative  erano 
otturate  da  gravi  difetti ,  e  benefpef- 
fo  affatto  contrarj,  quali  fi  poffono 
penfare  in  un  popolo  volubile,  eca- 
pr icciofo,  com'era  il  popolo  di  Atene. 

§.  VI. 

Carattere  comune  degli  Spartani  , 
■  \       e  degli  Ateniefi. 

IO  non  portò  a  meno  di  non  copiare 
qui  ciò ,  che  dice  Monfignor  Bof- 
fuet  intorno  al  carattere  degli  Ate- 
niefi e  degli  Spartani .  Il  paffò  è  lun- 
go, ma  non  parerà  tale;  ed  egli  ter- 
minerà di  far  conofeere  appieno  il 
genio  di  quefli  due  popoli . 

Fra  tutte  le  Repubbliche ,  di  cui 
era 
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era  compofta  la  Grecia  ,  Atene  e 
Sparta  erano  fenza  paragone  le  prin- 
cipali. Non  vi  puòeflèrepiu  d'in- 
gegno di  quello  che  v'era  in  Ate- 
ne, nè  più  dì  forza  di  quella  che  v' 
era  in  Ifparta  .  Atene  voleva  il  pia- 
cere: li  vita  di  Sparta  era  dura  e 
fatìcofa .  V  una  e  i'  altra  amavano 
la  gloria,  e  la  libertà:  ma  in  Ate- 
ne la  libertà  tendeva  naturalmente 
alla  licenza  :  e  raffrenata  in  Ifparta 
dalle  leggi  le  vere,  quanto  più  era  de- 
preca al  di  dentro,  tanto  più  cerca- 
va di  eftenderfi  dominando  al  di  fuo- 
ri. Atene  voleva  pur  dominare,  ma 
con  un  altro  principio.  L'intereffè 
uni  vali  colla  gloria.  I  fuoi  cittadini 
erano  eccellenti  ne\f  arte  di  naviga- 
re ,  e'1  mare  dov' ella  regnava,  ave- 
vaia  arricchita .  Per  reftar  fola'  pa- 
drona di  tutto  '1  commerzio ,  non  v1 
era  cofa  ch'ella  non  voleflè  fogget- 
tare  a  fe  fteftà  ;  e  le  fu  e  ricchezze  che 
le  spiravano  quefto  defiderio  ,  le 
fom miniftra vano  il  mezzo  di  foddis- 
fatlo .  Per  Io  contrario  a  Sparta  l'ora 
era  in  difpregio  .  Tendendo  tutte 
le  fue  leggi  a  fare  una  Repubblica 
guerriera,  la  gloria  dell'armi  era  il 
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folo  diletto  da  cai  erano  poflcduti 
gli  animi  de'  fuoi  cittadini  •  Quin- 
di naturalmente  ella  voleva  domina- 
re ;  e  quanto  più  era  fuperiore  ali'  iii- 
terefTe  ,  tanto  più  abbandona vafi  all' 
ambizione. 

Sparta  colla  fua  vita  regolata  ,  era 
cortame  nelle  fue  maflime  e  ne'  fuoi 
difegni  .  Atene  era  più  viva  ,  e'I- 
popo'.o  vi  dominava  di  troppo.  L« 
Fiìofbfia ,  e  le  Seggi  facevano  per  ve- 
rità grandi  effetti  in  naturati  così 
fquifni:  ma  la  fola  ragione  non  era 
capace  di  mantenerli  .  Un  faggio 
Ateniefe,  e  che  conofceva  mirabil- 
mente il  naturale  del  fuopaefe,  ci 
avverte ,  che  '1  timore  era  neceffaiio 
a  quegli  fpìriti  troppo  vivi ,  e  trop- 
po liberi  j  e  che  non  vi  farebbe  flato 
più  alcun  mezzo  di  governarli,  qua  n- 
dola  vittoria  di  Sai.; mina  gli  avefle 
riafiìcurati  contra  i  Pcrfiani . 

Allora  duecofe  li  rovinarono,  la 
gloria  delle  lor  belle  azioni  ,ela  fica- 
rezza  in  cui  credevano  di  effere  .  I 
Magiftrati  non  erano  più  uditi  ;e  fic- 
come  la  Perfia  era  oppreffa  da  una 
eccefiìva  fervitù,  così  Atene,  dice 
Platone,  provava  gli -effetti  d'una 
ccceffiva  libertà  ,  Que- 
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Quefle  due  grandi  Repubbliche, sì 
contrarie  ne'ioro  coftumi  e  nella  lo- 
ro condotta  ,  s'incontravano  nel  dife- 
gno,  che  avevano  di  foggettare  tutta 
la  Grecia  ;  di  modo  che  erano  Tem- 
pre nimtche  ,  più  ancora  per  la  con- 
trarietà de' loro  intereflì,  che  per 
quelli  de'loro  amori . 

.Le  Città  Greche  non  volevano  il 
dominio  nè  dell'una  ,  nè  dell*  altra  : 
perchè  oltre  che  ciafcheduna  defide- 
rava  di  poter  confervare  la  Tua  liber- 
tà ,  vedevano  eflère  troppo  gravofo 
l'imperio  di  quefte  due  Repubbliche. 
Quello  di  Sparta  era  duro;  lìfcorge- 
va  nel  fuo  popolo  un  non  fo  che  di 
feroce.  Un  governo  troppo  rigido  ^/f/fj 
e  una  vita  troppo  laboriofa  rendeva^ .4.1^,- 
ilorofpiriti  troppofìeri,  troppoau-p.14. 
fieri ,  e  troppo  imperiofi  ;  aggiungati*""/'*- 
che  bifognava  rifolverfi  a  no»  eflèr J^"* 
mai  in  pace,  fotto  l'imperio  d'una  cit- 
tà, ch'ertendo  formata  per  la  guerra  , 
non  poteva  confervarfi  fe  non  con  in- 
cefiantemente  continuarla  .  Quindi 
gli  Spartani  volevano  comandare,  e 
■tutti  temevano  che  comandaffèro. 

Gli  Ateniefi  erano  naturai  mente  pjat  jf 
più  dolci »  e  più  piacevoli .  Non  v'erar,./,s. 

co- 
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co  fa  più  deliziofa  da  vedeifi  quanto 
la  loro  città,  dove  ì  Conviti  e  i  Giuo- 
chi erano  perpetui  ;  dóve  lo  fpirito  , 
la  libertà  ,  e  le  paflloni  porgevano 
ogni  giorno  nuovi  fpettacoli .  Mala 
loro  ineguale  condotta  difpiaceva  ai 
loro  Alleati ,  edera  molto  più  intol- 
lerabile ai  loro  fudditi.  Bifognava 
fofterirele  ftravaganze  d'un  popolo 
adulato  ,  cioè  ,  fecondo  Platone,  an- 
cora più  pericolofe  di  quelle  cT  un 
Prìncipe  corrotto  dall'adulazione . 

Quefte  due  città  non  permetteva- 
no alla  Grecia  lottare  in  pace  .  Ab- 
biamo veduto  la  guerra  del  Pelopon» 
nefo,  e  le  altre  Tempre  cagionate  e 
mantenute  dalle  gelofie  di  Sparta,  o 
di  Atene .  Ma  quefte  medefime  gelo* 
fie  che  turbavano  la  Grecia  ,  in  qual- 
che manierala  foftenevano,  e  faceva- 
no ch'ellafi  vedefTefoggetta  all'  una, 
o  all'altra  di  quefte  Repubbliche . 

I  Peifiani  conobbero  beu  pre/ìo 
quello  Stato  della  Grecia.  Quindi 
tutto  '1  fegreto  della  loro  politica  era 
il  mantenere  quefte  gelofie,  e  fomen- 
tare quefte  d'i  vifioni .  Sparta  ch'era  la 
più  ambiziofa,  fu  la  prima  a  fargli 
entrare  nelle  difcordie  de'  Greci  ;  ed 
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eglino  vi  entrarono  con  difegno  di 
farli  padroni  di  tutta  la  nazione  ;  e 
folleciti  a  indebolire  i  Greci  gli  uni 
cogli  altri ,  nonafpettavanofe  noni! 
momento  di  opprimerli  tutti  inficine. 
Già  le  città  della  Grecia  non  riguar-pJW.j. 
davanonelle  loro  guerre,  fe  non 
Re  di  Perfìa  ,  da  etti  appellato  il  gran[fDfr"- 
Monarca  ,oil  Re  per  eccellenza  ,  co- 
me  fe  fi  fodero  digià  fatte  fue  fuddite. 
Ma  non  era  poffibileche  l'antico  fpi- 
rito della  Grecia  non  fi  rifvegliaffe  , 
quando  foiTe  vicino  a  cadere  nella 
fervkù)  e  nelle  mani  de'barbari. 

Alcuni  piccoli  Re  Greci  intrapre  j  ? 
ferodi  opporli  a  quello  gran  Monar- 
ca, edirovinareilfuoimperio-Con 
un  piccolo  efercito ,  allevato  in  quel- 
la dtfciplina  che  noi  abbiamo  veduta, 
Agefilao  Re  di  Sparta  fece  tremare  i 
Perfiani  nell'Afia  Minore ,  e  mofìrò 
che  potevano effere  abbattnti .  Le  fo- 
le di  vifioni  della  Grecia  fermarono  le 
fu  e- conquide .  La  famofa  ritirata  dei 
dieci  mila  Greci,  che  dopo  la  morte 
del  giovane  Ciro,  malgradoletrup- 
pevittoriofe  di  Artaferfe,  traverfa- 
rono  tutto  l'imperio  de'Perfiani,  e  ri- 
tornarono nel  loro  paefe:  quefì'azio- 
ne, 
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ne  s  dico ,  moftrò  alta  Grecia  piucchè 
mai,  ch'ella  nutriva  una  milizia  in- 
vincibile, cui  tutto  doveva  cedere »  e 
che  le  fue  fole  divifioni  foggettar  la 
potevano  ad  un  nimico  troppo  debo- 
le, onde  refiflergli  quando  fbfle  uni- 
ta . 

Noi  vedremo  in  progrefiTo  come 
Filippo }  Redi  Macedonia,  profit- 
tando dì  quefte  divifioni,  venne  a 
capo  di  renderti  e  coli'  arte  e  colla 
forza  il  più  potente  ne]  la  Grecia  ,  e 
come  obbligò  tutti  Greci  a  marciare 
fotto  i  fuoi  ftendardi  centra  il  nimico 
comune.  Ciò  ch'egli  abbozzò  ,Alef- 
fandrofuo  figliuolo  compì:  e  fece 
vedere  all'uni  verfoftordito ,  quanto 
pollano  il  valore  e  'i  coraggio  cen- 
tra gli  eferciti  più  numerofi,  e  gli 
alleftimenti  più  terribili . 

Dopo  quefte  rifleffioni  intorno  al 
governo  dei  principali  popoli  della 
Grecia  sì  in  pace  che  in  guerra  ,  e  in- 
torno ai  differenti  caratteri ,  mi  refla 
a  parlare  di  ciò  che  fpetta  alla  reli- 
gione; edaquìcomincierà  il  Volu- 
me feguente . 

Fine  dtl  IV.  Volume. 
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